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Le rivoluzioni, cioè i violenti mutamenti di regime politico, di rado 
avvengono solo per intima corruzione di pubblici istituti, per stimolo di 
idee nuove, per maturazione di spiriti (1). Le moltitudini s’acquetano na
turalmente pur a condizioni di vita che possono parere inumane; per 
scuoterle occorre un urto, più spesso esterno; ma quest’urto, perchè non 
agisca in superficie nè provochi solo un momentaneo cangiamento, deve 
smuovere gli strati più profondi della coscienza. L’invasione fu l’urto 
provvidenziale che scosse i Liguri e toccò in loro nativi germi razziali e 
storici, fecondandoli ed avviandoli ad un rapido svolgimento, per tutte 
le fortune italiane di un secolo.

Già Carlo Botta notò in una pagina famosa (2): « Nissun popolo si 
è veduto meno da’ suoi maggiori degenerato del Genovese. Fortezza d’a- 
nimo, prontezza di mente, amore di libertà, attività mirabile, civiltà 
ancor mista con qualche rozzezza, ma esente da mollezza; un osare con 
prudenza, un perseverare senza ostinazione, ogni cosa insomma ritragge 
ancora in lui di quel popolo, che resistè ai Romani, battè i Saraceni, pose 
agli estremi Venezia, distrusse Pisa, conquistò Sardegna, produsse Co
lombo e Doria, cacciò dalla sua città capitale i soldati d’Austria ». E raf
frontando Genova a Venezia, osservò che mentre a Venezia era un acque
tarsi abituale alla sovranità dei patrizi, a Genova era un vegliare conti
nuo, una gelosia senza posa verso la sovranità dei nobili; mentre la lun
ga quiete aveva fatto posar gli animi a Venezia, in Genova le sette, le 
fazioni, le parti, ora rompendo in manifesta guerra civile, ora sottomet
tendo la patria ai forestieri, avevano mantenuto gli animi forti, e le men
ti attente; mentre nel Veneto era gran ricchezza con ampio territorio e 
fertile, nel Genovesato era gran ricchezza con angusto territorio e ste
rile, onde là si poteva conservar l’acquisto posando, qui bisognava con
servarlo operando.

Rivoluzione di ceti borghesi e intellettuali quella che sconvolse la 
Francia e l’Europa sul finire del sec. XVIII. E nessuno stato italiano 
presentava come Genova, nella sua storia, una cosi netta prevalenza di 
borghesi. Le vicende liguri, per gli stessi caratteri fisici della regione, 
son di un popolo che dal mare più che dal suolo trae vita e sul mare af
ferma la sua autonomia e indipendenza.
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La famosa risposta di Genova al Barbarossa nel 1158, quale si legge 
in una preziosissima pagina degli annali ufficiali della Repubblica, espri
me con mirabile evidenza la posizione dei Liguri nella storia del Sacro 
Romano Impero e dell’Italia. Fu la risposta di una potente classe mer
cantile e marinara, su cui non poteva il diritto imperiale e feudale, sorto 
dal dominio terriero. Onde il continuo squilibrio tra le varie attività eco
nomiche, agricoltura e commercio, onde il precoce sviluppo del capitali
smo, il dualismo di stato militante territoriale e di stato contrattuale 
(Repubblica e San Giorgio) e il singolarissimo modo di intendere la li
bertà e l’indipendenza (3). Classe eminentemente borghese, che espri
meva dal suo seno, soverchiato il feudalesimo, una vigorosa aristocrazia 
dell’armamento navale, del capitale e del monopolio.

Il principato e la riforma di Andrea Doria colsero la Liguria quando 
il primato marittimo declinava e la potenza mercantile non poteva più 
reggersi se non congiunta a quella territoriale di un forte stato. L’aristo
crazia genovese a poco a poco, pur mantenendo le sue profonde radici 
nell’humus commerciale, si staccava dalla sua matrice borghese, si cri
stallizzava in una forma quasi feudale, interrompeva quel fecondo pro
cesso di simbiosi per cui l’élite al governo poteva continuamente attin
gere nuovo sangue dalle ascrizioni al primo ordine ; si trasformava in ca
sta, accentuando sempre più il contrasto tra le istituzioni ereditate e il 
nuovo concetto di diritto, che maturava un po’ dappertutto, e rilevando, 
tra le pompe dei suoi palazzi e delle sue ville, una debolezza politica, che, 
pur dignitosa, pareva solo senilità di governo, mentre era soprattutto im
potenza di stato. Ma anche nel sec. XVIII, con tutta la decadenza poli
tica, Genova e la Liguria presentavano una straordinaria vitalità di raz
za e di tradizioni commerciali (4). Continuava l’operosità dei cittadini, 
aiutati nei loro traffici dal Banco di S. Giorgio e dal Portofranco, ma 
tra difficoltà crescenti, per l’affermarsi di altri formidabili concorrenti 
per terra — dove dopo il trattato di Acquisgrana l’Austria, padrona della 
Lombardia, cercava di dirigerne il commercio verso Trieste — e per mare, 
dove le navi liguri stentavano a farsi largo tra le bandiere inglesi, fran
cesi, spagnuole e turche, sostenute da stati più forti. E mentre il mercan
tilismo si sviluppava nei paesi più progrediti e s’affacciavan nuove ten
denze liberistiche, nelle angustie dei Liguri si manifestava una fiera ri
valità tra l’alta aristocrazia, detentrice del potere politico, e la media 
borghesia di commercianti, industriali, professionisti, nobili poveri della 
Metropoli e piccoli nobili di provincia. In tale atmosfera di concorrenza 
l’alta aristocrazia spegneva l’ultimo prestigio della dominazione, poiché 
— come osserva acutamente il Varese (5) — « i popoli vogliono essere 
persuasi della forza di chi li governa: e dalla forza nasce il rispetto, e 
dal rispetto l’obbedienza. Le ricchezze, è vero, sono forza: ma perchè in
generino questi elementi d’impero, non bisogna acquistarle in concor
renza quotidiana di chi deve venerarle ».

Guerre, cospirazioni, lotte civili avevan agitato, dopo la morte di A. 
Doria, la vita della Repubblica, tra le crescenti ambizioni di Francia, 
Spagna, Austria e Piemonte. Nel 1746 le acque erano straboccate per
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impeto e il popolo si era per un momento impadronito della direzione 
della cosa pubblica. La perdita della Corsica fu una grave jattura per 
la Repubblica e per i suoi governanti; e per quanto infittissero i segni 
di malcontento e di velleità riformatrici, e si rivelassero anche timide 
tendenze ad un rinnovamento, quali l'apparire del giornalismo con gli 
Avvisi e della Società Patria delle Arti e Manifatture, primi tentativi 
per avvivare gli studi delle scienze ed il progresso economico (6), il go
verno durava nel mantenimento dei privilegi e anche dei monopoli più 
odiosi, come quelli del pane, del vino e dell’olio, che tanto nuocevano al 
commercio ed al popolo (7).

Dalla stessa costituzione territoriale dello stato ligure e dall’attività 
marinara e mercantile, scaturiva una forte tendenza antiassolutistica. 
L’assolutismo è un fenomeno prevalentemente terriero. Premeva soprat
tutto ai Liguri, ed era per essi condizione essenziale di vita, la libertà di 
commercio, e per salvarla s’eran dati anche a potentati stranieri, ai Vi
sconti, alla Francia, agli Sforza. Di qui il costituzionalismo e la secolare 
lotta per le convenzioni, a frenare l’arbitrio dei capi e fissare larghi limi
ti all’attività economica. Dopo i moti del maggio-giugno 1797, la costitu
zione democratica rimase la più alta aspirazione dei ceti borghesi e in
tellettuali liguri; e tale aspirazione proruppe nel Congresso di Vienna 
con il progetto di Antonio Brignole-Sale e resse l’azione dei Liguri per 
tutto il primo Risorgimento, fino alla grande vampata del 1848 (8).

Tale profonda tendenza antiassolutistica si esprimeva anche nel 
campo religioso ed ecclesiastico col giansenismo, che in Liguria, dopo 
un primo periodo che potrebbe dirsi teologico-dogmatico, scese decisar 
mente nel campo politico dei rapporti tra Stato e Chiesa, tra Clero e Cu
ria Romana e, proprio quando Stato e Chiesa parevano irrigidirsi contro 
la marea rivoluzionaria, tentò, sotto l'alto influsso di Eustacchio Degola, 
la formazione di una vera democrazia cristiana, e abbracciò le « ideologie 
democratiche col proposito di guidarle e sostenerle, riconoscendole adat
te ad uno sviluppo omogeneo della Religione e della Politica», e sosten
ne che come il Dispotismo e l’Anarchia sono i più antisociali dei sistemi 
di governo, la Democrazia è la forma che meglio risponde allo spirito 
del Vangelo. Tale Giansenismo politico italiano, che è la derivazione più 
originale e feconda delle dottrine portorealiste, è « una concezione orga
nica che non muore col Degola, ma si rinnova e si rinnoverà con altri 
nomi sempre quando staranno di fronte le due grandi forze che si con
trastano il mondo, Politica e Religione» (9).

Un altro carattere della storia ligure conviene considerare: la parti
colare costituzione dello stato,, dove le singole terre eran congiunte alla 
metropoli da una straordinaria varietà di vincoli: vincoli di diretta sog
gezione per conquista, vincoli imperiali, vincoli feudali e personali, vin
coli di convenzioni con fondo mercantile. La capitale non s’era tanto co
stituita come centro naturale di coordinamento e di equilibrio di una 
regione, e neppure come legittimo emporio. Esteso lo stato su una stretta 
e lunghissima zona costiera, che precludeva il mare ai ricchi e potenti 
stati padani, limitato nell’economia agricola, doveva sul mare e nei com-



12

merci espandere la sua vita, affermare la sua forza. L’attività di tutti i 
suoi principali comuni non poteva che convergere alla stessa meta: onde 
la concorrenza commerciale, e quindi politica, era inevitabile per difetto 
di equilibrio economico. Il governo di tutti i comuni era in mano a con
greghe di mercanti, mal bilanciate da altre forze. Ogni comune aveva 
suoi particolari interessi, a volte contrastanti, come diversi erano i mer
cati, diverse le relazioni di commercio con le varie terre d’oltregiogo (10). 
Di qui la continua rivalità commerciale tra le città minori, massime della 
Riviera di Ponente, e la Metropoli, che appariva a tutte come ingorda 
ed iniqua profittatrice. La qual rivalità si protrasse fino alla compiuta 
unità italiana. Nel 1814-15 lo stesso progetto di costituzione del Brignole- 
Sale fissava un solo portofranco dalla Magra al Varo: quello di Genova. 
L’annessione al Piemonte era giudicata generalmente sfavorevole al com
mercio di Genova, che temeva di veder risorgere la rivale Savona (11). 
In un sommario dei motivi di decadenza del commercio di Genova e dei 
mezzi per ripararvi, contenuto in una memoria presentata a Torino dal 
Cav. Lencisa (1836-38), era indicata la concorrenza di Nizza e di Savona 
e soprattutto l’approvvigionamento di parte del Piemonte a Savona, do
ve minori che a Genova eran le difficoltà doganali (12). E v’è chi pensa 
che Genova abbia, sino al sec. XIX, trascurato la viabilità litoranea per 
gelosia degli sviluppi commerciali di Nizza e Savona, cioè per impedir 
loro agevoli comunicazioni con l’interno e lungo la costa (13).

Soltanto la fusione con un ampio entroterra e con tutta la patria 
italiana poteva far rifiorire la Liguria. E tale urgenza fu presto sentita.

I tradizionali rapporti con altri stati confermavano ed approfondiva
no, pur nel campo della politica internazionale, tali tendenze storiche- 
razziali dei Liguri. Col regno di Sardegna antichi e molteplici erano i 
motivi di contrasto: la reciproca diffidenza impediva un accordo, che 
sarebbe stato proficuo a entrambi gli stati, poiché la Liguria aveva biso
gno di un sufficiente entroterra, e il Piemonte di più comode comunica
zioni col mare che non fossero quelle per Nizza e Oneglia. Nell’ultimo de
cennio del secolo XVIII la politica genovese fu per gran parte ispirata 
dall’apprensione e dal sospetto pel contiguo Piemonte (14).

Con l’Austria, nuova padrona della Lombardia, per quanto una cate
na di tradizioni secolari legasse l’aristocrazia genovese a quella austriaca 
(si pensi soltanto ai feudi imperiali!), per quanto in certi momenti a 
ceti conservatori e paurosi della rivoluzione l’Austria apparisse naturai 
presidio dell’ordine sociale e della religione, la divergenza di spiriti e di 
interessi era troppo grande perchè potesse stabilirsi una sincera intesa. 
La tradizione di Balilla era sempre viva (15). E — scrive il Nurra (16) — 
« siccome l’unico stato italiano che dalla seconda metà del secolo XVIII 
seguisse una politica decisamente antiaustriaca era la Repubblica di Ge
nova, essa, quindi, divenne un formidabile punto di appoggio per gli svi
luppi politici del nostro Risorgimento». Con la vicina Francia stretti 
erano sempre stati i rapporti commerciali e spirituali: vivi i traffici, dai 
quali, pur nel periodo più tragico della rivoluzione, i Liguri di ponente 
traevan lucro, anche col contrabbando; somme notevoli erano impiegate
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dai Genovesi nelle banche di quel Regno; facile lo scambio di idee, facile 
l’introduzione di scritti, onde le dottrine deH’illuminismo e della nuova 
democrazia facevan breccia tra noi. A stringer vieppiù i novatori liguri 
alla Francia e a guadagnarle amici anche tra il popolo contribuirono i 
danni recati alla costa e al commercio ligure dai più accaniti avversari 
della grande repubblica, dagli Inglesi e da quelli che gli Inglesi spinge
vano alla guerra piratesca, come Corsi e Barbareschi, onde « nel popolo 
crescea l’odio agli Inglesi in ragione diretta della ammirazione e della 
simpatia pe’ Francesi» (17).

(1) Il regime della Repubblica di Genova non era marcio: «il suo ordinamento a tipo 
oligarchico offriva una resistenza più compatta, diremmo anzi massiccia, alla penetrazione 
di nuove idee, di quello che potessero fare gli Stati italiani a tipo monarchico, dove le cor
renti riformiste trovavano una qualche risonanza negli organi responsabili del potere » 
(P. NURRA, Genova nel Risorgimento. Milano, 1948, p. 37). (2) C. BOTTA, Sto
ria d* Italia dal 1789 al 1814, Capolago, 1833, I. p. 51-52. (3) Cfr. I. SCOVAZZI, Giano -
Saggio spra lo spirito ligure. Origini: miti e leggende liguri e piemontesi, Savona, Offici
na d’arte, 1939, p. 20-22. (4) CARLO MIOLI. La Consulta dei Mercanti Genovesi, con
introduzione di G. Pessagno, Genova, 1928. (5) C. VARESE, Storia della Repubblica di
Genova dalla sua origine sino al 1814, Genova. 1838, T. Vili, p. 224, 225. (6) Cfr. GAG-
GIERO, Compendio delle storie di Genova dall’anno 1777 al 1797, Genova. 1851, p. IX; 
NURRA, O.C., p. 16-20. (7) A p. VIII-IX dell’opera del GAGGIERO è un succoso, sebben
tendenzioso, quadro delle condizioni di Genova prima della rivoluzione. (8) Cfr. G. 
MARTINI, Storia della Restaurazione della Repubblica di Genova nell’anno 1814, sua ca
duta e riunione al Piemonte, Asti. 1858: M. SPINOLA, La restaurazione della Repubblica 
di Genova nel 1814 - Saggio Storico. Genova. 1863; V. VITALE Onofrio Scassi 
e la vita Genovese del suo tempo (1768-1836). in Atti Soc. Lig.. Stor. Patr., voi. LIX, 1932, 
pp. 206 e sgg.; P. NURRA, o.c, p. 5-6. (9) P. NURRA, o. c., p. 48-55. V. pure del NURRA,
Il Giansenismo Ligure alla fine del sec. XVIII, in Giorn. Stor. - letter. della Liguria, 1926, 
fase I. Sono le pagine più acute sul giansenismo ligure, del quale altri molti si occuparo
no. Si vedano anche: A. C. JEMOLO, II Giansenismo in Italia prima della rivoluzione, 
Bari, 1928; F. RUFFINI, La vita religiosa di Alessandro Manzoni, Bari. 1931; E. CODI- 
GNOLA, Carteggi di giansenisti liguri, Firenze, 1941-42. (10) I. SCOVAZZI - F. NOBE-
RASCO, Storia di Savona, Savona, 1926-1928, I. p. 350-351. (11) C. BORNATE, L’insur
rezione di Genova nel marzo 1821, in Bibliot. di Storia Italiana recente, voi. XI, 1923, p. 
332. (12) E. GUGLIELMINO, Genova dal 1814 al 1849, in Atti della R. Deput. di St. Pa
tria, Serie del Risorgimento, voi. IV, Genova, 1940, p. 232 e sgg. (13) Ibid., p. 179-180.

(14) Si consulti la corrispondenza diplomatica pubblicata dal COLUCCI, Genova e la 
Rivoluzione Francese, Roma, 1902. (15) A. COLOMBO, La tradizione di Balilla in Ge
nova nel 1846, in « Goffredo Mameli e i suoi tempi » pubbl. a cura del Comlt. ligure della 
Soc. Naz. per la Storia del Risorgimento, Venezia, 1927, p. 144. (16) P. NURRA, o.c. p. 8.

(17) GAGGIERO, o. c., p. 102.
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SAVONA NEL SECOLO XVIII
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Se dopo il 1528, segnatamente dalla fine del secolo XVI agli inizi del 
XVIII, intristirono, anche a Savona, le arti e i commerci, e la stessa in
dustria navale e la marineria mercantile si ridussero a misera cosa, e la 
popolazione scemò rapidamente, e l’attivissima borghesia, che era stata 
nerbo del comune medioevale, sembrò sopraffatta da nuovi ceti spagnole
schi e da corporazioni religiose pullulanti nell’aura propizia della Contro
riforma, buoni indizi di risveglio apparvero verso la metà del '700. L’occu
pazione sarda durante la guerra di successione austriaca, con tutte le 
conseguenti tribolazioni, fu la prima scintilla che riaccese nel nostro po
polo antiche energie.

Nella seconda metà del secolo si dedicarono maggiori cure alla con
servazione del porto, continuamente minacciato dalle arene; si riattiva
rono piccoli commerci per mare e per terra, specialmente di grani, sale, 
olio, minerali di ferro. Erano scadute ormai fiorenti industrie medioevali, 
come quelle della lana e dei berrettieri, ma altre sorgevano o si sviluppa
vano: tali quelle dei fidelari, o vermicellari, dei pignattari e ceramisti, 
che esportavano dappertutto i loro prodotti. La ceramica, già comparsa 
nei secoli XIII e XIV, e affinatasi nei secoli XV e XVI, anche per influs
so di maestri di altri paesi, toccava nel Settecento la più larga rinomanza 
col Chiodo, col Levantino e massime con Giacomo Boselli. La metallur
gia dava gli ultimi guizzi con le numerose ferriere sparse in tutte le valli 
sabazie e di Oltregiogo, alle quali giungeva il minerale elbano per i porti 
di Albisola, Savona, Vado, Noli e Finale.

L’arte dei fabbri, calderai e maniscalchi serviva ormai solamente ai 
bisogni del distretto; ma l’industria delle ancore, famosa da secoli, con 
quattro fucine, era apprezzata ancora all’estero, sebbene dovesse lottare 
contro la sleale concorrenza di altri paesi, tra cui Santa Margherita e 
Rapallo. Così erano sempre in fiore gli Untori o conciapelli, che esporta
vano i loro pellami e appestavano l’aria anche nell’angusta cerchia delle 
civiche mura. . .

Sul finire del secolo si meditava già lo sfruttamento della miniera di
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cartoon fossile di Cadibona; e quella piazza del Molo, dove l’ira genovese 
nei primi decenni del Cinquecento aveva distrutto gli ultimi resti del po
deroso arsenale, dove nel 1648 lo scoppio della polveriera aveva seminato 
rovine, dove nel 1749 la Serenissima, per ragioni militari, aveva abbattuto 
l’ultimo popoloso quartiere, già si accennava come luogo atto allo svilup
po industriale della città.

Purtroppo le strade sulla costa e verso l’entroterra non aiutavan l’at
tività della nostra gente ; per gran parte erano mulattiere percorse dalle 
numerose bestie da basto, che costituivano un’importante fonte di lucro 
per i paesi rurali.

Anche nell’interesse della pubblica amministrazione si manifestavano 
già più moderni criteri, con tentativi di opposizione ai privilegi concessi 
dal Comune e dal Governo a potenti oligarchi e a corpi religiosi. La ma
gnifica foresta savonese, la più vasta dell Repubblica, passata nel secolo 
XII al comune dagli ultimi Aleramici, e divenuta incerto e conteso pos
sesso camerale dopo il 1528, per circa due secoli aveva subito danni di 
concessioni enfiteutiche e di stolte esenzioni. La guerra e l’occupazione 
sarda, verso la metà del Settecento, l’avevano quasi devastata. L’eccellen
tissima Camera cercò di correre ai ripari : ma nonostante le provvidenze 
e le riforme consigliate dall’Ing. Gap. Girolamo Gustavo, il quale nel 
1759-60 presentò una diligentissima relazione, il Governo largì altri privi
legi di sfruttamento ai nobili Francesco Gaetano Doria fu Camillo, Tom
maso Multedo, Francesco Doria fu Brancaleone e ai Padri Gesuiti di Sa
vona. Il Gustavo contrastò energicamente le esorbitanti pretese degli uni 
e degli altri, massime dei Gesuiti, il cui Rettore, Padre Botto, godeva a 
Genova larghe protezioni.

Pur nel campo della cultura si manifestavano segni di rinnovamento.
Benemeriti i famosi istituti delle Scuole Pie e dei Signori della Mis

sione con rinomati maestri e letterati, come lo scolopio Celestino Massuc- 
co ed i missionari Giovanni Battista Magliani, Michelangelo Castagna 
e Giovanni Battista Piccaluga (1), i quali istituti furono anche animosi 
irradiatori di più moderni spiriti religiosi e politici; benemerita anche 
la Colonia degli Arcadi Sabazi, istituita e promossa nel 1750 da Onorato 
Genti Ricci, succeduta all’Accademia degli Accesi, sorta nel sec. XVI, che 
aveva ad impresa alcune legne ardenti col motto mox sese extollet, e a 
quella degli Sconosciuti, instaurata nel 1740 dallo stesso Gentil Ricci e 
convertita dieci anni dopo nella anzidetta Colonia degli Arcadi di Roma. 
Doveva radunarsi ogni anno per celebrare solennemente la festa dell’Ap- 
parizione di N. S. di Misericordia o per qualche altro avvenimento stra
ordinario. Si aggregò all’Arcadia di Roma, e il Gentil Ricci, con suo te
stamento del 1752, le lasciò, a titolo di legato, un annuo reddito di lire 
sessanta. Certo non si può cercar poesia in quella colluvie di componi
menti classicheggianti, fatti su temi obbligati, per fine encomiastico, ad 
esaltazione della Madonna del Santuario o in lode di qualche illustre per
sonaggio, come i nuovi Dogi. Ma quell’accademia accoglieva per la prima 
volta, in un’aura di cultura borghese, tutto il fiore del patriziato e della 
intelligenza di Savona. Non era soltanto un’accolta di parrucconi e ac-
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chiappanuvole, ma c’erano anche uomini liberi, operosi, aperti ad ogni 
rinnovamento. Tenevano le loro adunanze nella cessata chiesa di San 
Francesco, in via Fossavaria (od. Via Pia) sulla Piazza della Maddalena, 
più tardi in quello di S. Andrea, tavolta in case private, come quelle dei 
Gentil Ricci, dei Gavotti, dei Solimano; si usava invitare il Governa
tore Genovese e il Commissario di fortezza. Ne erano soci, nobili quali 
Spinola, Multedo, Gentile Ricci, Gavotti, Pico, Naselli-Feo, Solimani, 
Picconi, De Mari, Colonna d’Istria, Muzio, Sansoni, De Veri; uomini 
dediti a professioni liberali, come i notai Ignazio Isnardi e Giovanni 
Agostino Ratti, gli avvocati Pasquale Veneziani, Sebastiano Bruni, 
Carlo Lodi. Giacomo Boselli, Domenico Vincenzo Peirani, Giuseppe 
Nervi, il medico Raffaello Boschi, l’erudito letterato Gian Tomaso 
Belloro, artisti come i pittori Agostino e Carlo Giuseppe Ratti e il 
musico Lorenzo Mariani, ecclesiastici come i canonici Antonio Bolo
gna, Bartolomeo Franceri, Giovanni Nervi, Andrea Lavagna, Giovanni 
Battista Cambiaso, gli Scolopi Federico Federici, Pio Guamieri, Cele
stino Massucco, Pietro Sugassi, Vincenzo Guasco, Filippo Petrassini, 

,i Missionari Giovanni Battista Magliani, Michelangelo Castagna, Pie
tro Pittaluga, Filippo Lavagna, i sacerdoti Vincenzo Aliberti e Giu
seppe Lavagna, i frati di altri ordini Giovanni Francesco Genta e Nicolò 
Tomaso Peirani, Minori Conventuali, e il Domenicano Celestino Grassi.

La Colonia tramandò per la stampa alcune raccolte di suoi compo
nimenti, dove, se la poesia difetta o manca del tutto, si manifesta un 
nuovo senso di socialità della cultura. Così raccolse e pubblicò componi
menti per omaggio al Vescovo Ottavio Maria De Mari (Genova 1756), in 
lode del Padre Giovanni Tommaso Della Croce, carmelitano scalzo della 
Provincia di Genova, predicatore della Quaresima nella Cattedrale di 
Savona (Genova 1756), per le nozze di Francesco Maria Spinola e Teresa 
Onofri (Genova 1757), per le nozze di Nicolò Maria Gavotti e Teresa Im
periale Lercari (Genova 1759), per omaggio a Negrone Rivarola, Gover
natore di Savona (Genova 1760), per le nozze di Girolamo Durazzo ed 
Angela Serra (Genova 1762), per il restauro e l’abbellimento della Cap
pella Sistina di Savona (Monaco 1765), per la coronazione del Doge Fran
cesco Maria della Rovere (Monaco 1766), per l’elezione del Doge Marcello 
Durazzo (Genova 1768), in onore di G. B. Grimaldi, governatore di Savo
na (Genova 1772), per l’arrivo del nuovo Vescovo Domenico Gentile (Ge
nova 1776), per le nozze di Norma Lomellini e Cesare Lamba Doria, go
vernatore di Savona (Genova 1793), per la coronazione di N. S. di Mise
ricordia al Santuario per mano di Pio VII (Savona 1815), per l’avveni
mento al trono di re Carlo Felice (Savona 1822). Serbò memoria delle 
sue adunanze e della sua attività nel registro Notizie degli Arcadi Sa- 
bazii (2).

Altre Accademie fiorivano nei collegi : così quella degli Angustiati del
le Scuole Pie, aggregata all’ Arcadia Sabazia, quella degli Instaurati, dei 
Gesuiti, quella della Colonia Chiabreresca dei Missionari : le quali si 
manifestavano annualmente in una solenne festa scolastica ad onore de
gli alunni più meritevoli. Memorabili la prima e la terza, che non rifug-
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givano da trattare fatti politici del tempo e dovevano attingere notevole 
splendore nella prima parte del Risorgimento.

La Colonia degli Arcadi Sabazi aveva adottato ad insegna la bella 
facciata del Santuario di N. S. di Misericordia, affiancata da macchie 
e alture, col verso di Virgilio Horrendum sylvis et religione parentum. 
Dopo la rivoluzione democratica e l’età napoleonica, vivacchiò ancora 
qualche decennio e tenne l’ultima adunanza per la terza solennità seco
lare (1836), con l’intervento dell’Arcivescovo di Genova, Card. Placido 
Maria Tadini, dei Vescovi di Savona e di Albenga, e della Regina Vedova 
Maria Cristina.

Mentre nell’attività letteraria e poetica si distinguevano Onorato 
Gentil Ricci, Giacomo Piccone, Gian Agostino Ratti, Vincenzo Aliberti, 
Nicolò Tommaso Peirani, l’improvvisatore Giovanni Battista Carosino 
(priore di S. Agnese in Genova, poi del Carmine), ai quali faceva eco la 
poetessa Benedetta Clotilde Lunelli - Spinola, dell’antico casato degli 
Spinola di Savona (3), e sopra tutti si segnalavano i migliori Scolopi e 
Missionari insieme col valente letterato Gian Tommaso Belloro, e men
tre nell’attività storica era antesignano della nuova indagine crìtica 
l’eruditissmo Gian Tommaso Belloro — il Veneziani, il Cardone, il Besio, 
il Cassinis continuavano le vecchie annotazioni cronachistiche, da cui 
tentava di liberarsi il Piccone — (4), la pittura si onorava di Carlo Giu
seppe Ratti, che divideva la fama col padre, e dei fratelli Paolo Gerola
mo e Stefano Brusco, la scultura di Filippo Martinengo, la musica di Lo
renzo Mariani e Luigi Lamberti, l’architettura e l’ingegneria di Giacomo 
Agostino, altro dei fratelli Brusco, la scienza medica di Gaspare Marassi, 
il giure di Gian Luigi Belloro e Giuseppe Nervi. Sopra alcuni di costoro, 
troppo dimenticati, giova fermare l’attenzione.

Gian Tommaso Belloro (1741-1821), archeologo, storico, letterato, in 
rapporti di stima, d’amicizia e di studi coi più noti eruditi e letterati dei 
suoi tempi, quali il Tiraboschi, il Cesarotti, il Bettinelli, il Parini ecc., fu 
tra il Settecento e l’ottocento uno dei massimi rappresentanti della cul
tura ligure.

' Il famoso Padre Celestino Massucco delle Scuole Pie, che ne dettò 
l’elogio nel 1821, scrive: «Il suo carattere, alieno siccome dall’adulazione 
e dalla menzogna, così da patteggiamenti e da brighe; il suo desiderio 
avidissimo di una vita cheta e privata, e la sua irresolutezza a decidere 
in tutto ciò che non era appartenente ai suoi studi, restar lo ferono nella 
sua pelle, in si ristretta maniera che poco non vi volesse ad iscoprire una 
sola delle sue tante virtù ».

Nella sua incredibile modestia non si curò di legare il nome, con la 
stampa, a qualche opera poderosa; gli scrìtti numerosissimi, frutto di 
immense ricerche e di sicura scienza, « abbandonò in certo modo all’or
gogliosa scaltrezza di chi assai meglio sen valse, com’era allora di moda, 
per accattarsi una gloria a poco prezzo acquistata. A che stupirne però, 
se molti pur tra coloro, che al di lui tempo comparvero nel rango dei let
terati, altra provvision non avevano di erudizione sincera, nè altra apprez-
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zabil ricchezza, se non se quella, che l’indole troppo modesta e arrende
vole, e la facilità di Belloro aveva lor prodigato? ».

Così la maggior parte delle sue operette erudite, « tutte sostanza e, 
quel che monta, tutte critica e verità », come scrisse l’Alizeri, andò di
spersa; assai poco, e le cose minori, sono giunte fino a noi.

Più volte Savona lo scelse tra i suoi magistrati: in ogni impresa di
mostrò sempre straordinaria rettitudine e nobile accorgimento; i monu
menti, le memorie, le tradizioni savonesi difese sempre come potè, pur 
nei tempi più torbidi della rivoluzione; a lui, conoscitore profondo degli 
archivi di Savona, allora intatti, e di tutta la storia ligure, ricorreva il 
comune ogni volta che avesse diritti da tutelare.

Proveniva dall’Arcadia; ma quali spiriti moderni avvivavan già 
quella accolta provinciale di dotti! E il Belloro sentì più di tutti l’urgen
za di nuovi ideali etici, letterari e sociali. Nella sessione municipale del 
24 febbraio 1798 propose l’istituzione di un Circolo Costituzionale come 
già era sorto a Genova, ed auspicava la collaborazione di tutte le classi 
sociali, di tutti gli ingegni, e dell’ Arcade Colonia Sabazia, che « assuefat
ta ai poetici voli, saprà entrare nel tempio della verità, penetrare e svol
gere i diritti e i doveri dell’uomo e del Corpo Sociale, combattere le fa
langi dei pregiudizi vittoriosi da più secoli, l’ignoranza e i privati inte
ressi, e sostenere finalmente con la voce e con gli scritti la libertà, che 
nei primi suoi passi è soggetta a caduta ». Nobile programma di rinnova
mento: non per nulla il suo autore era amico e ammiratore di Giuseppe 
Parini. Poeta garbato e sincero, pur tradusse, da letterature straniere, e 
principalmente gli Idilli! di Gessner. Buon intenditore di arte, coltivò la 
pittura, negli ozi sereni.

Gian Luigi Belloro nacque nel 1740, un anno prima di Gian Tomma
so. Il secondogenito fu collocato per ragion di salute presso gli Scolopi 
di Voghera, e Gian Luigi, dopo i primi rudimenti in patria, fu avviato 
agli studi teologici e giuridici nel Collegio di Avignone, ultimo dei giova
ni savonesi che colà si recassero ad occupare i due posti gratuiti che vi 
aveva istituiti Giulio II (5).

E tale prova egli diede di ingegno e dottrina che da discepolo vi di
venne maestro di teologia ed esperto canonista. Reduce in patria, fu no
minato canonico e poi Vicario Generale dal Vescovo Ottavio De Mari, 
confermato in tale dignità dai tre successori Gentile, Maggioli e Airenti, 
e, sede vacante, fu tre volte Vicario Capitolare. Nel diritto canonico e ci
vile si acquistò ampia rinomanza, consultato spesso da Genova, Torino 
e Parigi. Pio VII e il Cardinale Soglia lo tenevano in molta considera
zione e lo chiamavano il savio di Savona; il genovese Luigi Corvetto, mi
nistro napoleonico a Parigi, giudicava Belloro un vero oracolo in materia 
canonica. Esistono di lui molte sentenze, tra le quali noteremo quella 
stampata a Genova dagli eredi Scionico nel 1777 : « Decisio R. D. Can. 
Joan. Aloysii Bellori, Curiae Episcopalis Savonensis Vicar. Generalis, Ju- 
rium parrochialium inter Sacerdotes Congregationis Missionis ex una, 
et Parrochum Ecc. Parr. S. Augustini ex altera». Egli difese davanti al 
Ser.mo Senato le ragioni della città di Savona dalle imputazioni degli
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uomini di Legino, in una grave causa durata alcuni anni. Tali memorie 
defensionali e altre per cause private, conservateci a stampa, sono monu
mento della sua sapienza giuridica. La Biblioteca Civica di Savona pos
siede, tra i manoscritti, molti Consigli e Allegazioni dello stesso, nonché 
un codice di Formulae veteris processus iudiciarii. Già un suo avo omo
nimo fu giurista: se ne conserva un manoscritto dal titolo Institutiones 
juris canonici con la data 1656-57 Morì nel 1827 e durante le solenni ese
quie ne rammentò i meriti e le virtù il teologo canonico Gian Battista 
Cerniti. Ebbe degni successori nei nipoti canonico Giuseppe, Vicario Ge
nerale, e Giovanni Battista, entrambi dottori in legge, figli di Gian Tom
maso.

Di poco posteriore, ma del pari longevo,, fu Giuseppe Nervi (1777-1859), 
dotto e stimato giureconsulto, di multiforme ingegno e di varia attività. 
Educato prima della rivoluzione all’enciclopedismo francese, coltivò, oltre 
il diritto, le lingue e le letterature classiche e moderne e si occupò con 
onore di storia savonese, di cui diede alle stampe qualche piccolo saggio 
e lasciò memorie manoscritte, ora in gran parte disperse. Si dedicò anche 
agli studi economici : a lui principalmente si deve la Statistica della Pro
vincia di Savona, compilata per ordine del famoso prefetto napoleonico 
Chabrol e da questi inserita nella grande opera statistica sul Diparti
mento di Montenotte. Promosse sin dalla fondazione la benemerita Socie
tà Economica. Fu l’ultimo custode della Colonia degli Arcadi Sabazi e la
sciò, sparsi per varie collezioni, belle epigrafi e non spregevoli versi. 
Amantissimo della città tenne la segreteria cantonale per lunghi anni e 
fu un collaboratore costante e felice del prefetto Chabrol. Come sindaco 
di Savona preluse a quella moderna amministrazione che trovò poi il suo 
più valente ispiratore e propulsore in Luigi Corsi. Della sua scienza giuri
dica rimangono tracce in molti manoscritti.

Giacomo Agostino Brusco fu ingegnere e nell’arma del Genio perven
ne al grado di colonnello. Non pochi palazzi privati e pubblici sorsero per 
suo disegno ; è suo quello magnifico della villa e del giardino di Albisola, 
fatto eseguire dal Doge Francesco Maria della Rovere. Secondo quanto 
scrive Giuseppe Andrea Rocca in sue note inedite, « a solo colpo d’occhio 
sia in piana o sulle vette delle montagne riusciva a calcolare esattamen
te ogni distanza, come se lo avesse fatto coi numeri e col metro: qualità 
invero rarissima, se non unica ». Giovanni Battista Bellore nelle sue Os
servazioni sull’intelligenza di alcuni passi di T. Livio relativi alla situa
zione dell’antica Sabazia (Savona, 1827) dice che il Brusco, «in occa
sione di verificare la mappa topografica dello Stato di Genova data in 
luce presso Gravier e dedicata al Doge Michelangelo Cambiaso, non con
tento d’averne consultata altra esattisima fatta da un ingegnere spa- 
gnuolo, si assunse l’ingrata fatica di misurare tutta la Riviera a corda ». 
Molte strade liguri tracciò: quelle da Voltri a Savona, da Genova alla 
Magra, dal Pontremolese alla Riviera, quella per Busalla, o solo o in col
laborazione con altri; in molti progetti presentati da ingegneri francesi 
si notano indizi della sua opera. La sua attività si svolse principalmente 
a Genova, dove disegnò piazze, vie, edifici, e curò pure il pubblico acque-
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dotto. Passò attraverso tutte le burrasche del tempo, dal regime aristocra
tico genovese a quello sabaudo della restaurazione, sempre tenuto in gran
de stima dai vari governi per la sua operosa probità. Nato nel 1736, mori 
nel 1817 (6).

Degno successore del Brusco nelle opere della patria fu il savonese 
G. B. Chiodo. Altro ingegnere, capitano del genio, che molto lavorò a Sa
vona, dove aveva famiglia e proprietà in Via Scarzeria, fu Gerolamo Gu
stavo. il quale si occupò particolarmente di architettura militare (dise
gnò e diresse alcuni lavori nella nostra fortezza) e di materia forestale. 
A lui devesi l’importantissima relazione sulla foresta savonese, del 1759- 
1760.

Sul finire del secolo, tra il 1780 e il 1790, si senti a Savona bisogno di 
un teatro e di una tipografia. In base a una disposizione testamentaria 
di Gerolamo Sacco del 1555, gli amministratori di quell’eredità adattaro
no un piccolo teatro in un vecchio edificio di Via Quarda. Sorse così il 
teatro Sacco (che restaurato nel 1888 ebbe nome di teatro Colombo); esso 
diede notevole contributo allo sviluppo della nuova cultura e della propa
ganda rivoluzionaria.

Una tipografia sorse più tardi, in pieno regime democratico, modesta 
ripresa di quell’arte che aveva avuto a Savona precoci inizi e bella fiori
tura nella seconda metà del Quattrocento e nei primi decenni del Cinque
cento.

Buoni segni di rinascita si avevano anche nella pubblica istruzione. 
Tra la seconda metà del Cinquecento e la prima del Settecento, si era 
spenta quella bella tradizione di scuola laica e di cultura pratica, che 
aveva accompagnato lo sviluppo del comune e della società marinara, 
mercantile ed industriale. La scuola vescovile si restrinse alla formazione 
di ecclesiastici; due ordini soli a Savona si dedicarono all’educazione e 
istruzione di laici; gli Scolopi e i Missionari (succeduti questi nel 1774 
alla soppressa Compagnia di Gesù nella gestione del collegio di S. Igna
zio); ma l’insegnamento che essi impartivano era soprattutto letterario, 
per la classse borghese e patrizia. Nella seconda metà del secolo XVIII 
cominciò a sentirsi necessità di istruzione popolare, che sottraesse allo 
analfabetismo la maggioranza dei cittadini. Come a Genova il sacerdote 
Lorenzo Garaventa istituì scuole di redenzione e di carità per i fanciulli 
reietti, cosi a Savona il sacerdote Giovanni Battista Manara, unitamente 
ad altri cittadini filantropi, creò una Scuola dei Poveri, che diresse e so
stenne con ammirevole abnegazione. La qual Scuola dei Poveri in quel 
tomo di tempo sorse pure a Noli. Ma anche nelle scuole classiche degli 
Scolopi e dei Missionari penetravano più vivide correnti di cultura e vi 
comparivano maestri di spiriti liberi e moderni e di rigidi costumi. So
prattutto gli Scolopi contribuirono negli ultimi decenni del Settecento 
al risveglio delle coscienze e della cultura.

Infatti nuove idee maturavano in molta parte del clero ligure, fecon
date e diffuse da tutto il grande moto europeo di pensiero. Se il Gianse
nismo, ch’ebbe qui uno dei più nobili rappresentanti nel Vescovo di Noli 
Benedetto Solari (7), esercitò scarsa influenza, per quanto si sa, nella sua
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forma teologico-dogmatica, la passione e le idee di Eustacchio Degola fa- 
cevan buon numero di proseliti fra gli ecclesiastici della nostra Diocesi.

Gli Scolopi massimamente ebbero nella loro casa di Savona, una delle 
più feconde della Liguria, insigni maestri, seguaci ed amici di Giovanni 
Battista Molinelli e di Eustacchio Degola: Ottavio Giovanni Battista 
Assarotti, Lorenzo Grana, l'albisolese Giovanni Maria Piccone, Giacomo 
Stanchi, Giacomo Assereto, Vincenzo Guasco, Pier Ignazio Repetto, ni
pote di Mons. Benedetto Solari, e altri nobili cuori e intelletti che dallo 
schietto giansenismo portorealista passarono, dopo la rivoluzione demo
cratica, all’ardore missionario democratico, antioligarchico ed anticunale 
del Degola. 11 giansenismo fu soprattutto, come nota il Codignola, una 
magnifica scuola di carattere c di eroismo morale..

Coi maestri di Carcare e Savona, quali Paolo Giuseppe Carosio, Do
menico Maurizio Buccelli, Giuseppe Manara, Francesco Pizzomo, Gio
vanni Solari, il Giansenismo molinelliano e degoliano doveva collegarsi, 
nella prima metà dell’ottocento, al liberalismo di Vincenzo Gioberti.

Altri noti, se non dotti e puri, giansenisti della Sabazia furono Nico
lò Grassi, prevosto di Albisola, e Giuseppe Maria Garroni, prevosto di 
Spotorno, entrambi della Missione Patriottica. Il Garroni, espulso dalla 
Congregazione della Missione con la « taccia di giansenista e democra
tico », nel 1794, per intervento del Degola, era stato scelto da Mons. So
lari come prevosto di Spotorno.

Di un prete savonese Giovanni Battista Astengo fa menzione Tom
maso Vignoli in una lettera al Degola del 17 Agosto 1797 (3); ma non se 
ne sa nulla. Appunto Tommaso Vignoli, domenicano, celebre giansenista, 
teologo e predicatore ed eccellente cuore, perseguitato dal Lercari, visse 
in solitudine a Savona, nel convento di S. Domenico (8), dal 1795 al 1797, 
mantenendosi in stretti rapporti col Degola, a cui spesso scriveva, con 
Mons. Solari, e con alcuni Scolopi di Savona (P. Giovanni Angelo Gae
tano Ramorino e Francesco Maria Straffcreili), e di Finale (P. Paolo 
Giuseppe Carorio). Evitava la società della maggior parte degli ecclesia
stici di Savona, avversi alla buona causa.

Pur l’illuminismo razionalista, mentre moveva gli animi di alcuni 
giovani di pronto ingegno, come Giuseppe Nervi, turbava la coscienza 
di qualche sacerdote, quale Marco Domenico Solimani. Questi diceva che 
nella Sacra Scrittura vi sono molte strambatene, che la religione rivelata 
vuol inceppare la ragione, ma l’uomo deve pensare liberamente, negava 
la creazione biblica, l’inferno, sogghignava delle indulgenze, sosteneva 
che il mondo è sorto ex fortuito atomorum concursu e che l’uomo è frut
to della evoluzione naturale. Sottoposto a processo ecclesiastico nel mag
gio 1793, fece piena ritrattazione. Ma un elenco di libri della sua biblio
teca dimostra l’influsso della scienza e della filosofia di moda: i libri 
della nuova fisica e chimica, la storia naturate del Buffon, opere del Mon
tesquieu, di Carlo Bonnet, dell’abate Mably, del Condillac, del Rousseau, 
del Filangeri, di Nicola Spedalieri (9). Nè deve stupire tale penetrazione 
dell’illuminismo pur tra gli ecclesiastici : « Al suo più fecondo e suggesti
vo insegnamento — nota acutamente E. Codignola — al suo messaggio di
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liberazione (sapere aude) non potevano sottrarsi a lungo, neppure fra gli 
ecclesiastici, gli spiriti più aperti e più colti. La fede nella fecondità della 
discussione e della critica storica, nei diritti della coltura e dell’intelli- 
genza, l’appello aH’immediata testimonianza della coscienza al dì là de
gli aridi artifici deH’intellettualismo scolastico e della casistica gesuitica, 
nei dibattiti etico-religiosi, guadagnarono, per vie spesso molto indirette, 
larghe cerehie di sacerdoti al travolgente moto rinnovatore ». In questo 
atteggiamento mentale e sentimentale, in questa gelosa difesa della pro
pria coscienza e della indipendenza del proprio giudizio stava l’innega
bile intima affinità ideale tra Giansenisti e Illuministi (10). Tendenze 
illuministiche rivelarono alcuni giansenisti non puri, quali Paolo Scon- 
nio, Gian Felice Calieri, e gli Scolopi Giacomo Assereto, Pier Nicolò Del
le Piane, Domenico Scribanis e quel Celestino Massucco, ottimo maestro 
a Savona, che tradusse anche il Contratto Sociale di Rousseau.

Anche le massime cosidette gallicane avevano una certa fortuna. La 
dichiarazione del Capitolo di Savona del 19 febbraio 1811 non fu solo de
terminata dall’influsso politico dell’impero e dell’ambizioso Vescovo Mag- 
gioli : alcuni dei più autorevoli capitolari, dal Vicario G. Luigi Belloro, 
eruditissimo giurista, ad Agostino Boschi, Antonio Lodi, Andrea Nervi, 
Giuseppe Lavagna, Giovanni Battista Diano, Rocco Leoncini, erano sa- 
cedoti provati nei rivolgimenti democratici degli ultimi decenni. Certa
mente il regalismo e gallicanismo di molti ecclesiastici dell’età napo
leonica poteva riuscir sospetto come segno di servilità verso il dominatore.

Altri sacerdoti savonesi, in queiragitata vigilia, pur senza serio im
pegno dottrinario, si sentivan tratti a innovazioni disciplinari e politico
sociali. Rapidi cenni s’incontrano a un canonico Rossi di Savona : « la 
stolidezza di questo S. Canonico è a lui naturale, ma adesso è stata accre
sciuta da alcuni spiriti bizzarri con idee di grandezza, e di dignità, e più 
oltre avanzandosi lo conduce a vivere persuaso di non essere soggetto al
la legge del digiuno naturale rapporto alla celebrazione della Messa » (11). 
L’8 settembre 1794 alcuni cittadini di Legino denunciano al Vescovo il 
prete Nicolò Bonfiglio che aizza quei villici contro Savona e, « fattosi per 
tanto capo di alcuni individui al par di lui amatori di pericolose novità, 
ha commosso buona parte della Popolazione della Villa anzidetta e con 
suoi rapporti l’ha nuovamente stimolata ed indotta a muovere liti contro 
detta città, lusingandola di esentarla dalla giurisdizione della detta Cit
tà, e dal pagamento di quelle poche gabelle che da più secoli a questa 
parte è stata sempre soggetta di contribuire alla già detta Città, per poi 
caricarle di necessaria conseguenza alli Cittadini sì di Genova che di Sa
vona aventi poderi in detta Villa » (12). La lotta antifeudale ed egualita
ria di F. Buonaroti ad Oneglia faceva strada.

Era un generale fermento di idee e di sentimenti. Ma tutto questo 
fermento, mentre suscitava negli ecclesiastici migliori bisogno di appro
fondimento e purificazione della fede e del culto tradizionali e impulsi 
ad un rinnovamento etico e sociale, scioglieva la disciplina di una parte 
del basso clero secolare e regolare e dava esca a quella rilassatezza di 
costumi, che negli ultimi decenni del settecento si era andata sempre piu
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manifestando. Infatti, dalla seconda metà del Cinquecento e per i due se 
coli XVII e XVIII il numero degli ecclesiastici era cresciuto a dismisu
ra, e quanto più la vita economica e sociale intristiva, con tanto maggior 
tenacia essi si abbarbicavano ai titoli canonici, alle prebende, ai patri- 
monii privati, ai beni comunali.

Allentatasi a poco a poco la severa disciplina di Trento, la nuova 
aura libertina della seconda metà del Settecento produceva spes
so i peggiori effetti morali. A Savona, che contava, coi sobborghi di La- 
vagnola, Legino e S. Bernardo-Santuario, circa 10.000 anime, erano 152 
i preti e chierici, e 276 i regolari e le monache; tale proporzione appare 
anche più notevole nel marchesato di Finale (13). Non reca pertanto 
stupore che gli atti processuali della Curia Vescovile svelino in quel tem
po profonde magagne. Un Gian Battista Botta, del Santuario di N. S. 
di Misericordia, un Carlo Mallarino delle Vene (Finale), un Pietro della 
Mata, ex gesuita spagnolo rimasto a Savona, un Felice Pollerò di Cadì
bona, che incontreremo nella veste di famoso patriotta, un Giuseppe 
Rossi di Varigotti, per citarne alcuni, ci son dipinti coi colori più fo
schi (14). Il Rossi, di vita dissoluta, d’indole violenta, era temuto in paese 
per gli appoggi della sua ricca e prepotente famiglia e perchè andava 
sempre di armi da fuoco e bianche provveduto. Un sacerdote di Savona, 
Giuseppe Battista Ratto, già malfamato come curato a Sestri Ponente, 
in un processo del 1788 è dichiarato convinto e confesso di molti e gravi 
delitti, e anche di abuso del sacramento di confessione.

Nel 1788 scoppiò un grave scandalo nel territorio di Finale. Era ret
tore della parrocchia delle Vene il Rev. Lorenzo Sambado, vecchio di 80 
anni, podagroso, ormai inetto alle sacre funzioni II 23 aprile parecchie 
donne infuriate irruppero nella sua casa, lo tolsero da letto, ove giaceva 
da quattro mesi, e col materasso e coi lenzuoli lo calarono giù per le sca
le e lo esposero sulla piazza al sole cocente sino a meriggio avanzato. In
tervennero il governatore e i birri; ci fu inchiesta dell’autorità civile ed 
ecclesiastica ; pare che dietro alla turpe canea stessero due preti, che mi
ravano a costringerlo alla rinunzia per prendergli il posto (15).

Con la rivoluzione della vicina Francia e più ancora con l’invasione 
il male dilaga paurosamente, cosi che in molti casi i parrocchiani stessi 
insorgono contro gli scandali. Il canonico G. B. Arnaldi di Finale, violen
to, ladro, libertino, Giuseppe Folco di Perti, che fra l’altre prodezze, gira 
armato di notte in abito secolare, Antonio Rovere, già rettore della par
rocchia di Roviasca, poi trasferito a quella del Segno, colpevole di vita 
dissoluta e di infrazione del sigillo della confessione (16), Giovanni Gran
vano del Segno, impenitente giocatore, che arrischia danaro alla ventu- 
rella sulle piazze di Voze e di Vado ed è denunciato dal vescovo di Noli 
a quello di Savona 1’11 luglio 1791, sono fra i tanti profanatori del tem
pio. A volte è quasi tutto il clero di un paese, che offende col suo conte
gno il sentimento della popolazione: così nella vicaria di Vado (17), dove 
alcuni preti pubblicamente ballano, amoreggiano, rissano, maneggian 
armi; così al Segno (18).

E come procedessero le cose del culto è facile argomentare. E’ spesso
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menzione di sacerdoti che dicon Messa alla diavola, trascurano le sacre 
funzioni, dimostrai! crassa ignoranza; 1’8 agosto 1795 Giacomo Fazio, vi
cario foraneo di Varazze, denuncia al Vescovo il prete Tommaso Negrot- 
to, il quale, richiesto di una Messa nella cappella campestre di S. Dona
to, non avendovi trovato camice nè amitto, si fece prestare una camicia 
da un mugnaio e un fazzoletto bianco dalla moglie del mugnaio, e in tale 
arnese celebrò (19).

Nè da meno erano certe comunità religiose, massime nelle campagne. 
Segni di indisciplina compaiono nel convento di Quiliano; da quello di 
S. Dalmazzo di Lavagnola scappa nel 1793 Padre Giuseppe Grimaldi, che 
si aggira nei dintorni in abito secolare, armato come un brigante, minac
cia gli ex-confratelli, si presenta un giorno al convento, mascherato, e 
bastona a sangue il laico Francesco Frumento. Anche i soldati, d’ordine 
del Governatore, gli dan la caccia. Arrestato ad Albisola Marina, sotto
posto a processo in Curia, è condannato all’esilio da quella parte della 
Diocesi che era entro i confini della Repubblica di Genova (20). Del resto 
non pochi frati sentivano il prurito di rientrare nella vita mondana, e la 
rivoluzione offri loro il pretesto e il destro (21). Ne fan fede le numerose 
declaustrazioni.

Il povero vescovo di Savona, Mons. Domenico Gentile, uomo di scarsa 
energia e di educazione aristocratica, s’appagava di frequentissime inti
mazioni di esercizi spirituali e di penitenze ai peccatori. E il popolo per
deva affetto e rispetto ai ministri del culto, arrivando talora alle denun
cio e perfino alle minacce, alle ingiurie, alle percosse (22).

E si moltiplicavano, anche per negligenza del clero, i tentativi di ma
trimoni! clandestini, con la solita sorpresa fatta al sacerdote, coi soliti 
testimoni, con la solita formola: questa è mia moglie — questo è mio ma
rito; e si manifestavano, pur nel contado, casi di miscredenza (24).

Tuttavia era ancor viva nel popolo una pietà solida, aliena dalle for
me di superstizione e di fanatismo che si notavano altrove, come nel vi
cino Piemonte (25); una pietà che si esprimeva soprattutto nel culto se
colare della Madonna di Misericordia e nella gelosa venerazione del San
tuario, centro di fede e di cristiana carità.

<1) Furono loro valenti alunni e correligionari 1 savonesi Giuseppe Scarzolo, Giuseppe 
Giovanni Manara, Lorenzo Isnardi. (2) MS. nella Bibl. Civ. di Savona. Vedasi A. Bruno, 
Memoria sull’antica Colonia degli Arcadi Sabazii, in Bull, della Soc. Stor. Sav., A. Ili, 
1900 (Savona, 1900». (3) Gian Agostino Ratti fu Ambrogio, omonimo del cugino pittore,
buon latinista, scrisse in versi elegiaci latini una storia dell’apparizione di N. S. di Mi
sericordia; Vincenzo Aliberti, Nicolò Tommaso Peirani, G. B. Carosino, furono ecclesiastici 
e coltivarono le lettere e la poesia. Il Peirani ebbe un nipote, degno di memoria, Domenico 
Peirani, discreto poeta e consigliere di Prefettura sotto l'impero. Il Carosino fu oratore 
di grido e poeta estemporaneo. Varie sue orazioni e poesie furono impresse. Per maggiori 
notizie vedasi l’elogio funebre edito nei discorsi sacri di Stefano Giuseppe Vinelli in Geno
va nel 1789. (4) Giacomo Piccone di nobile famiglia savonese, morto nel 1777, scrisse
una buona storia deH'apparizione di N. S. di Misericordia c del Santuario. Altri Piccone 
dello stesso lignaggio furono Giacomo (da non confondersi col precedente) barnabita, mor
to in Roma l’anno 1690, valente oratore e teologo ed anche poeta italiano e latino; Tom
maso, della stessa Congregazione di S. Paolo, nella quale assunse il nome del suo patrono: 
nato il 1778, professore di filosofia e dogmatica a Bologna, teologo, canonista, oratore, let
terato, ammirato e consultato dagli Arcivescovi di Genova Lambruschini e Tadini, sali 
alle più alte cariche del suo ordine; visse da ultimo nella casa di Genova, dove si ritirò.
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a Finale (Gennaio 178G e nov. 1786), a Savona (Dicembre 1786), a Cogoleto (Febbraio 1789), 
a Finale (Ottobre 1789), a Feglino (Marzo 1790), a Varigotti (ottobre 1790), a Varuzze 
(Agosto 1791). Se ne incontra ancora uno a Finale nel Dicembre 1815. (24) Il 18 giugno
1789 prete Lorenzo Siri denuncia al Vescovo il contadino Francesco Spotorno, di Albisola 
Superiore, che aveva dichiarato anche in presenza di altri contadini, di non credere all'in- 
ferno e ai diavoli (Archivio della Curia Vescovile di Savona, 1. c.). (25) Cfr. G. NERVI:
Essai statistique du Canton de Savona, in I. SCOVAZZI e F. NOBERASCO. La Rivolu
zione democratica e l’ Impero Napoleonico a Savona secondo una cronaca contemporanea, 
Savona, 1929, pp. 7-28.

morendovi nel 1850. Per gli altri cronisti vedasi F. Noberasco, I cronisti savonesi e Giov. 
Vinc. Verzellino, in Atti R. Dep. St. Patr., Sez. di Savona, Savona 1938, p. 267 sgg.
<6) A proposito di Avignone c’è memoria di un altro savonese teologo e canonista del se
colo XVII, che scrisse e stampò in detta città le vite dei suoi vescovi: fu questi Giovanni 
Curassimo, minore conventuale. (6) Sui fratelli Brusco vedansi: Alizeri, Notizie dei 
professori del disegno in Liguria ecc. Genova, 1864-65; Tito Da Ottone, Paolo Gerolamo 
Brusco, Savona 1942, p. 50 e sgg. (7) Su questo nobile Vescovo, oltre l’opera del Codignola 
« Carteggi di giansenisti liguri », Firenze, 1941-42, vedasi il bello studio di Lorenzo Vivaldo, 
« Memorie Nolesi di Mons. Benedetto Solari - Contributo alla storia del Giansenismo Li
gure », - Savona, 1944. Col Solari in stretti rapporti di fede erano a Noli il Canonico Bocca- 
landro, che il Solari definì in una lettera al Degola « l’ottimo fra non dotti », e il famoso 
Pietro Caffè, l’eremita. Del resto, l’attività giansenistica di Mons. Solari si svolse preva
lentemente fuori dalla sua piccola diocesi. (8) Codignola o. c. pag. CXVI, e pag. 326, 
n. 3. A pag. 617 e sgg., il Codignola pubblica lettere del Vignoli, la maggior parte da Sa
vona. dal 1795 al 1797. (9) Archivio della Curia Vescovile di Savona: Filza Diversorum
ab anno 1781 ad annusi 1818. Benedetto Solari, scrivendo al Degola il 1 aprile 97, accenna 
a un padre Solimani Agostiniano di Savona che infermo e vecchio, desiderando confessarsi 
al padre Vignoli, ne fu impedito dal Vicario Generale, assente il Vescovo. E’ lo stesso 
Marco Domenico Solimani? (E. Codignola, o. c., II, p. 747). (10) E. Codignola, o. c., I
p. XI. (11) Archivio Curia Vescovile di Savona, 1. c., atti del 18 giugno 1789. (12)
Ibid., Atti del 18 Giugno 1789. (13) Da uno STATUS ANIMARUM della 2.a metà del
Settecento, nell’ Archivio della Curia Vescovile di Savona. Tale stuolo immenso di mini
stri dati al gregge senza rigoroso criterio di scelta, doveva costituire più tardi uno dei più 
gravi capi d’accusa dei giansenisti ai Vescovi. Vedasi ad esempio la lettera di F. CARRÉ* 
GA all’Arcivescovo di Genova, in E. CODIGNOLA, o. c.. Ili, p. 764 e segg. (14) Archivio 
Curia Vescovile di Savona, c., Atti del die. 1782, luglio 1782, giugno 1785, giugno-luglio 
1785, febbraio-marzo 1788. (15) Ibidem, Atti dell’aprile 1788. (16) Ibidem, atti dell’ago
sto 1790, dicembre 1790, novembre 1791 e 1798. (17) Ibidem, atti del marzo 1791 e del
1795-6. (18) Ibidem, atti del 1796. (19» Ibidem, atti dell’agosto 1795. (20) Archivio
Cuna Vescovile di Savona, 1. c., atti del febbraio 1793. (21) Ciò che scrive N. BIANCHI
del Piemonte. Storia della Monarchia Piemontese dal 1773 sino al 1861, Torino, 1885-87, voi. 
III, p. 190 e sgg., si adatta per gran parte anche alla Liguira e al Savonesato. (22) (ìli 
umori del popolo di fronte alla corruzione di molti ecclesiastici dovevano manifestarsi an
che jjoco tempo dopo il cambiamento di regime della Repubblica. Giuseppe Copello scrisse 
da Genova alla Centralità di Savona il 5 agosto 1797: «Sento dire, ma non so se sia vero, 
che da codesta Autontà sia emanato il Decreto proibitivo a frati e preti di andare pub
blicamente in compagnia di donne. Nel supposto che sia vero perdonate ad un vostro con
cittadino il farvene sentire tutta l’incongnienza. E dove sarebbe mai la Democrazia se 
potesse immaginarsi un atto che urto tutti li principi! della libertà Democratica! » E ri
levava il massiccio errore politico e la brutta figura di fronte al governo. La cosa fu poi 
smentita da Savona, ma metteva in luce la torbida atmosfera della Città. Del resto, fin 
dal 1794 Benedetto Solan dichiarava utili, innocenti, e buoni, i provvedimenti del coman
dante francese di Loano, per cui si vietava ai preti di lasciarsi vedere con donne per le 
strade e di uscire di casa la notte (E. CODIGNOLA, o.c., II, p. 692). (23) Nell’Archivio
della Curia Vescovile di Savona,, 1. c., ne compaiono molti: cosi a Varazze (febbraio 1783), 
a Finale (Gennaio 1786 e nov. 1786), a Savona (Dicembre 1786) “ ’ - - - ------
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LA GUERRA DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE
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Quando scoppiò la grande rivoluzione di Francia, si notavano in Li
guria, per usare parole del Botta, più desiderii di riforme che semi di ri
voluzione. I semi di rivoluzione li portò, con le sue rovine e con l’invasio
ne, la guerra, che rivelò più che mai l’impotenza del governo e strinse in 
alleanza Austria, Piemonte, Inghilterra, cioè gli stati più temuti e avversi. 
Nonostante le pressioni dei rappresentanti francesi e dei collegati, Ge
nova proclamò la neutralità il 1 Giugno 1792, dopo matura riflessione e 
calcolo della politica internazionale e dei suoi interessi (1).

Primo sentore di battaglie ebbe Savona in qualche scontro navale 
avvenuto nelle sue acque tra navi inglesi e francesi. Gli scoppi delle ar
tiglierie infransero le invetriate della Cattedrale, di altre Chiese e di pa
recchie case (2). I Francesi avevano invaso la Savoia e la contea di Nizza; 
ma, superate le difficoltà del 1793 (vittoria dei Piemontesi a Saorgio, 
sbarco degli Inglesi a Tolone, insurrezioni da Lione a Marsiglia), solo 
nella primavera del 1794 poterono svolgere un’ampia offensiva sulle Alpi 
e lungo la costa Ligure. Occuparono Oneglia. Ponte di Nava, Ormea, ed 
avanzarono fino a Loano e a Finale. Gli Austriaci, raccolte le loro forze 
ad Alessandria e Acqui, le spinsero a Dego, Carcare, Cosseria, Altare, Mal- 
lare, Millesimo, mentre il Wallis, generalissimo imperiale, adducendo la 
violazione del territorio ligure commessa dal nemico, chiedeva al Go
verno di Genova la consegna di Savona. Avutone un rifiuto, si prepa
rava ad impadronirsene con la forza ; fu prevenuto dai Francesi, che, col 
loro comandante supremo Dumerbion e coi varolosi generali Laharpe, 
Massena e Cervoni, scacciarono il nemico dai posti avanzati e combat
terono la battaglia di Dego (20-22 settembre) la quale, sebbene di esito 
incerto, costrinse gli Austriaci a ritirarsi verso Acqui, abbandonando i 
magazzini pieni. Anche i Francesi si ritirarono ; Massena con la sua di
visione, per il Melogno, il Settepani e il S. Giacomo, si portò a Finale, 
ove pose il Quartier Generale ; Laharpe scese per Montenotte su Savona,
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ove entrò senza resistenza il giorno 24, sotto una pioggia dirotta. Gli uf
ficiali ebbero alloggio in case private: i soldati si rifugiarono in Duomo. 
Si sparsero nei giorni seguenti nei dintorni della città, occupando alcuni 
palazzi nel borgo superiore, il fortino di Vado e la chiesa di N. S. del 
Monte sopra Legino. Un picchetto di circa sessanta uomini si stabilì pres
so il Santuario di Nostra Signora di Misericordia nell’abitazione detta 
dei Confessori.

Cosi i Francesi conseguirono lo scopo di allontanare il nemico da 
Savona e di assicurarsi i quartieri di inverno nella Riviera (3). Infatti 
nel novembre e nel dicembre provvidero a mettere in stato di difesa il 
fortino di Vado. Il Generale Bonaparte, comandante d’artiglieria del
l’esercito d’Italia, venne a Vado, fece subito demolire i quartieri aderenti 
al forte, che fornì di buone batterie, mentre il Commissario di Guerra 
curava la costruzione di molte baracche di legno per i soldati. Il Bona
parte fu anche a Savona la sera del 29 novembre e pernottò nel Convento 
dei Padri Domenicani, dove aveva uno zio materno, il Padre Maestro Sa
lineri (4).

L’anno dopo, 1795, la campagna d’Italia si svolse principalmente nel
la Riviera di Ponente e nel territorio savonese. Di fronte ai Francesi, co
mandati dal prode Kellermann,, che per le miserande condizioni delle 
sue genti, anche inferiori di numero al nemico, mirava soprattutto a una 
azione difensiva ed aveva munito la sua linea dal colle di Tenda, al 
Monte Settepani, al Melogno, a San Giacomo e alla Rada di Vado, sta
vano gli Austro-Sardi, meglio in arnese, sebbene mal uniti sotto il vec
chio e fiacco Dewins. Disegno di guerra dei collegati era ancora di pene
trare nella Riviera di Ponente, assediare Savona, dar la mano alle squa
dre alleate che dovevano impadronirsi della rada di Vado, e ricacciare il 
mico di là della Roja.

Le operazioni dovevano cominciare nell’aprile; ma il Dewins non si 
mosse prima del 10 giugno, violando il territorio ligure fra le timide pro
teste della Repubblica, che riaffermò la sua neutralità.

« Venuto ciò in sentore del generalissimo francese — narra il Pinelli 
(5) — egli tentava ottener Savona, ma non riuscivagli: chè il Senato, 
quantunque propendesse per i Francesi, non voleva compromettersi; egli 
aveva dunque dato ordine di impadronirsene per forza o per sorpresa, 
quando Laharpe, incaricato di tal missione, giunse a porsi d’accordo col 
comandante genovese Spinola (6). Fu stipulato che i Francesi- avrebbe
ro tenuto un battaglione nella città: il quale battaglione, ove avesse do
vuto ripiegarsi contro forze superiori, sarebbe stato autorizzato a rifu
giarsi sotto il cannone del Forte... Saputosi dal Dewins che i Francesi 
stavano nella città, egli si credette in diritto di attaccare ». E attaccò con 
tre colonne: una, comandata da Wallis, per il Santuario in direzione di 
Savona; un’altra, comandata dal Wenkheim, per Altare, Cadibona e 
Monte Ciuto; una terza, sotto il Turkheim, doveva prendere posizione a 
Biestro e Ronchi, fra le due Bormide. La colonna centrale incontrò a 
Cadibona forte resistenza, che spezzò con la grande superiorità numeri
ca: il battaglione ch’era a Savona respinse le avanguardie del Wallis si-
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no a Lavagnola (20-23 giugno). Il Dewins aveva condotto queste prime 
azioni con grande lentezza e prudenza: finalmente il giorno 24 si avanzò 
in persona con ingenti forze ed occupo la Madonna di Monte Ciuto. 
mentre il Wallis si impadroniva di Legino ed avanzava lungo il lito 
sino alla testa di ponte di Zinola. Il Laharpe, con forze assai inferiori, 
fu costretto ad abbandonare le ridotte della Madonna e, varcata la 
Quazzola, a limitarsi alla difesa del campo trincerato di Teazzano e 
della testa di ponte di Zinola. Qui sanguinosi furono i combattimenti: 
il Laharpe riuscì ad un certo momento a respingere il nemico sino a 
Legino. Intanto il battaglione francese di Savona doveva ritirarsi dai 
sobborghi in città, fin sotto gli spalti della fortezza (24-25 giugno). 
Wallis intimò la resa a Orazio Doria, Governatore di Savona; il batta
glione francese, chiesto invano di essere ricevuto nel forte, rimase bloc
cato nel cammino coperto; ma il Doria fece rispettare la neutralità ai 
Tedeschi e ai Francesi con qualche cannonata, anche disdicendo ai 
Francesi la promessa dello Spinola.

Si fece poi accordo col generale imperiale che i Francesi potessero 
imbarcarsi per Vado, il che avvenne il giorno 27. Gli Austriaci posero a 
Savona il Quartiere Generale ; ma, nonostante la loro grande superiorità, 
non potevano vincere la eroica resistenza francese attorno a Vado; on
de il cauto Dewins comprese ch’era miglior consiglio sloggiare il nemico 
dalla marina attaccandoli alle spalle sul fronte montano.

Qualche combattimento vittorioso del Colli sul fianco settentrionale 
dei Francesi indusse il Kellermann alla ritirata, che, ingannando il ne
mico, compì in buon ordine sino alla giogaie tra Ormea e Borghetto (27-29 
giugno). (7).

La guerra s’era allontanata verso occidente, ma la vita delle popola- 
oni si faceva sempre più grama. La divisione della Riviera in due tron- 
oni, tra i quali era rotta ogni comunicazione terrestre e quasi ogni co

municazione marittima, e i blocchi e controblocchi delle coste, esercitati 
soprattutto da legni corsari, oltreché dagli Inglesi, che arrestavano non 
solo i bastimenti diretti ai paesi occupati dai Francesi, ma anche quelli 
diretti a Genova; la ferocia e la rapacità di certi uomini che militavano 
nei corpi franchi e negli eserciti imperiali; l’animo stesso del Dewins, 
che dichiarava, rispondendo alle querele di Genova, ch’era suo dovere 
militare di « trattare questo terreno militarmente come paese conquistato 
sul nemico... e di risguardare il paese ancora occupato dai Francesi come 
paese nemico » e quindi di interrompere la corrispondenza, il corso libe
ro del danaro, il commercio dei commestibili, e rigettava ogni colpa sulla 
Repubblica di Genova, che per prima aveva lasciato entrare i Francesi; 
tutto questo riduceva i poveri abitanti alla miseria ed alla disperazio
ne (8).

Gli effetti morali non tardarono a farsi sentire. La popolazione abor
riva gli Imperiali. Dalla fortezza di Savona, presidiata dal Colonnello 
M.co Domenico Spinola e dal suo reggimento di Sarzana, la banda mili
tare esprimeva gli umori del popolo suonando e ballando verso la mez- 
zanotte la Carmagnola, « quale suono sentendosi dal di fuori dà motivi
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di lamentela all’ Uffizialità tedesca », come si legge in una relazione del 
4 agosto (9). « Alcuni uffiziali Genovesi — vi si legge pure — passeggian
do per Savona, incontrando uffiziali tedeschi li guardano in aria di scher
no e di derisione, e non hanno riparo di parlar male e di deridere le 
truppe Tedesche ». Un certo Perazzo, soldato del corpo ligure, fu scac
ciato dal Dewins perchè si portò ad ascoltare la banda tedesca avendo 
« nel cappello il piumazzo rosso e verde ». Il reggimento di Sarzana fu 
punito col trasferimento a Genova della Landa. In tal modo era servita 
la moribonda oligarchia!

La condotta del Dewins, che trattava con hauteur et radesse, come 
dice il Costa de Beauregard (10), le deputazioni dei Genovesi e non par
lava loro che il linguaggio del marchese Botta, e il contegno dell’ammi
raglio inglese, che minacciava continuamente di bombardare la metro
poli, esasperavano sempre più i Genovesi contro le potenze alleate. L’ina
zione del Dewins negli ozi di Legino, che gli valse la patente di socio 
onorario dell’Accademia degli Immobili di Alessandria (11), deprimeva 
lo spirito delle truppe ed accresceva l’audacia dei Francesi. Anche a To
rino i nemici dei giacobini auguravano la fine della guerra: la coalizione 
pareva prossima a dissolversi. I Francesi provvidero subito a consolidare 
la nuova linea : ricevettero rinforzi e lo Scnérer ebbe il comando supremo 
dell’esercito d’Italia, mentre l’autorità del Kellermann veniva ristretta 
a quello delle Alpi. Il Dewins, malato, e il Wallis, che lo sostituì tempora
neamente, non s’aspettavano, anche per l’eccezionale rigore della stagio
ne, una grande offensiva nemica; la quale invece li colse d’improvviso il 
23 novembre. In poche giornate (battaglia di Loano, 24-27 novembre 1795) 
gli Imperiali furono disfatti e messi in precipitosa fuga. Gravissime le 
loro perdite di uomini, armi e salmerie. Il Wallis per Savona, che abban
donò al nemico dopo aver distrutto i magazzini militari, si ritirò ad Ac
qui, mentre il Dewins « fort indisposé fuyait en chaise à porteurs » (12) 
con le mal accumulate ricchezze, tra i lazzi e le maledizioni degli abitanti.

Luigi Cerreti, in un’ode indirizzata al Marchese Manfredini, cogli 
auguri pel nuovo anno 1796, affermava:

« Dewins la spiaggia Ligure abbandona
« Ed alla fuga del superbo duce
« Ride Savona.

Tali furono le perdite imperiali nella battaglia di Loano e tale l’av
versione dei Liguri agli Austriaci che, se si può credere alla relazione 
contemporanea di un capitano francese, « les curés des environs ont à 4 
sols l’un les cadavres des Croates, pour engraisser leurs oliviers, et voila 
pourquoi dans la rivière de Gènes, cette année, la recolte d’huile a été 
abondante» (13).

Schérer ristabilì le comunicazioni con Genova e pose i quartieri d’in
verno nella valle del Tanaro sino a Priola, nell’alta Bormida sino a Bar- 
dineto, e in Riviera sino ad Albisola.

Ma Savona rise per poco.
Il 2 dicembre 1795. nonostante le proteste del colonnello Spinola, 

Massena fece entrare due battaglioni e sei pezzi di artiglieria in città. La'
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guarnigione di 600 uomini si ritirò nella fortezza. Massena pose il suo 
quartier generale nel palazzo di Giulio II, ch’era occupato dalle monache 
di S. Chiara, e distribuì le rimanenti truppe di avanguardia, circa 14.000 
uomini, nei punti strategici che dominano le strade del Piemonte (14). 
Il Direttore voleva che si ottenesse la cessione della fortezza, pur con la 
violenza. Schérer e Massena resistettero per prudenza e per diplomazia 
(15). Il rigore dell’inverno e l’indisciplina delle truppe, che soffrivano 
scarsezza di viveri e indumenti e s’abbandonavano a violenze, furti, sac
cheggi e qualche volta si ammutinavano, misero a dura prova le popola
zioni. Anche i rapporti dei Francesi col presidio del forte erano difficili. 
V’eran nel forte soldati Corsi ed emigrati, ostili alla Repubblica France
se, i quali ordivano perfino assassini! di militari francesi e facevano ope
ra di subornazione e di spionaggio, causando proteste e rappresaglie. Fe
roci squadre di briganti (16) operavano qua e là per le montagne. Una 
grave epidemia, portata dall’esercito, si diffondeva anche fra i cittadini 
a Ventimiglia, Diano, Porto Maurizio, Oneglia, Loano, Vado, Savona, 
mietendo molte vite.

Malgrado la stanchezza generale, si preparò vigorosamente la cam
pagna del 1796. H giovanissimo Bonaparte fu messo a capo dell’esercito 
d’Italia invece dello Schérer ; alle forze austro-sarde fu preposto il vec
chio Beaulieu. Entrambi chiesero al Governo Genovese la consegna della 
fortezza di Savona, e al solito Genova si trovò in grave imbarazzo « pour 
ménager l’un et l’autre de ces fiers antagonistes » (17).

Il Bonaparte cercò di migliorare le condizioni miserande della trup- 
a e di infiammarla alla lotta: ai primi di aprile giunse a Savona con lo 

.tato maggiore e pose il quartier generale nell’episcopio presso il Vescovo 
Mons. Gentile (18).

Dei tre valichi più importanti verso il cuore del Piemonte, colle di 
Tenda, colle d’Altare e la Bocchetta, quello mediano d’Altare con Sa
vona era di nuovo al centro della lotta. Montenotte, Dego, Millesimo, Cos- 
seria, Mondovì: prime tappe gloriose della marcia di Napoleone.

I grandi avvenimenti hanno scarsi riflessi nei documenti ufficiali di 
Savona: notizie di qualche spesa militare e di alloggiamenti di truppe o 
poco più. Dopo la fuga degli Imperiali del Dewins. l’esercito francese ave
va posto i suoi quartieri nei sobborghi: i monasteri di S. Teresa e della 
Concezione, i conventi di S. Giacomo, dei Cappuccini, di Loreto e della 
Consolazione, gli Oratori delle Parrocchie di Legino, Lavagnola e S. Ber
nardo e tutti i palazzi e ville dei contorni erano stati occupati come ca
serme. Ufficiali e generali avevan alloggio la maggior parte in città, an
che in case private: c’erano Massena, Laharpe, Pijon, Rusca, Cervoni. Il 
Laharpe con altri generali, accompagnati dal Commissario del Popolo, 
era giunto il 4 gennaio. Il Commissario s’era stabilito nel palazzo della 
Madonna; Laharpe col seguito nel palazzo Demari; entrambi ossequiati 
dal Governatore e dal Vescovo. Il 4 febbraio 5000 e più Francesi con lo 
stato maggiore prestarono giuramento di fedeltà alla Repubblica (19). 
Lo stesso giorno occuparono il molo, la punta di San Francesco e delle 
casse per spiare i bastimenti in arrivo. Il 17 il Massena, volendo accedere
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alla fortezza dalla parte di porta Bellaria, ne fu impedito dalla sentinel
la. Nel marzo grandi movimenti di truppa: molti soldati partirono il 25 
per Voltri, così altri il 2 aprile. Il 3 e il 7 aprile nuovi arrivi di battaglio
ni diretti al Santuario e alla montagna; 1’11 molti spostamenti verso 
Montenegino e le montagne, e requisizione di bestie da soma per portar
vi munizioni. Quel giorno il Bonaparte partì per la montagna col suo 
seguito, attraversando il bosco del Baiino (20), verso Cadibona, Altare, 
Carcare. Il 12 furono inviati viveri in montagna e cinque grossi cannoni, 
trascinati da facchini e marinai. La sera giunse notizia della vittoria di 
Montenegino: molti i prigionieri e i feriti tedeschi: 650 feriti furono ri
coverati nei forti di Vado. Il 16 per i molti feriti francesi si improvvisa
rono ospedali a Monturbano, alla Consolazione, a S. Teresa, ai Cappuc
cini. Nonostante la flotta inglese, comparsa il 14, forte di 16 vascelli, il 
17 arrivarono per mare da Nizza viveri e munizioni; furono sbarcati a 
Vado e di là, pe r la strada del bosco di Baiino, avviati alla montagna 
con 40 cannoni e mortai e con molte barche fluviali (21).

L’equilibrio delle fazioni liguri era ormai rotto dalla strepitosa vit
toria. «I democratici — scrive il Gaggero (22) — le cui fila si erano in
grossate a dismisura, non potean capir nella pelle dal giubilo ». Avevano 
trovato il loro eroe, il generale Bonaparte. « Con che studio ed amore non 
leggeansi ne’ crocchi i suoi proclami, accesi tutti d’uno spirito ardente, 
d’una repubblicana austerezza, molto bene imitati da tempi romani ! Con 
quale ansia ogni uomo, della plebe istessa, non s’affrettava a raccorre 
ad ora ad ora le notizie più recenti, a conoscerne i piani di battaglia, ad 
interrogarne i meglio informati, e procacciarsi i clandestini giornali che 
ne davan dettagliati ragguagli ! ».

D’altra parte, molti, ed erano ancor maggioranza, col trionfo delle 
armi francesi temevano per i loro beni, per le loro chiese, per la loro 
indipendenza, e il governo oligarchico incoraggiava segretamente la pro
paganda diffamatoria contro i vincitori, e stringeva i freni all’interno, 
scoprendo il suo doppio gioco al Faypoult e ad altri agenti francesi che 
protestavano e minacciavano (23).

Tale politica malaccorta, oscillante tra le velleità reazionarie e la 
forzata remissività verso i Francesi, finiva con screditar il governo ed 
inasprire le fazioni. «E il governo ormai moribondo impossibilitato ad 
eludere il nembo sempre crescente, conscio della propria debolezza, co
stretto a blandire per evitar disastri peggiori quelli stessi Francesi che 
macchinavano la sua rovina ed eccitavano il popolo alla rivoluzione, ras- 
sembrava assai a que’ rei che per prolungarsi di qualche mese la vita, 
procurano con appigli forensi di trar per le lunghe la causa, finché non 
sia passata per tutti i più alti gradi d’appellazioni» (24).

(1) V VITALE. O. c. pagg. 14-15. (2) F. BRUNENGO, «Sulla Città di Savona -
Dissertazione storica cosparsa di amenità letterarie ». Savona. Mlralta. 1868-1882. voi. I. 
pag 44 La battaglia di Capo Noli segui il 14 marzo 1794. (3) COSTA DE BEAURE-
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GARD, Mémoires historiques sur la Maison Royale de Savoie etc.» Turin, 1R16, voi. III. 
pacg 315-352. 11 Generale Buonaparte cintribuì alla vittoria di Dono consigliando il Du- 
merbion. uomo metodico e prudente, c spronandolo ad una azione pronta ed energica. Sul 
Ir battaglia di Dogo cfr. D'Incisa di Gamerana Mario, Notizie sulla battaglie, del Colletto 
di Dogo desunto dai registri parrocchiali del Rcv. Arciprete Don Giovanni Damiani, in 
Riv. di Storia, Arte, Archeologia per la prov. di Alessandria, l.o Aprile - .10 Giugno 1929.

A. BRUNO, Montenottc, in « Centenario della battaglia di Marengo » Alessandria. 1900, 
voi. I. pagg. 69 e segg., reca le poche notizie ricavate dall' Archivio Comunale di Savona.

<4> Da una lettera del Governatore di Savona al Governo della Repubblica, del 30 
novembre 1794, citata da P. L. LEVATI, « I Dogi di Genova e Vita Genovese dal 1771 al 
1797 », Genova 1917, pag. 616. (5) F. A. PINELLI, «Storia Militare del Piemonte». To
rino. 1854. Voi. I, pagg. 517 e segg.: A. FRANCHETTI, Storia d' Italia dal 1789 al 1799, Mi
lano. Vallardi, L. Ili, cap. 3? (6) Il Marchese Domenico Spinola comandava il presidio 
militare genovese della fortezza come colonnello. Su tale interessante figura di libertino e 
di avventuriero, di tendenza francofila, vedasi P. L. LEVATI o. c. pagg. 406 c segg. Certo 
il diverso atteggiamento dello Spinola e del Doria ha tutta l’aria di un doppio giuoco po
litico per salvare la città, o almeno la fortezza in quel frangente. (7) Le operazioni 
militari nel territorio di Savona son narrate da un contemporaneo nelle corrispondenze 
da Genova al Giornale « Nuove di diverse Corti e Paesi » che trascrive P. NURRA, « Ge
nova nel Risorgimento », pagg. 63 e segg. A Savona c’era la fortezza, poderoso arnese 
di guerra, uno dei capisaldi genovesi per la difesa della Riviera di Ponente, che faceva 
gola a tutti gli invasori. Tenacissima sempre la Repubblica nel difendere la fortezza dalle 
pretese dei Franesi e degli Austriaci negli anni 1794, 1795, 1796, non cedendo mai nè alle 
lusinghe diplomatihe, nè alle minacce militari. Tuttavia, come nota giustamente il PI- 
NELLI (pag. 518), i belligeranti a attaccavano a quel sito troppa importanza, perchè ia 
strada allora non correva sotto gli spalti del forte, ed il possesso di Vado toglieva molto 
peso al forte di Savona ». (8) PINELLI, o. c., I, pp. 543-544, e Docum. IV, pp. 695-696, e
Docum. VI, pp. 699-702: FRANCHETTI, o. c. Stando al Pinelli e ad altri, lo stesso Dewins 
armava in corso alcune galeotte, traendone larghi lucri. Nota il Franchctli: «Per altro il 
diritto di concedere lettere di marca (così chiamavansi le patenti date ai corsari) fu con
trastato al Generalissimo Austriaco dal Nelson e da Vittorio Amedeo: comandava il pri
mo l’armatetta britannica, per le pressanti istanze del Dewins inviata dall’Ammiraglio 
Hotham nelle acque di Vado, subito dopo la battaglia navale infruttuosamente combattuta 
contro la flotta francese presso le Isole di Hyères il 13 luglio 1795: nè voleva riconoscere 
per buoni altri passaporti che quelli sottoscritti dal Drake rappresentante in Genova di 
Re Giorgio III; 11 secondo poi lagnavasi che non si osservasse il patto che riserbavagli il 
quinto delle prede in compenso della facoltà di portare la bandiera Sarda, la qual regola 
dal ministro della guerra Cravanzana era chiamata, con singoiar invertimento di criteri 
morali, « onorevole ma non lucrativa ». Tale era il costume del tempo. Anche il COSTA 
DE BEAUREGARD (o. c.. Ili, pp. 358-359) accennava al fatto osservando che « des soins 
aussi peu dignes d’un général en chef lui faisaient perdre un temps précieux ». Cfr. P. 
NURRA. Genova nel Risorgimento, p. 67 e segg.; G. GAGGIERO o. c., pp. 116-117. Nota 
il Gaggicro che anche ì Francesi facevan la loro parte nei militari assassini!: «vuoisi tut- 
tavolta ad onore del vero osservare come i generali di dette truppe interponessero almeno 
ogni autorità ed adottassero le più rigorose disposizioni per la cessazione di tali disastri » 
(p. 118). (9) Cfr. P. L. LEVATI, o. C., p. 405 e segg. (10) O. C., IH, nota 152.
(11) Ibid., nota 151. Il Dewins, secondando le mire segrete della Corte di Vienna, badava 
a difendere solo quella parte del Piemonte (territorio di Alessandria ed Acqui) «qui sor- 
volt en quelque facon de boulevard au Milanois», onde nella campagna del 1795 « le camp 
de Légine fut una espéce de nec plus ultra pour le général De Wins ». Cfr. Istruzioni di 
Re Carlo Emanuele IV al Conte Prospero Balbo, in N. BIANCHI, Storia della Monarchia 
Piemontese dal 1773 al 1861, Torino. 1879, Voi III, p. 631. (12) COSTA DE BEAURE
GARD, o. c.. Ili, p. 365. Il Buonaparte era caduto in disgrazia del Direttorio, ma i suoi 
piani audaci, con quelli di Massena, contribuirono a indurre lo Schérer alla energica of- 
ensiva che portò alla vittoria di Loano. Sul passaggio di Austriaci per Sassello e sul loro 
spavento v. M. BADANO. Notizie storiche riguardanti il Sassello, ms. inedito dei primi 
anni del sec. XIX, posseduto dall’Archivio Parrocchiale di S. Giovanni Battista di Sas- 
scllo. (13) «Pian Militaire.. dedié au Citoyen Chasseloup-Laubat, commandant en Chef 
tous Ics Officiers du Génie à l’Armée d’Italia. Fait le jour de l’attaque par Melimi, capi
tarne du Génie, d’aprés les ordres du Général en Chef Schérer, qui a conduit, uni à ses 
soldats cette glorieuse operation, dont il a remporté la victoire le 2, et 4 frimaire Le pian 
militaire a été envoyé à Paris par le méme Général. Fait a Crémone le 15 Thermidor. An 
IVc Rép. ». L’interessante documento è in possesso del Sig. De Franceschini di Savona.

(14) E. GACHOT, Histoire militaire de Massena. La première campagne d’Italie 
(1795-à-1798), Paris, 1901, p. 43. (15) Ibid., pp. 67-68. (16) Vedasi, tra gli altri autori,
F. A. PINELLI, o. c., II, p. 31 e segg. (17) COSTA DE BEAUREGARD, O. C., Ili, p. 377.

(18) Il GACHOT, o. c., p. 99, segna la data 11 aprile. Egli riproduce tra p. 100 e 101, 
l’« Entrevue de Bonaparte et de Massena, 11 Avril 1796, d’après une sépia appartenant a 
M ie Prince d’ Essling » fuori le mura di Savona, e nello sfondo parte della città. A. BRU
NO, o. c., scrive che Napoleone entrò a Savona la sera del giorno 9. Le contemporanee 
«Notizie della Colonia degli Arcadi Sabazi » (Ms. nella Civica Biblioteca di Savona) scri
vono che Bonaparte arrivò nei primi giorni d’aprile. Il Governatore di Savona, con lette
ra del 7 aprile 1796 così informava il Governo: «Il giorno d’ieri partì da questa Citta il 
Commissario Saliceti per Albenga, ed il motivo n’è arrivo in quella del Generale in Capo 
Bonaparte, il quale resterà in Albenga alcuni giorni essendo in quella posizione maggior 
forza di truppa ». Una relazione degli Inquisitori di Stato del 12 aprile reca « ... si viene
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a sapere da una lettera di Savona delle ore 8 di ieri sera che la perdita del francesi a 
rassegna fatta è di 250 con 6 morti e 30 feriti. Che dimani le truppe monteranno insieme 
con quelle di Finale e che Buonaparte ha detto: Eh bene, noi volevamo ancora farli ripo
sare due o tre giorni, ci sono venuti ad istigare, dimani li pettineremo. Detta lettera inol
tre ci assicura che nella pianura delle Carcari domani non vi sarà meno di 60 mila fran
cesi c si cercherà, o di non venir qui, o di andar avanti a (Levati, o. c., p. 638). Bonaparte 
potè trattenersi poco a Savona, al massimo dal 9 all’ll aprile. Egli trovò mensa ed allog
gio presso Mons. Gentile e fissò nell'Episcopio il quartier generale che aveva trasferito da 
Albcnga (Cfr. BRUNENGO. o. c., I. p. 187 e 201). (19) Cfr. GACHOT, o. C„ p. 64. d5.

(20) Sulla destra del Lctimbro, dalla parte della Consolazione, per la via della Rocca, 
la traversa dei Falconi e la strada della Fontanassa: è la strada che per le cime dei monti 
volge a Cadibona. ( 21) Per tali brevi e saltuarie notizie cfr. A. BRUNO, o. c., e le clt. 
«Notizie della Colonia degli Arcadi Sabazi ». (22) G. GAGGIERO, o. c. p. 115. (23) 
P. NURRA, Genova nel Risorgimento, p. 71 e segg. V. Anche GAGGIERO, o. c., p. 125.

(24) GAGGIERO, o. C., p. 130.
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Se buona parte della classe media era preparata ad accogliere idee 
e sentimenti che valsero ad abbattere il secolare edificio politico e sociale, 
contadini e artigiani erano ancora per lo più legati alle antiche consue
tudini. Li scosse l’aspra scuola della sventura. Il 1792, l’anno delle stragi 
di Parigi e della prima coalizione, ebbe gravi ripercussioni nelle nostre 
terre, apportando ovunque carestia, miseria e. paura. Le cose peggioraro
no nel seguente anno, quando flotte delle potenze belligeranti e legni cor
sari presero a molestare la costa e i commerci.

Cresceva il numero dei poveri, e l’ospizio del Santuario stentava a 
ospitarli. I comuni cercavano di combattere la penuria di alimenti come 
potevano — l’estrazione di vettovaglie dal Piemonte e da altre parti era 
assai difficile — anche impegnando, come fece Noli, il tesoro della Cat
tedrale. L’invasione francese della Riviera di Ponente nel 1794 fu il prin
cipio di tremende calamità.

Già nel maggio i Francesi dalla Valle d’Oneglia facevan comparse 
lei territorio savonese. Il giorno 26 il comandante che era a Loano sbarcò 
a Noli con la sua comitiva. Molti poveri gli si fecero subito attorno chie
dendo elemosina. Egli distribuì denari dicendo : « Siamo tutti eguali, tut
ti devono vivere, prendetene dove ne trovate, prendetene dai ricchi, ed a 
questi se fa di bisogno si taglia la testa, così fanno i Francesi ». Lo stesso 
comandante fu pure a Savona (1). Efficaci argomenti di propaganda fra 
tanti miserabili. Nè valeva che quell’esercito di disperati, stremi di viveri, 
indumenti, calzature, danari, ma pieni di gagliardia e di entusiasmo, spo
gliassero qua e là anche i poveri contadini, come ci descrive un agente 
delle Tagliate, sopra Savona, in una lettera del 17 novembre al suo pa
drone Nicolò De Mari : « Questi soldati francesi vengono nelle Tagliate 
a torme fino da S. Giacomo, con tutti li picchetti armati di schioppo, e 
sciabola, e dopo di aver raccolto quasi la metà dell’annata delle castagne, 
e quantità di rape, ora rompono le finestre delli siti dove si seccano le 
castagne rimaste, e vi fanno nuova provvista dei generi custoditi nelle 
case. Scoprono le capanne dei pastori e portano via la paglia, prendono
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li sacchi, minacciando li massari. Tn una parola fanno un vero saccheg
gio, principiano a prendere le bestie, prendono pecore davanti alle casci
ne, e minacciano i fittavoli colle armi spianate. Se non si rimedia dal 
loro Generale con ordini pressanti siamo obbligati a fuggire, e dubito 
ancora della vita...» (2) La colpa era naturalmente dei ricchi aristocra
tici che se ne vivevano lontano e non sapevano difendere i sudditi nè go
vernare.

Nel 1794 i Francesi, occupata Oneglia e Loano, vi misero quale Com
missario Nazionale Filippo Buonarroti. A lui accorrevano profughi napo
letani, liguri e piemontesi. Per opera del grande agitatore Oneglia diven
ne un importante focolaio di propaganda rivoluzionaria nel cuore stesso 
della Liguria occidentale, donde si diffondevano scritti clandestini e, so
prattutto, clamorosi esempi di lotta antifeudale.

Più potevano a Savona sulla borghesia intellettuale le idee e le pas- 
siani agitate dai genovesi fratelli Di Negro, Luca Gentile, Giancarlo e 
Giovanni Battista Serra, Gaspare Sauli, Agostino Pareto e da altri nobili 
poveri e borghesi colti, i quali miravano, pur usando talora un frasario 
giacobino, piuttosto ad una riforma della vecchia costituzione che all’in
staurazione di un regime democratico.

Ma le alterne vicende della guerra, il conflitto di privati interessi, il 
naturale istinto di conservazione creavano a poco a poco nel popolo, di 
là d’ogni ferma considerazione politica e nazionale, due fazioni: l’una 
favorevole ai Francesi, l’altra agli Austriaci: germe di lotte civili e frut
to consueto dell’invasione e della guerra portata da stranieri sul suolo 
della patria. Grandi proprietari di illustre casato genovese col loro segui
to di agenti nelle campagne, di clienti laici ed ecclesiastici e di qualche 
piccolo patrizio cittadino, come Cassinis, Zerbino, Corsi, Assereto, Chiap- 
parino, propendevano per gli Austriaci, difensori dell’ordine tradiziona
le ; altri, proletari di città e di campagna, e professionisti come il farma
cista De Ferrari e il chirurgo Brioso, e preti come Felice Pollerò di Cadi- 
bona, si erano decisamente schierati dalla parte dei Francesi. Pure a 
favore dei Francesi, ma per ragioni più profonde, erano schierati molti 
giansenisti e illuministi.

Eppure un sentimento ben radicato univa allora in Liguria reazio
nari e novatori : quello dell’indipendenza dello Stato. I retrivi e i tradizio
nalisti intendevano di salvare con l’indipendenza il regime oligarchico; 
i novatori, nobili poveri, se pure non erano tutti come li descrive il Gag- 
giero (3), tali cioè che «pescando nel torbido, speravano risalire al pri
mitivo lustro ed opulenza donde i proprii vizi, o quei dei loro antenati 
li avevan dipartiti ; o rabbiosi per recente o vecchia ruggine verso più 
potenti patrizi, null’altro miravano che soppiantarli nel governo e nel
la amministrazione, per installarvi se stessi», tendevano soprattutto a 
riforme amministrative: i novatori borghesi e intellettuali si illudevano 
che a salvare l’indipendenza bastasse una radicale democratizzazione. 
La guerra turbava interessi, recava danni e pene e faceva sentire il peso 
della dispotia militare straniera, amica o avversa: onde se una parte 
della popolazione era tratta a rimpiangere la quiete di un tempo, altra
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parte cercava di uscire dalle presenti angustrie solo modificando o ab
battendo la forma politica a cui si imputavano tutte le calamità.

In quei giorni, nel turbinare di tante passioni, si era formato a Sa
vona un gruppo di cittadini intelligenti, colti, amanti della patria, i qua
li, sebbene riprovassero l’antiquato regime, ponevano in primo piano la 
indipendenza della repubblica: tali erano, fra gli altri, Giuseppe Copello, 
Agostino Montesisto, Antonio Solimani, G. Tommaso Bellore, Giacomo 
Boselli, Benedetto Boselli, Angelo Lodi, Vincenzo e Carlo Colonna d’Istria. 
Si vantò il Copello, che pur nel 1793 avevano sofferto prigionia per mo
tivi di opinione politica, di aver cooperato « anche con rischio della vita 
a non indisporre i Francesi contro la guarnigione della Fortezza e con
tro il Governo, che in quelli momenti conveniva sostenere» (4). E preoc
cupati dell’indipendenza il Montesisto e il Belloro, per invito degli An
ziani del 13 gennaio 1797, fecero incidere in marmo e collocare nella sala 
delle adunanze copia del decreto del Ser.mo Senato di Genova « per cui 
nell’anno 1626, agli otto di maggio venne la Città di Savona onorata col 
titolo di Fedelissima.... accennandosi sotto di esso l’ampliazione del di
ritto alla Cittadinanza Genovese ai nostri Cittadini concessa dal pref.? 
Senato Ser.mo li 25 febbraio 1642 ». Questo titolo di Fedelissima doveva 
essere « incitamente ad ogni pronto servizio » per la Repubblica. Il Co
pello stendeva come cancelliere tale verbale (5).

Ultime illusioni: tutto dipendeva ormai dalla volontà del Bonaparte. 
Il governo poi era assente o impotente nelle più dure necessità de’ suoi 

opoli. Il porto di Savona, principal fonte di vita, trascurato da anni, era 
lotto allo stremo. Per salvarlo eran necessari molti lavori; le arene, 
n incontrando più argine, l’andavano ostruendo, sì che i bastimenti 
untavano a entrarvi. Mancavano i danari per le spese occorrenti: gli 

Inziani e i Razionali, radunati il 22 marzo 1797, deliberarono di aumen
tare di sei soldi per ogni mina di grani la gabella di coppetta, di un soldo 
ogni collo di mercanzie di transito, di far pagare dodici soldi per ogni 
cento fasci di cerchi di transito, e due soldi per ogni cantaro di formag
gio introdotto, e di dar subito principio ai lavori « di una palificata per 
trattenere le arene, risarcimento della punta di S. Erasmo, risarcimento 
del pontone, costruzione di bettine, ed altri lavori necessari» (6).

Per salvare il porto si aggravavano così le condizioni alimentari. La 
crisi precipitava ovunque. I sanguinosi tumulti genovesi del 21-22 mag
gio destarono a Savona profonda commozione e inacerbirono le opposte 
fazioni : i reazionari « all’avviso dell’infelice e celebre tentativo, traversa
vano le strade vomitando sarcasmi contro quelli che ne gemevano» (7). 
Ai primi di giugno crebbero le agitazioni in tutti i paesi della Liguria. 
A Savona furono « invasi i pubblici forni e saccheggiato il pane, con la 
violenta frattura della porta del guardiano alla porta Bellaria, e la rot
tura a forza delle porte dei Collettori della Gabella del vino, colla lace
razione di libri e spacci delle Gabelle» (8). Il popolo voleva accresciuto 
di peso il pane: l’aumento di peso e il ribasso di prezzo del pane, del
l’olio e del vino, generi di monopolio, era chiesto da tutti in Riviera, 
democratici e antidemocratici. Il 7 giugno gli Anziani, i Razionali e
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gli Ufficiali dell’ Abbondanza si recarono dal Governatore, mentre il po
polo, « affollato sulla piazza d’armi », urlava per ottenere la soppressione 
del magistrato d’abbondanza e la libertà di panizzazione. I gabellotti 
eran pronti a rescindere il loro contratto d’appalto, ma non potevan ce
dere alle richieste di aumento di peso del pane, per non andar incontro 
a sicura perdita, considerando pure che non potevano indennizzarsi 
« coll’esazione della gabella della macina, nerbo principale dell'appalto, 
divenuta inesigibile per le attuali turbolenze» (9). Cedettero infine dopo 
una promessa di risarcimento a carico del Comune. Il governatore Gia
como De Mari dovette pubblicare un proclama per esortare il popolo alla 
calma e per fissare mète alle derrate. Tutto il vecchio edificio economico 
rovinava. E rovinava anche il vecchio edificio politico.

La convenzione del 5 e 6 giugno 1797 tra il Bonaparte il Faypoult e i 
deputati della Repubblica di Genova fu il principio di una nuova èra 
nella storia genovese. Cadeva l’antica repubblica soprattutto per le armi 
e la politica francesi, più che per opera di maggioranze risolute.

E cominciava la grande prova della nuova democrazia ligure. Terri
bile prova, in mezzo alle invasioni militari, al dissesto finanziario, alla 
fame, alle epidemie : ma erano i primi albori del Risorgimento Nazionale. 
Gli entusiasmi sbollirono presto, come dovevano sbollire presto quelli, 
tanto simili, del 1848: eppure nel giugno 1797 quelle ardenti giornate di 
fraternità, di inni alla virtù, alla libertà, quei candidi impulsi umanitari 
onde si liberarono a Genova i prigionieri barbareschi e si abbracciarono 
dappertutto gli Ebrei come fratelli, se ora fan sorridere noi troppo sa
puti, ci commuovono anche, come confuso anelito a un mondo migliore, 
come presentimento delle grandi formule mazziniane DIO E POPOLO, 
PATRIA E UMANITÀ’ ».

Il 14 giugno è insediato a Genova, tra grida di una sfrenata plebe e 
baldorie intorno agli alberi della libertà, il nuovo governo democratico 
provvisorio, imposto dalla Francia e dal Bonaparte, sotto la presidenza 
del Doge in carica Giacomo Brignole, e composto di 22 membri, fra i 
quali uomini di valore e di tendenze novatrici moderate, come Luigi Cor
vetto, Luigi Carbonara, Agostino Pareto, G. C. Serra, Luca Gentile, Ste
fano Carrega. Lo stesso giorno si radunano a Savona gli Anziani e i Ra
zionali (10), mentre la folla fa ressa intorno alla Casa Municipale, per 
eleggere, insieme col popolo, alcuni deputati, meglio accetti al Governo, 
da spedire a Genova a recare i ringraziamenti e le felicitazioni della cit
tà « per il memorabile e sospirato avvenimento della ricuperata Libertà 
Democratica ». Sono eletti per acclamazione Benedetto Boselli e Giusep
pe Copello, e per votazione Angelo Lodi e Giacomo Naselli. Sono loro pure 
deliberate le credenziali e le istruzioni, secondo le quali devono esprime
re al governo i loro sentimenti di unione e fermezza, e recarsi quindi in 
missione a Milano, presso l’immortale Bonaparte con un messaggio di 
gratitudine, perchè « il popolo Savonese riconosce dalla Repubblica Fran
cese e dal grande Eroe, che ha secondato gli sforzi della Nazione Geno
vese, la fortunata liberazione dal tirannico despotismo» (11).

11 giorno 15 è cantato un solenne Te Deum nella cattedrale, tra lo
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scampanìo delle chiese e la calca d’un immenso popolo, a cui il Vescovo 
amministra la benedizione col SS. Sacramento (12). Il 16, per mantene
re l’ordine pubblico, si eleggono due deputati in ognuno dei quartieri 
della città (13). A sera illuminazione generale.

Il 17 il Presidente degli Anziani e Razionali, i quali assumono la 
nuova denominazione di Agenti Provvisori del Comune di Savona, pre
senti anche i Consoli delle Arti, i Capitani e Deputati dei Quartieri e 
altro popolo che gremisce la sala, « fa invito generale per la piantagione 
dell’ Albero della Libertà da eseguirsi il giorno diciannove sulla Piazza 
d’Armi con annunziare che si sarebbero a piedi del medesimo incendiati 
i tre libri degli Ordini, cioè de Nobili, de Mercadanti, e degli Artisti e i 
cosi detti bossoli, che contenevano le cedole dei rispettivi cittadini che 
soli nell’antico governo avevano l’ingiusto diritto, raccomandato anche 
alla sorte, d’essere eletti agli Uffici e Magistrati di questa Città ». Quasi 
lo stesso accade negli altri Comuni, dove nuclei di novatori, talvolta gui
dati da qualche patriota venuto da fuori, s’impongono alle antiche am
ministrazioni e le soppiantano, facendosi consegnare prima di tutto la 
cassa del Comune. Purtroppo in quei giorni salgono alla amministrazione 
anche uomini facinorosi.

Il 19 giugno è giorno memorabile (14). Il mattino scorre tra l’entu
siasmo del popolo: «I dolci nomi di fratello, di cittadino, gli amplessi, 1 
baci e pranzi patriottici imbanditi sulle pubbliche piazze erano i contras
segni, onde cercavano i Savonesi espandere il giubilo dei commossi loro 
cuori ». Alle ore cinque pomeridiane comincia la grande funzione. Le 
milizie civiche sono in armi. Parte di esse va a prendere la Municipalità, 
i Consoli delle Arti, i rappresentanti delle Ville prima soggette, il Console 
francese, il Giusdicente Provvisorio; tutti si recano in corteo fuori le 
porte al Molo, dove è schierata truppa attorno ai sacri emblemi di libertà 
e all’albero rigeneratore, « preparato a bella posta sulle rovine di quella 
borgata che la tirannia degli esecrati aborriti oligarchi ci aveva, non 
sono ancora cinquantanni, distrutta ». Le autorità tolgon le bandiere è 
l’albero, dolce peso, e in mezzo al giubilo della folla, li portano in città 
sulla piazza detta dell’ Armi. Qui l’albero è piantato, tra canti patriottici 
(15), grida di popolo, strepito di tamburi, sinfonie di un’orchestra e del
la banda militare, tuonar dei cannoni del forte, rimbombo del campa- 
none del Brandale accompagnato dallo sbattagliare di tutte le campane. 
Tutti giurano solennemente di difendere fino alla morte la libertà, l’u
guaglianza, la democrazia. Si incendiano i bossoli e i libri dei tre ordini, 
e mentre le fiamme divorano i privilegi, e i titoli dileguano col fumo, 
tutti si abbracciano e ballano, ex-nobili ed ex-plebei, con un trasporto 
che ha quasi del furore: tutti acclamano Bonaparte, Faypoult, il Gover
no Provvisorio. S’alza Padre Levantino, Minor Conventuale Savonese, e 
pronuncia un energico discorso patriottico. Verso sera altro discorso di 
Giuseppe Nervi; una grande illuminazione corona la solennità. Dovun
que gioia, concordia, pace.

Lo stesso giorno comincia la distruzione di tutto ciò che ricorda la 
secolare tirannide. Prima gli stemmi civici e gentilizi. Poi una folla di
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patrioti va in piazza San Francesco, dove la statua di Francesco Maria 
della Rovere, « cittadino benemerito della Patria più a parole che a fat
ti» (16), adorna la facciata della Loggia dei Nobili.

Già stanno per atterrarla quando pensa qualcuno che è meglio farlo 
prima morire quel grand’uomo; ed ecco lo coprono fino al piedistallo di 
un drappo nero, e la sera gli appendono ai piedi una lanterna con lumi
cino. La mattina seguente si trova la statua decapitata: la testa è ai 
piedi dell’albero. Poco dopo anche la statua è abbattuta (17).

L’esempio di Genova si propaga.
Anche 1’ Arte dei Marinai, il giorno 20, vuol piantare l’albero al mo

lo, proprio là dove un tempo sorgeva la sua chiesetta, chiamata la Casa 
di Dio, con le solite cerimonie, il solito intervento di autorità, le solite di
mostrazioni di gioia, e coi discorsi patriottici di Giuseppe Nervi e di Pa
dre Pollani (18). E un altro albero sorge per opera dei faccnini o camalli 
in piazza Colombo o di Canepa; e altri alberi, nei giorni seguenti, a porta 
Bellaria, alla Villetta, sul Castello dello Sperone, in piazza San France
sco, in piazza del Vescovo, nei due borghi, e più lontano, in tutti i villaggi.

Scrive il Cassinis : « Chi mai creduto avrebbe Savona per l’avanti 
cosi amante della pace e della tranquillità, in un momento affatto diver
sa e cangiata da quella di pria? Eppure cosi avvenne : lo spirito di libertà 
e di patriottismo talmente si era impossessato degli animi dei Savonesi, 
che tra questi i più accaniti Patriotti stupiano di tal portento ».

Addi 21 tornarono i Deputati da Genova. Accolti con entusiasmo dal 
popolo (19), ottennero l’abbraccio fraterno dagli Agenti Provvisori e la 
menzione onorevole dal Presidente; Benedetto Boselli fu nominato 
Agente permanente del Comune di Savona presso il Governo. Festosa 
era stata l’accoglienza del popolo Genovese e del Governo (20).

Copello, con la sua arringa del 16 giugno al Governo Provvisorio (21), 
aveva espresso con schietta energia i sentimenti dei Savonesi, che da 272 
anni sopportavano l’oppressione di Genova, avevan visto la maggiore e 
più bella parte della città demolita a spese dei proprietari per inalzarvi 
la Fortezza, il porto riempito, una grossa borgata fatta radere al suolo 
dopo l’ultima guerra, le imposte moltiplicate al di là delle forze del pae
se, il commercio paralizzato, un bosco strappato al comune e incorporato 
nel patrimonio camerale (22). Tali erano appunto in quello straordinario 
anno di risveglio le più ardenti aspirazioni di Savona: libertà economi
ca; abolizione dei privilegi e dei monopoli; uguaglianza di tutti i citta
dini, metropolitani e provinciali, nobili e plebei, di fronte alle leggi della 
nazione; rivendicazione di tutto il maltolto. La rivoluzione di quell’anno 

' nelle provinole liguri ebbe una chiara impronta antigenovese, in quanto 
Genova appariva l’egoistica monopolizzatrice (23).

Si comprende quel certo senso di freddezza che alcuni uomini politici 
di Genova rinfacciavano ai Savonesi e non sfuggiva agli osservatori ac
corti dopo le prime gazzarre: i patriotti più prudenti vivevano in uno 
stato di attesa e di sospetto. Perfino Copello e B. Boselli scrivevano alla 
Municipalità di Genova il 17 giugno: «Savona dorme ancora» (24). E 
cercavano di animarli con gli argomenti più forti: « Posso dirvi con tutta
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sicurezza che nella nuova Costituzione s’avrà per unica base l’interesse 
generale dello Stato: Genova non avrà alcuna preminenza sopra le altre 
città; il più piccolo comune dello Stato sarà governato con le stesse leggi 
e godrà pienamente tutti i diritti di Genova per il commercio... Stabilite 
le leggi potremo fare uso della proprietà del Bosco del nostro comune » 
(25). Per la divisione amministrativa dello Stato, B. Boselli rassicurava 
i Savonesi che la loro città era designata come capoluogo di circoscrizio
ne, mentre « una gran parte dei Deputati di Riviera delle Città che non 
sono state designate per capoluogo gridano contro questa distribuzio
ne (26).

Savona dunque divenne capoluogo della giurisdizione I.etimbro. Ma 
bisognava intanto eleggere le Municipalità provvisorie. A tal fine il 26 
giugno il Governo nominò quattro Commissari organizzatori delle Muni
cipalità : per la Riviera di Ponente Filippo Figari e Gaspare Sauli (27). 
Deliberazione saggia, la quale tuttavia incontrò l’opposizione di coloro 
che volevano che il popolo usasse la sua sovranità per eleggere esso stes
so i suoi corpi amministrativi e vedevan male l’inframettenza genovese; 
ma lo strano si era, e ciò dava sospetto, che tale appello ai diritti del 
popolo « usciva dalla bocca di Aristocratici, che agivano forse secondo il 
suggerimento di qualche ex-nobile. Col pretesto specioso di fare che il 
Popolo s’occupi lui stesso delle sue elezioni, volevano che fosse convocato 
per mezzo dell! attuali Giusdicenti, i quali con raggiri s’avrebbero assi
curato un’influenza decisa nelle elezioni. Lo che non poteva mancare per
ciocché in molti luoghi il Popolo è ignorante, e non conosce i suoi veri 
interessi, e in molti altri è diviso e debole. Conseguentemente s’avrebbo- 
no veduti eletti dei Aristocratici, o dei loro emissari» (28).

Il 14 luglio, decretato solennità patriottica, Savona, come tutte le 
città dello Stato, riassunse l’aspetto rivoluzionario dei primi giorni. La 
Municipalità stavolta si preoccupò assai dell’ordine pubblico: elesse il 
capitano comandante, i comandanti alle porte e fissò pattuglie di volon
tari, armati dall’armeria della fortezza. Ispettori alla festa furono no
minati Giuseppe Copello e Michelangelo Gianneri (29). La festa, come 
ci è descritta in una relazione ufficiale, rivela bene le passioni e il gusto 
del tempo.

Ma i reggitori del comune, patriotti assennati, ch’eran riusciti sino 
allora a mantenere una certa disciplina civile, apparivano a poco a poco 
dei retrivi a una parte del popolo, educato in quattro anni di guerra più 
alla rapina che al buon ordine, e illusasi, tra gli allettamenti di una bassa 
propaganda rivoluzionaria e gli esempi ormai lontani d’Oltralpe e quelli 
più recenti delle prime gazzarre, di mutar condizione senza fatica, a spe
se degli ex-nobili e dei ricchi. Erano della stessa risma di quelli che a 
Genova avevan dato sacco agli uffici delle gabelle, alle porte della città, 
e al palazzo Doria, e minacciato le sagrestie della Casa di S. Giorgio. An
che il governo cominciava a reagire agli eccessi degli esaltati e della ca
naglia. Costoro a Savona si sentivano spalleggiati dai militari della for
tezza e dagli stessi ufficiali, torbidi elementi di una milizia che aveva 
rotto ogni disciplina, e anche con lettere anonime al governo accusavan
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le autorità di spirito reazionario ed aristocratico. Ci fu un’inchiesta il 21 
luglio promossa dal Copello (30). La Municipalità Provvisoria, eletta il 
23, emanò il giorno dopo un nobile proclama (31) che incitava all’unione 
e al rispetto delle persone e delle leggi.

La Municipalità Provvisoria di Savona fu costituita nel pomeriggio 
del 23 luglio dal Commissario Organizzatore Filippo Figari con uomini 
moderati, prudenti e sinceramente democratici, quali G. B. Frumento, 
G. T. Belloro, Francesco Oxilia, G. B. Giachero, Giuseppe Galleano, Giu
seppe Copello, Prete Antonio Lodi, Guglielmo Boschi medico, Giuseppe 
Nervi segretario. La Municipalità nominò subito i vari Comitati, di pub
blica Beneficenza, degli Edili, dei Pubblici Stabilimenti, di Polizia, e gli 
altri officiali del Comune.

Il 26 luglio un prete, Giovanni Battista Diano, rivolse ai nuovi eletti 
un ardente indirizzo di plauso, dove tra rosee visioni di fratellanza, li
bertà, virtù, rinascita morale ed economica, invocava la Santissima Re
ligione dei Padri nostri, che, base c sostegno dei governi, riposerà sicura 
sulle Sabazie contrade.

Poiché anche gran parte del clero in quei primi giorni di ebbrezza 
sembrava pervasa da incontenibile furore democratico e rivoluzionario. 
Preti, frati, parroci, « usando ed abusando della rettorica appresa nei se
minarii, e facendo una strana miscela di greco, di romano e di cristiano, 
di massime evangeliche, e di dottrine democratiche », predicavano attor
no agli alberi della libertà e sui pulpiti delle chiese (32), e si mescolava
no ai patriotti nei circoli, nei comizi, nelle feste, nelle baldorie, nei comi
tati municipali, perfin nella guardia nazionale: a Finale, Noli, Spotorno, 
Bergeggi, Vado, Savona, Aibisola, Celle, Varazze, nelle Comunità rurali, 
se ne incontrano in veste di amministratori e di animatori un po’ dap
pertutto (33).

Per la rivoluzione, dopo un momento di perplessità, si erano schierati 
con pura fede i giansenisti e quindi la maggior parte degli Scolopi: da 
Genova il Degola, ardente agitatore, operava instancabilmente sul clero, 
sul popolo, con la stampa e con la predicazione politico-religiosa, e sugli 
uomini politici del nuovo regime (34). Molti altri ecclesiastici s’eran la
sciati tirare dagli umori del giorno e dagli allettamenti della insorta li
cenza. Anche nei conventi era successo un tramestio indicibile: la disci
plina era rotta: frati che abbandonavan la clausura per tornare ai loro 
paesi e alle loro case, trafugando talvolta viveri ed oggetti sacri, per i 
primi bisogni mondani; caccia affannosa alle carte di sicurezza o certi
ficati di civismo, che le autorità, spesso compiacenti, non lesinavano (35); 
indecorose gazzarre per arraffar titoli patriottici; denunzie di correligio
nari: tristi casi di tutti i periodi torbidi. Un famoso patriótta venne fra 
noi da Cadibona: il prete Felice Pollerò. Ond’è che, se la maggioranza 
degli ecclesiastici di educazione e tendenza giansenistiche rivelava una 
sincera fede cristiano-democratica, altri recavano al nuovo ordine il solo 
contributo dell’esempio esteriore, dei folleggiamenti e del numero, e non 
dovevan riuscir pericolosi nemmen durante i tentativi controrivoluzio
nari del settembre e la terribile reazione del 1799, quando uomini di chie-
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sa fanatici, capaci di fatti atroci, comparivan in qualche valle genovese 
e specialmente in Piemonte, a guidar masse superstiziose di villani con
tro i confini delle nostre terre.

Qualche interessante episodio di lotta tra clero patriottico e clero 
reazionario si ebbe nella nostra diocesi. Il 2 agosto 1797 il giansenista 
Giuseppe Maria Garroni, parroco di Spotomo, e Giorgio Pongiglione, 
parroco di Bergeggi, dichiararono alla Centralità di Savona la loro sol
lecitudine a dimostrare « la conformità delle basi su cui è fondata la De
mocrazia colle pure massime del Vangelo, e la mostruosità dei tirannici 
governi », e consigliarono : « Non crediate però, cittadini amministrato
ri, che sia già compito l’edificio di nostra felicità; siate vigilanti, ocu
lati, ed accorti ; dei tarli nascosti potrebbero ancora far inaridire la pian
ta rigeneratrice: i pregiudizi erano troppo inveterati, lo spirito pubblico 
troppo avvilito; il fasto, la superbia, e l’impostura da un canto, e la de
gradante adulazione da un altro erano persino entrati a profanare il 
Santuario.

Cittadini, vi denuncio una gran parte delle scuole della così detta 
Teologia, nelle quali invece della pura dottrina si dettano o si spiegano 
massime pericolose, o per lo meno frivole, ed inutili questioni atte più a 
pervertire, che a formare lo spirito dei giovani ecclesiastici, fra le quali 
s’insegna quasi comunemente essere il monarchico il migliore dei gover
ni; incenerite, adunque, annientate, ovunque si trovi, l’aristocrazia, ren
detevi benemeriti della Patria...» (36).

Nelle ville del territorio di Celle, a Gameragna, Sanda, Alpicella, i 
contadini si mostravano avversi alla rivoluzione, guidati da qualche pre
te. Un giorno, 2 marzo 1798, il prete Giovanni Battista Rebagliati di San
da, recatosi a dir messa nella chiesa parrocchiale, scopri che in sagrestia 
il calendino, cioè il calendario liturgico, portava « squarciata l’impronta 
della Libertà Ligure con le belle cifre ancora che lo circondano» e si af
frettò, in odio al parroco, a denunziare alla Centralità di Varazze « il de
litto di lesa Nazione». E scrisse il focoso prete: «Cittadini centrali: se 
voi dormirete su questa pratica perderete la confidenza dei più fervidi 
amici dell’attuale governo. Sappiate che il sangue che mi bolle nelle vene 
non è il mio, ma della patria, e se per mancanza delle podestà costituite 
dovrò versarlo, so sicuro che ne dimanderà vendetta. La gloriosa nostra 
Rivoluzione marcia di un passo retrogrado. Lo spirito pubblico è in una 
fatale decadenza, e la Repubblica dorme sull’orlo del precipizio. E chi 
sono la cagione di tanto male? Si dice che siino primieramente le autorità 
costiuite, e poi i cattivi preti e i cattivi parroci : voi avete inteso : patriot
tismo dunque, e non debolezza» (37).

Caso simile s’incontra a Varazze con don Giuseppe Toso, parroco di 
Sant’Ambrogio (38).

Tra gli ecclesiastici più tenacemente reazionari era allora a Savona 
l’arciprete di S. Pietro, Francesco Baietto. In seguito a una lettera scritta 
da lui con termini poco misurati al sacerdote Folco, custode dell’Ospeda- 
le di S. Paolo, fu denunciato dalla Municipalità e dalla Centralità al Ve
scovo, per condotta irregolare e tendente a sollevare il popolo. Il Vescovo



o. c., p. 596.

43

10 costrinse, 1’11 agosto 1797, a disapprovare il tenore della lettera, e lo 
diffidò « dal più ingerirsi sulla materia contenuta in detta lettera, sotto 
pena di scudi dieci da lire otto da applicarsi al Comitato di pubblica be
neficenza e della sospensione a divinis in subsidium » (39). Ma l’ostinato 
prete doveva ben tosto intoppare ancora nelle norme di polizia.

Animo assai diverso, fuor di tutte le brighe di sagrestia, ebbe Pietro 
Rocca, curato della Madonna di Savona, la cui chiesa servì nel marzo 
1795 da caserma ai granatieri francesi. Offeso nella sua fede religiosa da 
quei repubblicani profanatori di templi, comunicava al fratello, medico 
a Roccagrimalda, i suoi sentimenti e tutto ciò che poteva vedere e inten
dere. La corrispondenza passava per le mani di un mulattiere che faceva 
commercio di grani tra la Liguria e il Piemonte e poteva circolare libera
mente, munito di passaporto dal generale austriaco Liptay. Il 9 marzo 
curato e mulattiere furono arrestati. Questi, perquisito e convinto di spio
naggio, fu subito impiccato. Quegli, condotto davanti al generale Lahar- 
pe, non negò i fatti, affermando fieramente ch’era suo dovere di servire 
quei soldati che adoravano il suo Dio. Tanto coraggio disarmò Laharpe
11 quale, saputo anche che queironesto sacerdote era unico sostegno di 
due orfanelli residenti a Livorno, lo fornì di denaro e lo imbarcò a quella 
volta (40).

E l’alto clero ligure? Tranne il Vescovo di Noli, Benedetto Solari, 
era generalmente soupple, ignorante o debole, come lo definì E. Degola, 
in una lettera al Grégoire del 31 agosto 1800: anche Mons. Gentile, Ve
scovo di Savona, che lo stesso Degola giudicò « très ignorant, est l’enne- 
mi declaré des maximes gallicanes: son mot choisi est: non tanto tran- 
cesismo ». Si tenga pur conto dell’acre passione del Degola : il giudizio è 
esatto: l’alto clero ligure era impari alle gravi circostanze (41).

(1) L. LEVATI, o. c., p. 596. (2) Id. p. 615.
dall'anno 1777 al 1797 », Genova, 1851, p. 107.108. 
blicamente dal Copello al nobile reazionario Domenico Chiapparino, 
babilmente del 1798 (in Arch. Stat. di Savona). Altri tratti della 1

(3) «Compendio del storie di Genova 
(4) Lettera a stampa indirizzata pub- 

* ’ ‘no, senza data, ma pro- 
  _ _  lettera rivelano l’asprez

za delle lotte interne a Savona. Il Copello dovette tollerare « per più anni contumelie, in
sulti. calunnie, vituperi, ignominie, affronti. Imposture, con tutto quel di più, che avete, 
ma inutilmente, tentato contro di me a motivo delle mie opinioni ». (5) Sessioni del
Consiglio degli Anziani, in Arch. Stato di Savona. (6) Ibid. (7) Lettera citata del 
Copello. (8) L. LEVATI, o.c., p. 681. (9) Sessioni del Consiglio degli Anziani, in
Arcn. di Savona. (10) Registro del Collegio degli Anziani e dei Razionali degli anni 
1796-97, in Archivio di Stato di Savona. (11) I Deputati non poterono eseguire la loro 
missione al Bonaparte. L’indirizzo del Popolo di Savona al Bonaparte è pubblicato da 
F. BRUNO Savona e la Repubblica Democratica Ligure, in a Atti Soc. Sav. St. Patr. », 
Voi. Vili, Savona, 1925, p. 7. (12) V. il proclama degli Anziani e Razionali invitante i
cittadini a un Te Dcum ed a una generale illuminazione in F. BRUNO, op. cit., pag. 8.
(13) I quartieri erano: Fossavara, Piazza Doria (od. Piazza della Maddalena), Ontoria, 
Borgo Superiore e Borgo Inferiore. (14) Vedansi relazioni contemporanee in F. BRU
NO, op. cit., pag. 12 sgg. Cfr. G. B. CASSINIS, Note sparse inedite, in Civica Biblioteca 
di Savona. (15) Pei canti patriottici liguri del tempo, v. CLAVARINO, Annali della 
Repubblica Ligure dall’anno 1797 a tutto l’anno 1805, Genova, 1852-53, V, pag. 20 sgg. Sa
vona volle un inno patriottico suo: a ciò provvide la Municipalità il 31 luglio, decretando 
menzione onorevole a Giuseppe Nervi « per una canzone patriottica fatta stampare a sue 
spese». (16) CASSINIS, 1. c. Riferisce il Cassinis: «in quei giorni davasi ciascuno mo
to per levare ogni stemma, essendovi fissate lire ottomila a chi non li avesse levati tra 
un mese, levandoli persino sopra le sepolture». (17) La statuta del Doge Francesco 
Maria della Rovere era stata posta nella nicchia, ancor visibile, del palazzo Multedo nel 
1766, come risulta dall’epigrafe ancora esistente. Era opera dello scultore Pasquale Boc-
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Ciardo, ed era stata fatta d’ordine e a spese dei Fidecominissari del fu Girolamo Sacco.
» 18) F. BRUNO. op. cit., pp. 15-16. Michelangelo Castagna, Prete della Missione e va

lente umanista, espresse in quei giorni alla Municipalità i sentimenti patriottici suoi, de
gli altri maestri del benemerito collegio e degli alunni. (19) Vedi la narrazione dell'in
contro fatto dal Popolo Savonese ai 4 Deputati, in F. BRUNO, o. c., p. 23-24. I Deputati 
furono presenti all’innalzamento dell’albero per opera dei camalli, e Francesco Cassini 
fece un discorso ai 4 benemeriti cittadini. (20) F. BRUNO, op. cit., pp. 10-11.

(21) Fu data alle stampe. E' riprodotta da F. BRUNO, op. cit., pp. 8-9 e da CLAVA- 
RINO, op. cit., I, pp. 51-52. (22) Osserva il NURRA, Genova nel Risorgimento, Milano.
Vallarti 1948, pp. 109-110: « Le magniloquenti arringhe che i Deputati delle principali città 
della Liguria venivano a recitare davanti ai membri del Governo Provvisorio, avevano un 
significato che oltrepassava il valore delle parole. Cadeva, e per sempre, la impalcatura 
storica della Dominante, basata sul diritto di conquista, e veniva sostituita dalla coscienza 
di un popolo che sentiva di avere un interesse collettivo e comune. Savona, Porto Mauri
zio. Ventimiglia. Chiavari, Sarzana, La Spezia, non rappresentavano più gli incerti e mal
fidi vassalli di Genova, ma i membri di un solo corpo politico, la Liguria. Era il primo 
e grande passo nella formazione di quello spinto di italianità che da regionale diventerà, 
attraverso il Risorgimento, nazionale ». 123) Diffusi erano i sospetti verso Genova nelle
due Riviere. Era desiderio comune che il centro del Governo non rimanesse a Genova, te
mendosi troppo « d’incontrare le passate oppressioni ». Cfr. C. CANTU’, Corrispondenze 
dei diplomatici della Repubblica e del Regno d* Italia, 1797-1814, Milano, 1884, p. 23 e 
pp. 239-231. (24) F. BRUNO, op. cit., p. 11. Il 16 gli stessi Deputati, in altra lettera da
Genova, avevano insistito sulla necessità di spiegare tutta l’energia del patriottismo (F. 
Bruno, op. cit., p. 10). (25) Lettera di B. Boselli del 27 giugno, in F. BRUNO, op. cit., 
pp. 18-19. (26) F. BRUNO, op. cit., p. 19. l.o luglio. (27) F. Figari, medico, noto pa
triota, fin dal luglio 1793 aveva destato scandalo a Genova con un discorso ritenuto gia
cobino; ebbe molti incarichi dal governo rivoluzionario. G. Sauli, con altri nobili genovesi 
quali Vincenzo di Negro, Luca Gentile. G. B. e G. C. Serra, Agostino Pareto, fu uno dei 
più illustri e attivi novatori. (28) Lettera di B. Boselli da Genova del l.o luglio, in F. 
BRUNO, op. cit., pp. 19-20. Cfr. lettera dello stesso del 27 giugno, pp. 18-19. (29) Il Gian- 
neri, medico, poi membro dell’ Istituto Nazionale. Delle funzioni seguite quel giorno in 
tutti i luoghi della Liguria, fu steso processo verbale per decreto del Governo, e trasmes
so alla Commissione Legislativa. L’orazione del Gianneri fu data alle stampe. (Per Geno
va cfr. CLAVARINO, op. Cit.. I, p. 81 sgg.). (30) Cfr. F. BRUNO, op. cit., pag. 26 sgg.

(31) Ibid., p. 30 sgg. (32) N. BIANCHI, o. c.. Voi. Ili, p. 197. (33) F. NOBERA-
SCO, Il Clero del Savonesato nell'affermarsi della Repubblica Democratica Ligure, Savo
na, 1928. (34) Ebbe forse stretti legami anche col nostro Giuseppe Copello, la cui azione
si esplicò molto energicamente in seno al Consiglio dei Seniori. Cfr. E. CODIGNOLA, 
Carteggi di giansenisti liguri. Firenze, 1942, I. p. CXXV-CXXVI. (35) Il Copello sug
geriva da Genova, il 23 agosto: a insinuate alla Municipalità il massimo rigore, ed econo
mia nell'accordare il biglietto di sicurezza. E* necessario alla pubblica quiete di liberare 
il nostro suolo da gente perniciosa. Il P. Assereto è in carcere e la sua pratica traman
data alla Commissione criminale. E’ stato provato che abbia detto: «tra dieci anni non cl 
è più religione, o cose simili.. Agite con sicurezza ma con energia. Questo è il tempo: 
cautela e giustizia ». (36) In Archivio di Stato di Savona. (37) In Archivio di Stato di
Savona. Cfr. F. NOBERASCO, op. cit., pp. 12-14. (38) Cfr. Bollettino Storico Bibl. Subalp 
- Suppl. Savonese I, 1912, p. 17 e sgg. (39) Archivio di Stato di Savona. (40) GACHOT, 
o. c., pp. 73-75. Il fratello di questo prete, medico di Roccagrimalda, è autore di un poe
metto satirico. L’assedio di Rocca Grinialda, nis. in Civica Biblioteca di Savona. (41) 
Cfr. E. CODIGNOLA, op. cit., Ili, p. 284 e sgg.
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A Savona come altrove la rivoluzione democratica era avvenuta so
prattutto per urto esteriore; s'era poi rapidamente invigorita e radica
ta per motivi tradizionali e storici, quali il secolare risentimento contro 
il governo aristocratico genovese, che col suo centralismo monopolistico 
aveva spogliato Savona di molti beni e di ogni autonomia e ne impac
ciava lo sviluppo commerciale.

I capi della ribellione appartenevano alla borghesia e, in minor nu
mero, anche alla piccola nobiltà civica e al clero; essi si studiarono di av
viare e dirigere a vantaggio delle loro ideologie e del loro tornaconto la 
forza incosciente che prorompeva dalle sofferenze della plebe. Erano 
professionisti, imprenditori d’industrie, commercianti, che spesso ave
vano procacciato un posticino nel libro d’oro della città e, mal soddisfatti 
nella loro ambizione e nel loro interesse, nutrivan livore contro l’alta e 
storica aristocrazia politicamente ed economicamente dominatrice.

La grande nobiltà a Savona era rappresentata dai fratelli Branca- 
leone e Cesare Doria, da Camillo Doria, Francesco Demari, Costantino 
Balbi, Paolo Gerolamo Pallavicino, Eugenia Spinola Pallavicino, ascritti 
alla nobiltà genovese, potenti e ricchi di proprietà fondiaria, e residenti 
per solito nella metropoli. Contro essi furon dirette le persecuzioni, spe
cialmente fiscali, in base alle leggi dello stato.

II patriziato civico (1) aderì subito, per la maggior parte, alle nuove 
idee, pur rappresentando, come a Genova Pareto, Sauli, Di Negro, Serra, 
una corrente moderata, tra le intemperanze giacobine e le nostalgie rea
zionarie. Così Egidio Sansoni, Luigi Multedo, Giacomo Naselli-Feo, alcu
ni Cassinis, Solimani, Pico, per citare solo le casate più ragguardevoli, 
ottennero incarichi importanti dalla nuova municipalità. I Colonna di 
Istria e i Montesisto ebbero dapprima contrasti: il 14 dicembre 1797 la 
Municipalità pose il quesito alla Amministrazione Centrale se nella for
mazione del registro civico fossero da considerarsi cittadini attivi, cioè 
con diritto di voto, Paolo Vincenzo Colonna col figlio Carlo, Agostino 
Montesisto e Onorato Gentile Ricci: il primo, dei Signori d’Istria in
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Corsica, col titolo di marchese di Galliano, riconosciuto dalla Corona di 
Spagna; il secondo, col titolo di marchese, concesso dal Pontefice Cle
mente XIV con breve del 18 novembre 1772, presentato in forma auten
tica agli Anziani nel 1795; il terzo, padrone del feudo di Corticelle in 
Monferrato. L’Amministrazione Centrale, trasmesso il quesito al Comi
tato di Corrispondenza Interna, ebbe il 16 dicembre risposta che i Co
lonna e i Montesisto potevano essere considerati cittadini attivi previa 
formale rinuncia ai titoli (che poi fecero il giorno 18 dinanzi alla Muni
cipalità) ; fu escluso il Gentile Ricci quale feudatario. E i due Colonna 
e Agostino Montesisto, ricchi di censo e di senno, ebbero cariche e onori 
dal nuovo regime e molto operarono per il bene della città.

Per tutti era concezione indispensabile la rinuncia ai titoli e natural
mente ai segni di distinzione. Degli altri nobili i Gavotti vissero in di
sparte o fuori città, sebbene, durante i primi entusiasmi rivoluzionari, 
quando per le vie di Savona si cantava il Qa ira ed ex nobili e plebei fra
ternizzavano pubblicamente, la marchesina Lilla Gavotti in toilette di 
mussola biancha si prestasse a ballare la Carmagnola intorno all’Albero 
della Libertà con un facchino da carbone; i Corsi, dapprima decisamen
te avversi, subirono molestie. Il 19 agosto 1797 Benedetto Corsi scrisse da 
Genova a Savona al fratello Carlo una lettera compromettente, in cui, 
dopo aver trattato affari privati, diceva: «E’ già molto tempo che si va 
dicendo oggi domani uscirà la nuova costituzione, ossia le nuove leggi, 
ma fin’ora non è ancora uscita, abbenchè sentasi sia già mandata alle 
due nostre Riviere. Per quanto sento, dubito che non sarà accettata dal 
popolo, esservi già molte stampe contro detta. La città ligure ha qual
che dolor di pancia, e crescendo non si sa come anderà a scoppiare; il 
disprezzo alla nobiltà è un tantino scemato; al teatro qualche fanatico 
grida Viva Bonaparte e Viva Faypoult, ma nessuno risponde: quando 
poi si grida Viva la Democrazia o morte, quei pochi che rispondono ri
spondono piuttosto morte. Al vedere questi militi hanno il viso terrori
sta, arroganti con gran mostacci; il medico Sommariva d’Ovada è an
che esso cintorato tra i ventidue. A proposito di questo ho veduto prete 
Pollerò che è venuto anche a farsi vedere colla cinta passeggiando per 
Genova dicendo che è molto occupato©, dovendo mandare spedizioni a - 
Milano, perchè esso non può accudire ai suoi affari per la cinta che porta. 
Giacomo Naselli e Carlo Picco Capitano, et altri con il cappello posto 
alla bizzarra, vanno braveggiando per le strade. Chi guadagna ora sono 
i sarti e calzolai e li altri poi sono a spasso per la necessità. Il pane è di 
nuovo piccolo, e questo al popolo non piace. Il riso è venuto al prezzo an
tico. Il zucharo fino è venuto fino a 19,50, e le altre qualità 15,30. Molti 
Capitani di truppa regolata sono rimasti senza impiego, e quelli che 
hanno famiglia gridano... Sento che i nostri municipalisti fanno delle 
gran castronerie ; per quelli che portano la camicia fori dell! calzoni è da 
lodare il Signore, che in nostra Città non vi sia stampa, chè altrimenti si 
vedrebbe delle belle cose... Il culto delle Chiese si va molto perdendo... 
Ora non so cosa più scrivervi che temo ora seccarvi, ma solo vi dirò che 
Genova non è più quella d’una volta, ma che ora è bugarata, che fra po-
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chi anni chi vi sarà vedrà nascere l’erba per le strade, che accettata che 
sarà la nuova legge molti e moltissimi abbandonano la patria e serve 
assai che studiano di farsi calare le pigioni delle case che ribasseranno 
da se stesse... ». Interessante pagina, che nella sua tabana futilità rivela 
gli umori di larghi ceti dopo le prime vampate rivoluzionarie. Carlo Corsi 
commise l’imprudenza di propalare lo scritto, che fu sequestrato. I due 
fratelli dovettero sopportare interrogatori, inchieste e un po’ di prigione.

Altri aristocratici sospetti furono Antonio Sansoni (in servizio mili
tare presso il Re di Sardegna), cui fu impedito di venire a Savona per 
cura di mare (10 giugno 1798); Salvatore Arbora che, già arrestato a 
Genova, ebbe difficoltà a recarsi a Savona per assistere la moglie in 
grave stato (17 novembre 1797); Bartolomeo Zerbino e Pasquale Assere- 
to (2), i quali, non volendo riconoscere il nuovo regime, dovettero giusti
ficarsi dinanzi alla Centralità di Savona, per ordine del Comitato di 
Polizia (25 Novembre 1797). Tra gli ex nobili c’era Carlo Doria, ascritto 
alla nobiltà genovese, ma dimorante a Savona e autorità costituita come 
impiegato da sette anni in questa Dogana; egli non fu toccato.

Savona non promosse particolari persecuzioni contro gli ex nobili: 
segni di avversione a Francesco Demari mostrarono i cittadini di Zinola 
e Quiliano, chiedendogli il rendiconto delle somme versate per lavori 
alla Pila del Torrente di Zinola (15 Novembre 1797). In un Riflesso sopra 
li Agenti di ex-nobili, del 1797, un tale Giovanni Battista Frumento pro
pone che si levino di mezzo tutti gli Agenti di ex nobili nelle Ville e si 
sostituiscano con un municipalista e un aggiunto, i quali abbiano cura 
di vigilare sui beni, tenendo nota degli introiti e delle spese, « e quando 
sia tempo di dividere si porti raggiunto dai massari e faccia portare il 
diviso alla Municipalità per poi venderlo a suo tempo ». Ciò « sarebbe una 
cosa che si tirerebbe gli animi delle ville nella benevolenza alla Patria ». 
Indubbiamente le Agenzie degli ex-nobili erano centri di reazione.

I provvedimenti polizieschi e fiscali contro la vecchia aristocrazia 
dopo la rivoluzione democratica del 1797 s’inasprivano quanto più cresce
vano per il nuovo regime le difficoltà interne, politiche e finanziarie, ed 
i pericoli internazionali.

Gli inviati a Genova dalla Municipalità tenevano bene informati i con
cittadini degli umori del governo contro l’aristocrazia. Sedati i moti .contro
rivoluzionari di Val Polcevera e quelli assai meno minacciosi di Alpicella, 
il Comitato di Polizia prese severe misure per sorvegliare bene tutta la 
Liguria, dividendo le mansioni di ispezione politica tra cinque cittadini: 
al Copello toccò la Riviera di Ponente. Dopo Campoformio egli scrisse 
il 28 Ottobre ai Municipali di Savona : « Il destino della Liguria, o per 
meglio dire della nostra Libertà, dipende dalla volontà, e dalla decisione 
del Generale Bonaparte. L’impegni, le cabale, i raggiri, i maneggi, tutto 
è messo in opera per guadagnarne la prevenzione. I patriotti sono pieni 
di timore. Gli ex nobili uniti al Pretismo, siccome forniti di maggiori 
mezzi, si fanno sicuri di migliorar condizione a nostre spese».

II 13 Novembre ui altro inviato a Genova, il Franceri, scrisse : « Pa
reto, membro del Governo Provvisorio, col pretesto di andare in Alessan-
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dria per incontrare la ex nobile Pallavicini, si è portato invece a Milano, 
e si è presentato a Bonaparte per mezzo del Conte Melzi, prima che Lupi 
vi fosse arrivato. Questa condotta equivoca ha dato giusto motivo al sud
detto di notificarla al Governo. Si è subito fatta una Commissione con 
Copello, Ruzzone, Federici, per esaminarne la condotta, il risultato della 
quale è stato di sospenderlo, e richiamarlo. L’aristocrazia non cessa di 
minare, ma i Patrioti vegliano ». In seguito al gravoso e iniquo addebito 
a 111 famiglie aristocratiche di quattro milioni di tomesi (3), il 12 dicem
bre 1797 il Comitato di Finanze di Genova ordinò alla Centralità di se
questrare ai fratelli Brancaleone e Cesare Lamba Doria, « per resto di 
prima e seconda rata di leggi: 46666.13.4 granaglie, vino, olio, fitti maturi 
o prossimi a maturare, mobili, masserizie, arredi, e di farne preciso inven
tario per procedere poi alla subasta». (4).

Savona praticò sempre tutte le diligenze imposte da Genova. Erano 
spesso provvedimenti caotici, incoerenti, e causavano l’emigrazione di 
nobili e la fuga di capitali con grave danno dell’economia nazionale.

La lotta contro la vecchia aristocrazia per il rinnovamento dello Sta
to si inquinò tosto di passioni private e plateali, cosi da assumere spesso, 
qui come a Genova, ridicoli aspetti. La statua del Della Rovere e gli 
stemmi gentilizi furono i primi sacrifici sull’altare dell’ Eguaglianza e 
della Democrazia. Ma altri seguirono.

La furia distruggitrice minacciò anche venerandi monumenti storici. 
Per fortuna c’era tra gli Agenti di Savona un patriotta di grande buon 
senso e di profonda erudizione, Giovanni Tommaso Bellore, che frenò, 
per quanto potè, i ciechi impeti della folla. Il 2 luglio 1797 fece ordinare 
a Giuseppe Frixione, procuratore agostiniano, « che la iscrizione già per 
innanzi esistente nell’archivolto presso il Ponte di Consolazione, previa 
la rottura dell’ Armi di questo Comune sovrapostali, sia restituita a suo 
luogo ». Inoltre nella sessione del 15 luglio, « perchè più viva la memoria 
del gius di questo Comune sopra il detto Archivio», presentò una copia 
dell’iscrizione da porsi a registro (5).

Uno zelo eccessivo prendeva pure certi ecclesiastici. Il 15 luglio si pre
sentò agli Agenti Provvisori il segretario del Vescovo, Giuseppe Falco, 
« il quale avendo nel giorno antecedente assistito ed ordinato alla Chiesa 
Cattedrale una irregolare amozione, o trasporto di banchi con rottura 
di quello che serviva inaddietro ai detti Agenti e che già d’ordine loro 
nei scorsi giorni era stato spogliato d’ogni distinzione e ridotto alla for
ma degli altri, in seguito di rappresentanza da essi fatta al detto Citta
dino Vescovo, ha data convenevole soddisfazione e chiestane scusa con 
modi sinceri ed ufficiosi ».

I traghetti o famigli usavano un tempo portare sul petto le insegne 
del Comune in argento: erano sei e furono rotte, pesate e consegnate al 
Cancelliere dei Razionali (18 luglio). Il 26 luglio la Municipalità ammo
niva: « In un Governo libero la legge è la sola che comanda, e li esecutori 
della medesima non hanno alcun diritto di usare il termini ingiungo, 
ordino, ma solo quelli di invito, dimando ». Anche il titolo di Vossignoria 
era vietato : chi lo esigeva e chi lo dava incorreva nella pena di lire due,
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(1) La nobiltà savonese era ormai rappresentata da poche famiglie. Dopo le calamità 
sofferte da Savona nel sec. XVI alcune si erano trasferite altrove, specialmente a Roma, 
Napoli, Palermo, Bologna, come 1 Riarlo, 1 Ferrerò, i Della Rovere, 1 Basso, 1 Paternoster, 
1 Campioni, 1 Raimondi; altre, anche in tempi recenti, si erano stabilite a Genova, come 
un ramo dei Gavotti e degli Spinola. Nel 1822 esistevano ancora a Savona le seguenti fa-

aumentabili in caso di recidiva. Il 20 marzo 1799, per decreto del Governo, 
venivan soppresse le panche dei particolari nelle chiese e altri segni di 
distinzione.

In Piazza della Maddalena o di S. Francesco (6), o Doria, battezzata 
poi nei primi giorni della Rivoluzione piazza del Popolo o della Rivolu
zione, c’era la Loggia dei Nobili. Veramente le logge erano due: la gran
de e la piccola. Il 29 luglio il Copello propose di affittare le logge perchè 
« in addietro Santuario alla morta nobiltà ».

Sul finire di settembre furono demoliti, per ordine della Municipa
lità, ordine giudicato illegale ed arbitrario, i sedili della loggia, situati 
« uno sotto la casa e stillicidio del cittadino Ferro, l’altro sotto la casa e 
stillicidio delle Monache della SS. Nunziata, postati in faccia delle respet- 
tive botteghe degli due emeriti cittadini Francieri e Gozo ».

Il patriotta Antonio Solimani presentò una petizione alla Municipa
lità contro il fatto che tornava di danno a tutti, giacché tali sedili da 
tempo immemorabile servivano al comodo (Fogni ceto di persone. Ma il 
25 ottobre altri cittadini presentarono un’altra petizione approvando la 
demolizione dei sedili, che servivano solo ai nobili. « I nostri Patrioti — 
vi si legge — hanno ancor viva l’immagine di questi nostri tirannelli, e 
rammentano ancora le ridicole e vergognose mutazioni di scena, allor 
quando al comparire di queste piccole Deità vedevano a precipizio slog
giare da questi sedili l’artista, il villano, il pescatore, che a caso vi fosse 
seduto: ecco le semidee, che sloggiando chi uno, chi due, chi tre uomini 
(o vergogna eterna!) chiamati servi, doveano porsi in una data distanza, 
poiché non era giusto, che col suo alito plebeo mefitico corrompessero la 
pura atmosfera di questi enti divinizzati: state longi, o profani, o volgo 
stolto; non lice più a voi accostarvi a queste soglie. Qual’è quell’uomo 
che dinanzi a queste divinità ardisca passare a capo coperto? Eccovi ber
rette, ecco cappelli per terra, inchini, riverenze, umiliazioni. Li uomini 
divenuti tanti rettili, immemori di se stessi, gonfiavano, chi per politica, 
chi per goffaggine, la superbia di questi Neroni maleducati; ma la rana 
di Esopo crepò ». Deliziosa pittura d’ambiente, e schietta espressione di 
livore plebeo. Il 28 ottobre il Lodi propose che la Municipalità ordinasse 
il ristabilimento dei sedili; al che si oppose il Bellore per non inasprire 
le fazioni, pur dichiarandosi avverso alla insensata demolizione. Il 17 
luglio 1798 la Municipalità definitiva deliberò la ricostruzione dei sedili, 
in seguito a petizione sottoscritta da oltre 70 cittadini. Subito rimessi, 
furono nuovamente disfatti da ignoti nella notte tra il 18 e 19.

Ormai la città s’era divisa in due accanite fazioni: l’una favorevole 
ai sedili, dei patriotti di buon senso ; l’altra avversa ai sedili, dei patriotti 
esaltati e scamiciati.
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miglie nobili o patrizie: Corsi. Sansoni. Gavotti, Multedo. Naselli-Feo, Pico, Lamberti. De 
Veri. Scotti. Colonna d'Istria. Muzio. Montesisto. (2) L’ Assereto, arrabbiato austria
cante. dopo la vittoria francese del 1800, per sfuggire a persecuzioni, si ritirò a Livorno, 
e vi conobbe alcuni vetrai svizzeri. Si accordò con questi per la costruzione a Savona di 
una vetreria a carbon fossile (la miniera di Cadibona è vicina). Dopo poco tempo, potè 
tornare a Savona, dove secondo i patti vennero pure gli Svizzeri. Ma l'Assereto non volle 
o non potè mantenere i patti, c gli Svizzeri stavano per tornare a Livorno, quando un 
genovese intraprendente, un certo Giovanni Sivori, che da molto tempo trovava»! a Sa
vona. di concerto con altri genovesi, offri agli Svizzeri gli stessi patti dell* Assereto, e diede 
principio alla fabbrica, avendo ottenuto a livello dalla Municipalità un sito arenile al mo
lo. presso il Giardino di San Giorgio. Cosi, por merito dell'Asscreto, sorse a Savona, sul 
finire dell'anno 1800. la prima vetreria a carbon fossile, per la fabbricazione di bottiglie.

(3) Erano stati pagati dal governo aristocratico alla Francia nel 1796 per risarcimento 
della Modesta, e a titolo di prestito. (4) Il sequestro avvenne presso l'agente dei Fra
telli Doria, Giuseppe Frumento fu Lorenzo, a S. Bernardo. (5) L’iscrizione è la seguen
te: «Sia noto e manifesto ad ogni persona/ Como la presente lobbia hovero/ Archivolto è 
della Comunità de Sa/vona nec si può mai chiodcre nc| minare per tempo alcuno à 
sen/so che spetta pieno jure a dlcjta Comunità corno appare per / deliberazione facta u 
die/ Vili de maggio de MCCCCCXVII. / in li acti de Petro Corsario ! Cancellarlo » 
<6> Era chiamata Piazza S. Francesco perchè la Loggia dei Nobili era posta « in faccia 
della Chiesa di S. Francesco, dei Padri Minori Conventuali» (Sess. mun. 19 agosto 1797). 
Il cittadino Francesco Ferro chiese in affitto la loggia piccola, che era sotto la sua casa, 
per formarvi un Caffè Nazionale, o. come si diceva allora, un botteghino, per lo spaccio 
di caffè e liquori, simile all'altro di Fossavara. Fu poi appigionata ad altri (24 febbraio 
1798) a patto che vi si conservassero i busti, 1 marmi ed altre decorazioni che vi erano. 
Nel carnevale 1798 alcuni cittadini ottenero in Loggia Grande per le danze.
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Sin dal giugno 1797 era stata nominata una Commissione Legislativa 
di undici cittadini, chiamati da ogni parte della Repubblica, per la reda
zione della nuova costituzione il). Il Governo Provvisorio, appena ebbe 
il progetto, ne ordinò la stampa e nominò una commissione che stendes
se il decreto di accettazione e un proclama ai cittadini: era fissato il 
giorno 14 settembre per l’atto di accettazione nei vari comuni.

Speciali commissari ordinari, tra i quali era Benedetto Boselli, pre
sieduti da tre commissari supremi tratti di seno al governo, dovevano 
provvedere al mantenimento della quiete, alla propaganda e al regolare 
svolgimento delle operazioni di plebiscito in tutto il territorio: Stefano 
Carrega fu inviato nella Riviera di Ponente ; Vescovi e Parroci avrebbero 
collaborato catechizzando i fedeli. Una apposita Missione Patriottica af
fidata a sacerdoti doveva spiegare al popolo le concordanze del sistema 
democratico con le massime evangeliche.

Ma, come riferisce il Clavarino (2), «sorte poco favorevole ebbero le 
apostoliche democratiche fatiche dei nuovi missionari in vari luoghi delle 
Riviere: presso che nessuno si portò ad ascoltarli, ed in altri luoghi fu 
loro saggiamente insinuato di ritornarsene ben tosto, a scanso di rischi 
ed inconvenienti ».

Tommaso Vignoli, domenicano e celebre giansenista, teologo e predi
catore, che visse a Savona dal 1795 al 1797, in una lettera al Degola del 
7 sett. 1797, da Savona esprimeva il timore che i Missionari avessero fat
to poco frutto. « Come si son cangiate le cose dal 14 Luglio a questa par
te! Iddio ci assista». Con puri accenti cristiani aveva scritto, pure da 
Savona, al Degola il 27 luglio : « Mi pare che al tempo stesso che tanto 
si esalta la fratellanza che deve essere fra noi, spesso ne riporti delle fe
rite dalle declamazioni, e dai sarcasmi che si prononziano contro chi ci 
ha governati fin’ora. Non sarebbe meglio stender un velo su tutto il male 
passato? Il disprezzo, e l’odio, che continuamente s’inspira contro l’antico 
regime, mi riempie di tristezza, mentre credo che gli altri ridono, cantano.
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e ballano. Ma voi non farete così nelle vostre istruzioni, o dette o stam
pate ». Nella lettera seguente al Degola, del 10 agosto, aveva accennato 
ad alcuni Missionari venuti a Savona, di cui uno una sera cantò canzo
nette all’Albero della Libertà in Piazza S. Francesco : « Non è ancor ces
sato lo spirito aristocratico e forse non è da tutti ben inteso cosa sia lo 
spirito democratico ».

Della missione patriottica a Sassello scriveva M. Badano nella sua 
cronaca : « Vennero qui certo sig. Pèscetto missionario di Fassolo ed il 
prevosto di Albisola Marina (Nicolò Grassi) e presero per aggiunto prete 
Antonio Gavotti. Ma sebbene il 23 settembre, giorno dell’introduzione 
della missione, abbiano detto tutto il possibile per guadagnarsi la confi
denza del popolo, non ottennero l’intento. Tali erano gli encomi ed i pre
sagi di felicità da essi esternati, che il popolo giudicandoli buffoni ven
duti alle viste politiche del governo non li curò, cosicché quattro giorni 
dopo se ne partirono mal soddisfatti ».

Il progetto fu la scintilla che provocò un pauroso incendio. Infatti 
alla grande ubriacatura di giugno era seguito rapidamente uno stato di 
delusione e di sfiducia per il peggioramento delle condizioni economiche, 
per gli esempi numerosi di arrivismo e corruttela, per la politica impru
dente del governo, che inasprendo la lotta contro gli ex-nobili s’inimicava 
gli indifferenti e allontanava i tepidi seguaci, e con disposizioni che feri
vano la dignità nazionale rendeva sempre più palese l’asservimento alla 
Francia (3), e soprattutto per alcuni articoli della Costituzione che mette- 
van in sospetto le anime timorate e fedeli alla tradizione religiosa (4).

Tali segni evidenti indussero il Governo Provvisorio a differire il 
plebiscito e a spedire Corvetto e Ruzza al Bonaparte, per consultarsi con 
lui sopra gli articoli che avevano turbato il popolo. Ma intanto le forze 
della reazione, sopite e non spente, s’erano riordinate e rinfrancate: ai 
primi di settembre scoppiaron nelle valli del Bisagno e della Polcevera 
i pericolosi moti controrivoluzionari dei Vivamaria.

I moti di insorgenza si propagarono qua e là a levante e ponente di 
Genova. Attorno a Savona, ad Alpicella, si accese un piccolo focolare, 
tosto spento per l’intervento tempestivo delle milizie di Varazze e Albi
sola. Anche a Sassello l’atmosfera era torbida; ma in complesso la Ri
viera di Ponente si dimostrò avversa ai moti controrivoluzionari. Porto 
Maurizio, Cervo San Bartolomeo, Savona spedirono subito volontari a 
domare l’incendio.

II 5 settembre fu pubblicata a Savona la pastorale dell’ Arcivescovo 
di Genova, cui seguì quella del Vescovo. Il 6 il Governo Provvisorio invi
tò i bravi Savonesi a dare il loro nome ai rispettivi loro capitani e a ritro
varsi a quello sito, a luogo, che dalli stessi le verrà indicato, per recarsi 
a Genova a difendere la libertà. L’8 Benedetto Boselli, commissario del 
governo, li incoraggiò a marciare. « Il Governo Provvisorio - dice il pro
clama — potrebbe servirsi delle armi francesi che il generale Buonapar- 
te ha messe alla sua disposizione secondo il trattato di Montebello: ma 
siccome questa misura cagionerebbe una spesa enorme alla Nazione, ha 
preferito adoperare la forza dei bravi Patrioti ».
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Ma la rivolta fu presto repressa ferocemente, massime dalle armi 
francesi del generale Duphot, e cagionò spese enormi allo stato.

I volontari savonesi si guadagnarono l’encomio. Altri cento volontari 
del distretto andarono a Genova nell’ultima decade di settembre per con
correre alla guardia della città, ed il governo espresse poi la sua soddi
sfazione per il loro comportamento (5).

Seguirono arresti, condanne, persecuzioni di ex-nobili e di ecclesia
stici reazionari, tasse pei sopperire alle spese eccessive dei giorni passati, 
tentativi di ricondurre la calma e la fiducia e di por freno all’emigrazio
ne di ricchi e di capitali, tanto nociva al commercio (6). La prova supe
rata dimostrò anche la necessità di organizzare meglio la forza armata: 
fatica di Sisifo del nuovo regime.

Savona s’era mantenuta calma durante i tumulti; ma il clero della 
diocesi generalmente non s’era adoperato a favore dell’infausto progetto 
costituzionale (7).

L’ 11 settembre si presentò al Vescovo Stefano Carrega, Commissario 
Generale nella Riviera di Ponente : « Era assai adirato contro tutti gli 
Ecclesiastici di Savona — riferì il giorno dopo Mons. Gentile in una al
locuzione pastorale (8) ai sacerdoti radunati in Episcopio — ed infatti 
passò subito a lagnarsi fortemente delle massime da essi sparse contro 
la costituzione, delli biglietti trovati, dicendo cacciati a bella posta dalli 
detti ecclesiastici contro rivoluzionari, e tante altre cose che dirò in ul
timo. Voi potete immaginarvi con quanta energia procurassi calmarlo 
e disingannarlo col dirgli di essere calonie, come quella inventata contro 
di me nel foglio stampato, ma tutto fu inutile per calmarlo, e si restrinse 
incaricandomi di farvi tutti chiamare, e persuadervi a regolarvi meglio.

Ciò posto, io alla presenza di quel Dio che tutti vede, e del mio Can
celliere, che ne farà atto formale, sono qui a pregarvi, supplicarvi, anzi 
scongiurarvi per le viscere di Gesù Cristo, per la vostra quiete e vita di 
capacitarvi che siccome niente evvi nella costituzione contro la nostra 
santa Religione, tanto più adesso, cioè dopo la promessa del giorno 4 fat
taci dal Governo Provvisorio (8), come ancora dopo la tenera pastorale 
del Cittadino Arcivescovo di Genova, così qualora qualcheduno di voi 
avesse parlato in contrario a detta costituzione debba al più presto disdir
si, anzi non solamente questo, ma tutti dobbiamo predicare in favore 
dell’accettazione della costituzione, sì perchè compatibile col nostro S. 
Domma, sì perchè sarebbe lo stesso che attirarci sopra di noi le maggiori 
disgrazie.

Sin qui, Cittadini Sacerdoti e Fratelli, vi ho pregati, supplicati e scon
giurati in mio nome; ma oramai è tempo che vi palesi che la commissio
ne risolutissima datami da detto Cittadino Carrega da intimarvi, sia 
quella di assicurarvi, che qualora accadesse qualche minimo susurro nel 
popolo, o che non venisse approvata la Costituzione, ne saremmo respon
sabili noi altri Ecclesiastici sopra la nostra vita, insomma, che avendo 
veduto, che le persuasive non sono servite, e che viene minacciata la 
quiete, e la vita a chi governa, perciò l’attuale Governo Democratico sa
prà far cadere la spada sopra gli autori di questa ripugnanza all’accetta
zione della nuova Legislazione, la quale poi oltre alle già fatte premesse
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resterà soggetta per tre altri anni a riformarsi a tenore delle savie instan
ze, che si faranno.

Cittadini, qui vi è un testimonio della risolutezza, con la quale detto 
cittadino Carrega mi parlò e m’incaricò di farvi quest’intimazione, ond’io 
ve la faccio con tutta l’energia possibile, facendovi altresì riflettere che 
qualonque ostinazione non servirà ad altro che a perdere noi tutti Eccle
siastici la quiete, le sostanze e la vita stessa, si sì la vita, giacché al primo 
inconveniente noi saremmo esterminati. E come, cittadini miei Sacerdoti, 
vorremmo noi tutti andare spensieratamente contro la morte, non già 
per difesa, e mantenimento della nostra Santa Religione, ma per un 
mero capriccio, per un mal sposato impegno?

Ah! no, questo sarebbe volere non solo perdere la vita per capriccio, 
ma anche perdere eternamente l’anima nostra, giacché nessuno è padro
ne tampoco di un semplice suo membro.

Ma poi, o Cittadini fratelli, non vi ricordate forse di qual precipizio 
è mai ridondato al Clero, anzi alla Chiesa tutta di Francia il non aver 
voluto cedere sulle prime o all’interesse dei beni, o ad alcune cose di sem
plice disciplina Ecclesiastica? E finalmente più non vi sovvenite a quan
to hanno dovuto sottomettersi li Cardinali Arcivescovi di Bologna, di 
Ferrara, e di Ancona, e tanti altri Arcivescovi, Vescovi, e lo stesso Som
mo Nostro Pontefice per ottenere una mediocre pace, e non rovinare 
maggiormente la Chiesa?

10 cesso adonque, o miei Cittadini Fratelli, di qui più trattenervi, e 
conchiudo, che per la premura, che dobbiamo tutti avere della nostra 
vita, e dell’anima nostra, dobbiamo tutti procurare di attivamente instrui- 
re il Popolo a vivere tranquillo, e ad accettare la nuova Costituzione, al
lorché ci verrà proposta. Si sì, miei Cittadini Fratelli, io spero questo 
dalla vostra saggezza, e ve lo domando per quel sangue, che Gesù Cristo 
sparse per noi tutti, ed al cospetto di quello stesso Dio, che m’inspirò 
poche ore sono di estendere questi quanto confusi, altrettanto teneri, ed 
indispensaibli miei sentimenti, che tali e quali consegnerò al mio Cancel
liere in coonestazione di avere adempito a doveri di vostro Vescovo, ed 
a quelli della premurosissima incombenza statami ieri addossata dal 
Cittadino Commissario Carrega. Dio intanto avvalori quella Pastorale 
Benedizione, che con le lagrime agli occhi, e con tutto l’affetto, io Vi 
comparto» (10).

Al Vescovo Gentile, come a tanti altri Prelati mancava una chiara 
visione delle condizioni sociali e politiche, onde la Chiesa allora si lasciò 
trascinare nella bufera senza saperla dominare.

11 19 settembre il Presidente dell’ Amministrazione Centrale Luigi 
Multedo denunziò al Vescovo la condotta aristocratica di Francesco 
Baietto, Arciprete della Chiesa Parrocchiale di S. Pietro, di frate Luigi 
Ramognini, Parroco di S. Agostino, e di Prete Paolo Chiodo, Rettore di 
S. Giovanni; il primo, recidivo, fu sospeso dalla cura d’anime e dall’eser
cizio di tutte le funzioni, e provvisoriamente sostituito da Prete Pietro 
Bucelli; gli altri due furono ammoniti.

Grosse bèghe sorsero in quei giorni per la espulsione dei Certosini, 
preludio alla soppressione di parecchi conventi. La Centralità era divisa,
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il popolo era diviso, i paesani di Ranco erano divisi.
Una denunzia anonima al Governo, partita da Savona il giorno 9 no

vembre (11), illumina bene gli umori dei democratici e i maneggi occulti 
del clero. « Questa piccola città — vi si legge — che è stata fin’ora un de
lizioso riposo di frati e di monache, pare voglia recare qualche inquietu
dine alla tranquillità di queste mandre oziose, perchè ha cominciato a 
sopprimere un Ospizio di due pingui Certosini, a quali per altro ha sosti
tuito due magri Preti, ma che travagliano da buoni Repubblicani per 
l’instruzione morale di que’ paesani. Le batterie, che hanno montato in 
loro difesa questi nemici giurati della Democrazia, sono finissime e,mol
to adattate a spaventare due membri di quella Centralità, facendole cre
dere che sono scomunicati con sette scomuniche. Chi ha deciso la que
stione sono stati molti Preti di quelli, che si sono veduti arringare pubbli
camente al Popolo contro il primo progetto di Costituzione. Savona in
tanto che nutrisce tutti questi Teologi, e tutte queste mandre oziose, che 
la opprimono, si muore d’inedia, e manda de’ Deputati a Genova, a chie
der danaro per bisogni pubblici, anzi i due surriferiti membri della Cen
tralità per cacciar via questi sette Demoni di scomuniche fanno gran 
battaglia co’ loro colleghi per richiamare i due Certosini al loro covile: 
gran teste politiche, gran religione che mostrano in cuore questi due 
bravi Repubblicani. Che periscano li spedali, che si abbandonino ai vizi, 
ed alle pubbliche piazze i figli de’ poveri cittadini, e delli artigiani senza 
morale e senza istruzione, che si chiuda totalmente il Porto, unica risor
sa del Paese, ma che si nutrisca, che si impingui nell’ozio, e nella ipocrisia 
una truppa di individui, i quali son giunti a far credere, che sono scomu
nicati tutti coloro che dicono che il loro cappuccio non gli accorda un 
gius privato di vivere all’ozio, quando invece i loro fondatori non vole
vano mangiare, che quanto avevansi guadagnato col travaglio delle loro 
mani. Se le scomuniche di questa gente continuano a spendersi con buo
na moneta, anco nel Governo popolare presto presto dovremo acclamare 
la Sovranità de’ Frati...».

Fu presentata finalmente al Governo la redazione definitiva del pro
getto di costituzione con le sagge modificazioni suggerite dal Bonaparte; 
specialmente per quanto si attiene alla religione e al culto fu tolto ogni 
motivo di inquietudine alle coscienze più timide (12). Il 2 dicembre era 
giorno fissato per il plebiscito.

L’atmosfera sociale, pur dopo il fallimento dei conati controrivolu
zionari, intorbidiva sempre più. La rivoluzione, scuotendo antiche con
suetudini e radicati interessi, aveva sommosso il fondiglio della società. 
Già il 24 luglio la Municipalità Provvisoria, installata il giorno prima, 
aveva emanato un proclama, in cui insisteva sui diritti e specialmente 
sui doveri del popolo, esprimendo il rammarico che nella notte preceden
te si fossero sentite « canzoni dirette contro alcuni individui della nostra 
Patria, ed al sommo ingiuriose ». L’8 agosto il Copello da Genova consi
gliava la concordia.

Ogni minima occasione dava esca a disordini: il regno della virtù e 
della fratellanza, preconizzato nei giorni d’ebbrezza, svaniva nei sogni. 
Il teatro diventava luogo di sfogo degli spiriti eccitati, e l’autorità dovette
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intervenire per frenare le intemperanze. La straordinaria licenza della 
nuova stampa genovese — giornali, libelli, fogli volanti — che pur qui 
aveva spaccio, non era fatta per sedare gli animi. Si ridestavano antiche 
animosità di campanile, tra Albisola Superiore e Marina, tra Cadibona c 
Quiliano. tra Quiliano e Vado, tra Spotorno e Noli, tra Mioglia e Sassel- 
lo, tra rione e rione di Savona (13). Anche nella Cantoria si manifesta
vano gravi disordini e insubordinazioni, mal contenuti dal maestro Luigi 
Lamberti (14).

Si dovette intervenire persino nelle tradizionali gazzarre per nozze 
di vedovi. Il Comitato di Polizia ordinò il 20 Novembre 1797 : « I gravi di
sordini provenienti dai tumultuosi attruppamenti e strepiti che si sono 
fatti inaddietro in occasione de’ sposalizi dei vedovi richiedendo l’atten
zione del nostro Comitato, affinchè si ponga riparo ad un’inveterata 
consuetudine indegna di virtuosi repubblicani, decreta: l.o Si proibisce 
qualunque attruppamento tumultuoso, o qualunque strepito in occasione 
di sposalizi de’ vedovi; 2.o.niun Capitano, o capo quartiere, o qualunque 
altro per esso si farà lecito il dimandare regalie agli sposi, essendo que
sto un avanzo dell’abolita tirannia; 3.o i contravventori saranno puniti 
con mesi due di prigionia, oltre una multa pecuniaria ».

Si inaspriva la lotta delle fazioni. Nella notte sul 21 Novembre degli 
empi oltraggiarono i sacri emblemi della libertà, rubando le bandiere de
gli alberi inalzati sulle piazze di S. Francesco, di Canepa e del Vescovo. 
Per contro gli eccessi dei sedicenti Patrioti cagionavan giusti allarmi in 
città, come nel novembre scrive il Comitato di Polizia al Copello: « i fre
quenti club, l’audacia di questi esseri torbidi, nemici del buon ordine, 
mette qualche agitazione negli animi degli onesti cittadini. Si presume, 
o si teme che si ordisca una qualche rivoluzione. Il nostro Comitato man
ca affatto di mezzi onde poter venire in chiaro delle loro inique trame. 
Mancano fondi onde pagare dei relatori di nostra confidenza per isco- 
prire le loro mene. L’ardire dei nostri Patrioti si fa maggiore, perchè ap
poggiato dal partito dei militari. Questi assistono a tutte le adunanze o 
pubbliche, o private di questi nemici della Patria. La notte passeggiano 
per la Città, si sentono degli schiamazzi, delle voci iniguriose, si fanno 
degli insulti alle porte delle case particolari. Si ha cognizione che gli Uf
ficiali del Battaglione di Langlade favoriscono questi torbidi. La quasi 
generalità dei cittadini vedrebbe con trasporto la partenza da Savona del 
detto Battaglione (15).

La lotta per l'accettazione della costituzione si svolse senza incidenti : 
i Patriotti stavano in guardia, ed i reazionari erano intimiditi e depressi. 
Tra i foglietti di propaganda usciti in quei giorni, uno, firmato Francesco 
Daste, ottenne larga diffusione a Savona per il tono equilibrato e per le 
acute osservazioni. Libertà, uguaglianza, vi si dice, basi della solenne
mente proclamata democrazia, sono dolci vocaboli : « vi sono però ancora 
molti Cittadini che ne ignorano il vero significato; altri, cui la cabala e 
l’intrigo hanno fatto concepire idee totalmente erronee; ed alcuni, che 
pronunciano questi nomi con maliziosa restrizione mentale ». Che sfog
gio di nastri, pennacchi, baveri ricamati, eleganti berrette, ricche mon
ture di sciabole dopo il 14 giugno! Che caccia ai meriti rivoluzionari!
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Nella giornata del 22 maggio a Genova erano entrati nella mischia per 
la libertà circa mille persone, e a seimila ascendeva il numero degli aspi
ranti a cariche lucrose, sedicenti patriotti del giorno 22. A Genova il fa
moso abate Cuneo si atteggiava a martire del 22, e millantava sangue 
sparso e arredi di casa distrutti dai satelliti dell’oligarchia. Un bello spi
rito gli inviò in dono un paio di berodi o sanguinacci (che si fanno di 
sangue di maiale con latte, droghe e pistacchi) accompagnati da un bi
glietto « in cui era espresso che il sangue contenuto nei medesimi era 
bastante a conguagliare quello che asseriva sparso da lui» (16).

Ma gli umori mutarono di li a poco, e molti svelarono la loro vera 
faccia. E denunzia il Daste la combutta degli egoisti reazionari: coloro 
che avversavano la Costituzione per se stessa, distruggitrice dei privilegi, 
e sceglievano sacrilegamente universali motivi religiosi per accendere il 
fuoco della civile discordia e della guerra civile, valendosi anche dell’ope
ra di teologi, superiori a Cristo e ai Martiri; egoisti cointeressati nei mo
nopoli di Genova, che facevano « dei Popoli Liguri altrettanti Tantali 
coll’acqua alla bocca senza potersi dissetare»; negozianti, «per cui la 
Patria è ristretta nelle anguste mura d’uno scrittoio, d’un banco, d’un 
magazzino, d’una bottega » ; Collegiati e Matricolati, « cui non può riu
scir indifferente la nuova organizzazione dei poteri giudiziarii, che faci
lita di distribuzione della giustizia, toglie i motivi delle più lucrose conte
se, abbrevia i processi, diminuisce le spese, e libera il Cittadino dall’enor
me peso finora sofferto di doversi con grave detrimento de’ suoi interessi 
trasferire a Genova anche per tenuissimi oggetti, ove sovente aveva spe
so l’interesse della lite prima di fissare il giudizio ». Tali molti amici del
la libertà, subdoli agitatori di moltitudini disgraziate ed ignoranti.

Finalmente il 2 dicembre seguirono i comizi. A Savona e nel distretto 
su 1467 votanti 1465 si dichiararono a favore della Costituzione. Appro
vata la Costituzione, il 26 dicembre si aprirono le assemblee primarie per 
la scelta degli elettori; il 4 gennaio 1798 si adunarono gli elettori per la 
nomina dei membri del Corpo Legislativo. Furono eletti buoni rappresen
tanti, cioè, dei Seniori, Giuseppe Copello di Savona e Giovanni Battista 
Garbarino, avvocato, oriundo di Sassello, nato ad Albisola, domiciliato 
da più anni a Savona e Giudice Civile provvisorio al Comune; dei Giu- 
niori, Luigi Pianteli! di Bormida, Nicolò Garrone di Quiliano, avvocato, 
Giovanni Biale di Celle, avvocato Agostino Maria Montesisto di Savona 
(17). Il medico M. Gianneri, da circa tre anni dimorante in Savona colla 
famiglia, impiegato a servizio del Comune e dell’ospedale di S. Paolo, 
fu eletto membro del Corpo Legislativo in altro distretto e il 14 gennaio 
si licenziò dal Comune.

Il 20 Dicembre la Municipalità, annunziando con un proclama (18) 
la nuova Costituzione democratica, scrisse : « Non mancheranno uomini 
che colla maschera del patriottismo cercheranno di denigrarla, e di far- 
vene un quadro dipinto coi colori del livore e della vendetta... disprezzate 
un mascherato patriottismo e preferite l’uomo moderato, e giusto a co
lui che vanta la Libertà perchè crede convenire al Libertinaggio ed a 
mire private di vendetta e di persecuzione.... Al momento che giurate
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odio all’ Aristocrazia estinta aborrite chi opera male col patriottismo sul
le labbra».

Già il progetto di costituzione recava un primo abbozzo di divisione 
amministrativa del territorio, che fu compiuta nella primavera 1798. Sa
vona divenne capoluogo della giurisdizione Letimbro, poi Colombo, e sede 
di Amministrazione Centrale e di un Commissario del Direttorio Esecu
tivo, una specie di Prefetto. La giurisdizione comprendeva 11 cantoni, e 
il cantone di Savona le comunità di Lavagnola, Legino e S. Bernardo (19).

Fu compito arduo la divisione amministrativa, che destava un gran 
vespaio di gare d’interesse e di ambizione. « Le passioni dell’egoismo e 
dello spirito di località — ammoniva i Nolesi il Rossi Ministro delle Fi
nanze e dell’interiore, addi 28 aprile 1798 (20) — sono il più terribile ne
mico della Democrazia ». E aveva ragione di rimproverare la vecchia re- 
pubblichetta, che aspirava a mantenere nel nuovo stato gli antichi pri
vilegi e una certa autonomia, restando soggetta solo a Genova « perchè 
l’andar sotto altri dipartimenti è cosa sommamente aborrita», e voleva 
conservare il suo territorio e perfino la sua bandiera, e alla peggio, essere 
ingoiata da Finale e non da Savona (21), secolare nemica.

<lì Della Commissione, tra i membri scelti per la città di Genova, era Benedetto So
lari. Vescovo di Noli. (2) Clavarino, o. c. I. p. 129. Cfr. F. Bruno, o. c., p. 36-37. Sulla mis
sione patriottica vedasi E. Codignola, o. c. Voi. I, p. CXLVII e seg. (3) Clavarino, o. c., 
p. 131-132. S’era nominato il generale Duphot comandante della forza armata; si era or
dinato lo smantellamento del forte di S. Remo e correva voce che si dovesse atterrare an
che quello di Savona, ch’era l’unico propugnacolo dell’indipendenza verso la Francia.
U' Per le parti del progetto di costituzione concernenti la religione e il culto e per le po
lemiche sorte cfr. E. Codignola, o. c., I, CXXVII e sgg. (5) Vedasi lettera del Copello 
del 9 settembre in F. Bruno, o. c., p. 43-44. (6) Il 6 settembre scriveva da Genova Luigi
Multedo: «Molti arresti di nobili e di Polceveraschi sono stati digiù eseguiti. Il parroco 
Rossi di Albisola è in grottone, perchè trovatosi in Albaro co’ ribelli del Bisagno»; e il 7 
Giuseppe Copello: «Tutti o quasi tutti gli ex-nobili sono carcerati. Le prigioni non basta
no alle continue oppressioni che si vanno facendo ». Cfr. F. Bruno, o. c„ p. 38-43.
(7) Il Vignoli in una lettera al Degola del 31 agosto 1797 si esprime sugli umori del clero 
savonese. Riferisce che sente declamare contro la costituzione, che vien riputata eretica, 
ed empia, e dir male di Monsignor Solari, che vien confuso coi più aperti miscredenti; 
riferisce che a Savona da certi preti e frati si veggono nella costituzione le più manifeste 
eresie, e empietà, e chi dice di non vederle, è subito dichiarato per eretico ed empio. 
(E. Codignola, o. c.» p. 651). (8) T. Vignoli, in una lettera del 14 settembre 1797 al De
gola, accenna alla Pastorale di Mons. Gentile, « la quale, se vi capiterà per le mani, ve
drete quanto è meschina, e indegna del di lui carattere. Molti di questi Ecclesiastici ne 
sono disgustati, e godano contro la violenza che sembra voglia loro fare ». Cfr. E. CO- 
D1GNOLA. o. c., I, p. 654. <9) Vedasi CLAVARINO, o. c., I., p. 135 e sgg. (10) In Ar
chivio di Stato di Savona. Seguono le firme del Cancelliere e dei testimoni. (11) Cfr. 
Antonio Rossi, Manoscritti della Rivoluzione di Francia e di Genova, in Bibl. Univ. di 
Genova, Ms. G. VII-10 - Per la bega del Certosini vedasi anche Scovazzi-Noberasco, La 
Rivoluz. democr. e l’impero Napcl. secondo una cronaca contemporanea, p. 32 sgg.
(12) Cfr. F. BRUNO, o. c., p. 45-48, 54-54. < 13) Per le lotte fra Spotomo e Noli, interes
santissime. cfr. B. GANDOGLIA, In Repubblica, Finalborgo, 1926, p. 574 e sgg. (14) 
Sess. Mun. 10-23-30 Agosto 3777. ‘li/ In Archivio di Stato di Savona. (16) Clavarino,
o. c. 11, p. 54-55. <37/ I oomuzj li svolsero nelle sette parrocchie del distretto di Savo
na cioè’ Duomo. S. Giovanna. E. Ag-zttmo, S. Pietro. Lavagnola. S. Bernardo, Legino. Il 
marchese Nicolò Garrone era d. Giovanni Battista (F. BRUNO, La ricostituzione 
del Libro d'Oro etxr., P. J. Savona, :.'//«/; Giovanni Biale fu un valente giurista (T. ARI
MONDO Celi»- Ligure - Cennj £v,rz.-., ,n «Onoranze popolari a Michelino Poggi », n. uni
co, Genova 1912/; sui Martnw* A M JZor.tesato vedasi A. BRUNO, Montesisto Marchese 
Carlo. Savona. 1«1. 'U> Veda.»; prot.arna della Municipalità al popolo (20 dicembre)
in F. BRUNO, Savona e Sa P*p.ió.xa Democratica Ligure, p. 64-66. (19) A. BRUNO,
Storia di Savona dal> ong..*.. a. t/omì, Savona 1901, p. 148. (20; B. Gandoglia,
o. c., p. 590. <21/ Io>dem, p, 573 e
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Al principio del 1798 l’atmosfera della Sabazia e di tutta la Liguria, 
dopo un’illusoria schiarita, s’era fatta più torbida. Nel febbraio an
dava attorno tra noi una lettera « nella quale dicevasi che il Re Sardo 
sarà fra poco possessore di cotesta parte del Ligure Territorio ». Il giorno 
13 dello stesso mese il Comitato di Polizia di Genova ordinava, nella 
massima segretezza, un’inchiesta sullo spirito pubblico del distretto, e 
il 15 la Centralità rispondeva che « i negozianti e benestanti con pia
cere adottano il presente democratico sistema, mormorano bensì in 
segreto sulle imposizioni, che prevedono maggiori delle passate, ma 
l’amore della Libertà certamente la vince. Li giornalieri poi, sì come 
langue affatto il Commercio, non sembrano del tutto contenti; ma se 
arrivano a profittare qualche cosa sono i primi a gridare Viva la Libertà. 
Lo spirito pubblico sembra perciò alquanto infievolito, bisognerebbe 
ravvivarlo ; se avete i mezzi per questo suggeriteceli ».

E il governo provvide subito a ravvivarlo. La Cassa Nazionale pre
sentava un forte deficit, che bisognava sanare al più presto. Fu esco
gitata la tassa progressiva sulle finestre, con esenzione solo di ospe
dali, opere pie, conservatori e di qualche convento e monastero, e con 
riduzione pei centri minori in proporzione alla popolazione. I più gravati 
erano gli ex-nobili coi loro palazzi e con le loro ville. Ma più che tutti 
protestarono i centri minori delle due Riviere.

Fu poi presa una deliberazione che commosse profondamente il po
polo; questa di requisire ori, argenti, gioie di tutte le chiese, mona
steri, conventi, oratori, opere pie, esclusi i preziosi strettamente ne
cessari all’esercizio del culto (1). Un proclama del Governo Provvi
sorio giustificava il decreto con l’urgenza di sopperire ai bisogni della 
nazione senza aggravare la condizione dei poveri e con la certezza che 
la religione non ci avrebbe scapitato. Con altra legge poi si comminavano 
severe pene a chi avesse eccitato il popolo contro tale decreto e trafugato 
o nascosto gli oggetti sottoposti a requisizione.

A Savona si hanno in febbraio i primi cenni al ventilato disegno go-
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vernativo. Il giorno 9 infatti compaiono alla Sessione Municipale gli Ag
giunti al Comitato di Pubblica Beneficenza per l’Opera di N. S., i quali 
« sul dubbio che possano essere posti in requisizione gli argenti e gioie 
appartenenti alla detta Opera, instano perchè, avuto riguardo ai grandi 
debiti, da quali la stessa è gravata, come è notorio e come anche risulta 
dal conto prima d ora presentato, dalla Municipalità si procuri di garan
tire non tanto la detta Opera quanto i di lei creditori, con quei mezzi che 
stimeranno più giusti e convenienti ». Anzitutto i creditori corrono ai ri
pari.

La Municipalità pensa di prevenire la requisizione per vantaggio del 
porto, e il 28 febbraio approva la mozione del Prete Antonio Lodi, cioè di 
« vendere l’argenteria della Masseria del Duomo, che non è necessaria, 
rifonderne il capitale che si ricaverebbe dalla vendita in questa Cassa 
pubblica per essere erogato nei lavori più urgenti del porto», salve le 
opportune cautele a favore della Masseria stessa. Inoltre il Comitato di 
Pubblica Beneficenza unitamente agli Aggiunti dell’opera Pia di N. S. 
ordina la fusione di alcuni oggetti d’oro e d’argento da vendersi a bene
ficio dell’ Opera stessa « in estinzione d’una parte de grandissimi suoi 
debiti » e la Municipalità approva e, per lo stesso scopo, spedisce uno a 
Genova a vendere argenti (2).

Ai primi d’aprile giunge notizia ufficiale della requisizione. Il giorno 
6 la Municipalità incarica i cittadini Sebastiano Bruni e Antonio Soli- 
mani di instare a Genova presso il Governo « acciò venga eccettuato da 
questa risoluzione il Santuario di N. S. e ciò in vista dei grandiosi suoi 
debiti che ne uguagliano l’introito, come risulta dal di lui stato generale, 
e della necessità di questo rifugio ai poveri, agli esposti, ai storpi, ai fan
ciulli inabili a guadagnarsi il pane, ed atteso pure il credito che un tal 
piccolo tesoro reca allo Spedale medesimo, onde trovare all’opportunità 
le necessarie anticipazioni, ed imprestiti per supplire alle spese giorna
li... ». Addì 8, giorno di Pasqua, la notizia, tenuta segreta sino allora, si 
propaga tra il popolo.

Lo sgomento è enorme (3). Oltre 150 persone, la maggior parte fac
chini e marinai, accorrono minacciosi al Palazzo Nazionale. I municipali 
per placarli nominano altri deputati da inviare a Genova: Giuseppe Go- 
zo e Giovanni Battista Ferro. Ma ogni supplica è vana (4). A prevenir 
tumulti Genova spedisce soldati e una galea per imbarcare il tesoro. Il 
9 la Municipalità invita tutti i conventi, monasteri, chiese, opere pie, ora
tori a presentare un esatto inventario dei preziosi esistenti sin dal 22 
maggio 1797. Il 14 la Municipalità stessa, radunata nella Casa dell’ Opera 
Pia di N. S. nella strada di Fossavaria (5), consegna il tesoro al Commis
sario Genovese Domenico Silvani per tramite dell’ Amministrazione Cen
trale. La galea riparte con otto casse la mattina del 15 (6).

Il Cassini* narra interessanti particolari della spogliazione del San
tuario. Questa avvenne di notte, per opera di Prete Antonio Lodi e di 
Giuseppe Nervi, incaricati dalla Municipalità, accompagnati da circa 200 
soldati (7). Ritornarono all'alba col tesoro, che depositarono in fortezza. 
Prima che partissero e durante il viaggio singolari fenomeni atmosferici 
con una spaventosa grandinata sembravano manifestare Tira Celeste:
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compiuto il sacrificio, il cielo schiari quasi per miracolo: la grandine, che 
ancora imbiancava le campagne, non aveva fatto danno. « La devozione 
e l’amore verso di Maria, che s’andava intiepidendo nel cuore dei Savo
nesi, s’accrebbe alla vista d’un tale oltraggio ». I fratelli degli Oratorii si 
diedero subito attorno per offrire alla Madonna un’altra corona: si rac
colse in breve un’abbondante elemosina a Savona e nei vicini paesi: e 
chi offrì le fibbie delle scarpe, chi gli anellini delle orecchie, chi lampsM- 
de d’argento, chi pietre preziose; l’orefice Benedetto Giusti in tre giorni 
compose il diadema, onde tutto il popolo, la domenica seguente, ch’era 
giorno della seconda Apparizione, si recò in processione al Santuario a 
inghirlandare la sacra statua. Uno strisciante nuvolo dal mare alla mon
tagna e dalla montagna al mare protesse dai cocenti raggi del sole il 
transito dei devoti.

La Municipalità, s’è detto, aveva fatto fondere una parte degli ar
genti ricavandone 44388 lire, che rifiutò di versare, come avrebbe dovuto, 
all’Amministrazione Centrale. Allora il Silvani dichiarò responsabili i 
Municipali di tutto il ricavato di detta fusione, e incaricò il giudice cri
minale del Comune di procedere contro essi. Il 4 maggio furono dichiara
ti rei ed ebbero assegnati sei giorni di tempo per le difese. Il 10 infatti 
G. T. Belloro presentò a nome dei colleghi un’allegazione con nota che 
giustificava l’impiego del danaro ricavato dalla fusione, e tutto finì In 
una bolla di sapone (8).

La grande operazione finanziaria fruttò alla Cassa Nazionale assai 
meno di quanto era lecito sperare, attesa la ricchezza delle Chiese e dei 
Santuari e la pia secolare generosità dei Liguri. Si susurrò di sottrazioni 
e di falsificazioni avvenute prima e dopo la consegna: voci veridiche o 
maligne? (9).

Certo è che le fazioni si inasprirono. A Savona, come dappertutto, 
l’oscuro agitarsi dei reazionari, religiosi ed aristocratici, cagionava molte 
preoccupazioni. Il 10 aprile, ad istanza del Comitato di Polizia, si inter
rogarono testimoni che avevano sentito dire a un tale, soprannominato 
il Casotto, facchino da olio: « Viva la faccia del Predicatore che ha bene
detto gli Aristocratici! Se avessi mille lire ce le darei, e se vi fossero li 
Aristocratici non prenderebbero le gioie della Madonna; ma non le han
no ancora prese, perchè si sono radunati quelli di S. Bernardo e Lava- 
gnola, ed ho veduto un magazzino di carubbine da oscurar l’aria... ». Non 
era che un esaltato, ma esprimeva sentimenti largamente diffusi. Il 28 
maggio il Comandante Mariotti spedi un distaccamento di granatieri alla 
Madonna « per reprimere qualunque disordine ». Pattuglie andavano in 
giro per la città notte e giorno. Il 9 giugno la Centralità ordinò al Mariot
ti « di comandare alle guardie delle Porte della Città di invigilare che 
dalli individui sia portata la coccarda nazionale a norma di legge ». Il fa
moso distintivo cominciava a pesare e l’opportunismo, fatto più guar
dingo, accennava a mutar direzione. Ordinò pure all’ufficiale di guardia 
al Palazzo Nazionale di « far chiudere la porta che guarda la contrada 
degli Orefici e tenere aperta invece quella rimpetto all’Albero, e invigi
lare che la base del detto Albero non venga guastata da veruno ». Il Di
rettorio Esecutivo aveva mandato nella fortezza 200 soldati scelti in
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sostituzione di nitri della Guardia Nazionale, perchè, secondo Quanto 
si vociferava, « questi si erano dichiarati pronti a cederla allorché avan
zate si fossero le forze della Corte di Torino, perchè malcontenti del 
governo a cagione degl’argenti presi alle Chiese, e della processione an
nua della festa del Corpo del Signore stata soppressa» (10).

Infatti il Direttorio aveva decretato che, per ragioni di tranquillità 
pubblica, la processione del Corpus Domini si svolgesse entro l’ambito 
delle singole Parrocchie, non dell’intera città; il che aveva dato luogo 
a voci sinistre e minacciose. L’ambasciatore francese Sottin, incorag
giando il governo a mantenere il decreto, sottolineava il pericolo del 
fanatismo, alleato dei re, degli aristocratici e di tutti i reazionari in un 
momento in cui si cantavano per le vie di Genova canzoni fanatiche, 
e si sentivan nelle taverne dei sobborghi i gridi di Viva Maria, e si ur
lava sotto le sue finestre Morte ai Patriotti (11). E mentre si procedeva 
alla formazione di un nuovo e generale catasto e si ordinava una pre
cisa denunzia dei terreni e delle case per una più gravosa tassa territo
riale. e s’inasprivano le misure contro gli ex-nobili dimoranti fuori del 
territorio della Repubblica, si celebravano le grandi feste patriottiche 
del 22 maggio e del 14 giugno ai Genova e in tutti i comuni liguri.

Per la festa patriottica del 22 maggio, detta della Rigenerazione, 
la Municipalità fece costruire il piedestallo all’Albero della Libertà in 
piazza d’armi, spendendo 636 lire (i tempi erano grassi!). Lo stesso 
giorno si apriva il Circolo Costituzionale.

Fino alla rivoluzione democratica, nonostante la guerra degli anni 
precedenti, combattuta su suolo ligure, le finanze comunali, se non 
floride, potevan dirsi soddisfacenti. In uno « Stato attivo e passivo della 
Commune di Savona per l’anno 1796 in 1797 » il bilancio era in pa
reggio di spese e introiti. Ma dal 14 giugno 1797 cominciò il deficit: 
erano state soppresse alcune gabelle, cioè quelle d’Osti e Fondachi, 
del Vino di San Giorgio, dei Forni e Macina, della Copetta sopra le 
granaglie e i legumi, della Carne; erano cessate le buone entrate nelle 
Arti (12); era pure diminuito in gran parte il reddito dei fondi comu
nali, giacché, crescendo i bisogni, s’era cominciato a ipotecarli o ven
derli. S’aggiungan le spese maggiori per l’aumento dei salariati, con
seguenza di tutti i rivolgimenti politici, per la guardia nazionale, che 
gravava anche sul comune, per l’inalzamento degli alberi della libertà 
e per le altre feste patriottiche. Di gabelle, fonte precipua di introiti, 
rimanevano in attività solo quelle del Peso, dei Pesci e salumi, delle 
Fornaci, e d’Ancoraggio, di cui una parte era devoluta a beneficio del 
porto; ma anch’esse sempre più precarie ed instabili per la nuova indi
sciplina democratica.

In un popolo non educato alla libertà e che di libertà si abbeveri 
per la prima volta, è un rigoglio improvviso di egoismi individuali e 
municipali, tanto più se il governo, composto di uomini mediocri o de
boli, non osi o non possa menar il falcetto nella gran selva degli istinti, 
nè ridurre le ideologie alla stregua della realtà, cercando di attuarle con 
saggezza nella misura del possibile.

Savona si batteva con Genova per la sua libertà specialmente com-
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merciale e vedeva nella rivoluzione il mezzo provvidenziale per conqui
starla; non altrimenti agivan con Savona i comuni del distretto. Vado 
cercava di liberarsi della gabella di ancoraggio, che Savona vi esigeva 
per decreto del 20 giugno 1634, e volle riscuotere la gabella per conto 
suo con atto dispotico e violento, e invano Savona si appellò il 28 
aprile 1798 al Ministro dell’Interiore e delle Finanze. Quiliano già dal 
1795 non pagava più i livelli del « Bosco delle Alpi dato al medesimo 
in enfiteusi da rinnovarsi di 29 in 29 anni, come da molti Instromenti 
e segnatamente dalla rinnovazione del 1723 », e Savona cortesemente 
ma invano gli rammentò il debito addì 28 novembre 1797. Legino im
pediva l’esazione in tutto il suo litorale della gabella dei pesci (13). 
Celle ricusava il pagamento del diritto di spalmaggio, antichissimo, 
consacrato non si sa bene se da decreti o dalla consuetudine, che era 
annesso alla gabella delle carene e tornava a vantaggio del porto (14). 
La gabella delle fornaci o del fumo, com’era chiamata, non dava più 
frutti, poiché i fornaciai, così da mattoni come da calce, lavoravano 
in maggior parte fuori del comune, al Segno, a Zinola, alle Fornaci, 
e ricusavan di pagarla (15). La gabella del peso, causa i mutamenti 
politici, il deperimento del commercio e le mancate denunzie dei nego
zianti, era sterile e il gabellotto, scapitando nell’appalto assunto, fu 
costretto a chiedere un abbuono (16).

Il commèrcio languiva per i sospetti dei capitalisti, per le insidie 
dei barbareschi e dei corsari, più tardi per la guerra piemontese e in
glese; era anche d’impaccio il frequente carico di quarantena, impo
sto dall’ufficio di Sanità ai bastimenti provenienti da varie parti: il 
qual carico dava luogo ad arbitrii ed ingiustizie. Così nella sessione 
municipale del 23 gennaio 1798 si mosse lagnanza perchè « non si po
tevano ammettere a libera pratica i bastimenti procedenti dalla Francia, 
i quali non solo l’ottengono al primo giungere in Genova senza alcun 
carico di quarantena, ma benanche lungo la costa di Ponente in molti 
Paesi del territorio ligure».

Nelle forniture militari, causa perenne di sperpero e di frode, re
gnava la maggior confusione. Chi doveva provvedere i mezzi di sussi
stenza alle truppe di stanza e di passaggio? Ora toccava direttamente 
all’Amministrazione Comunale, ora il Governo nominava gli appal
tatori, ora l’appalto era assunto da rapaci commissari francesi, ora la 
Municipalità dava essa stessa in appalto le forniture militari. Comun
que non era agevole riscuotere i crediti, e il Comune ci rimetteva sem
pre, massime negli alloggi, pei danni recati continuamente ai locali, 
ai letti, ai sacconi, e s’indebitava.

Come il Comune, tutti gli istituti civici versavano in più o meno 
gravi angustie. L’Opera Pia di N. S. vedeva scemare i suoi redditi 
quando più stringenti si facevano le necessità di beneficenza (17). La Mu
nicipalità fu costretta a ridurre il numero delle monache e dei preti 
addetti e anche i salari degli impiegati (18). Il Seminario era aggra
vato di debiti e difficilmente si poteva aprire (19). La Scuola dei Poveri 
non poteva più tirare avanti e il direttore Prete Giovanni Battista Ma- 
nara, «che l’aveva sostenuta da solo per tanto tempo, dopo aver avuto
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il merito di contribuire al di lei stabilimento», chiedeva soccorso di 
danaro e la collaborazione di altri sacerdoti (20). Fiorivano da molto 
in Savona le Scuole Pie e della Missione. Soppressi alcuni conventi e 
monasteri, e incamerati i loro beni, fu in forse per qualche tempo resi
stenza dei due collegi benemeriti dell’istruzione pubblica, finché il 
Governo permise che i beni delle due congregazioni fossero ammini
strati dalla Municipalità, come volti a scopo sociale (21). Tuttavia anche 
i due ordini imploravano talvolta per vivacchiare la carità di un sussidio.

La Municipalità cercava rimedio a tanti malanni. Grossa questione 
era il transito dei grani per il Piemonte. Il comune volle imporre su 
tali grani un dazio di 20 soldi per mina, nonostante l’opposizione e le 
proteste di un certo Giovanni Gruero, ricevitore dei grani e del sale 
per la Corte di Torino. In seguito al sequestro posto dalla Municipa
lità, Torino dovette cedere Non era una somma leggera: dal settembre 
1797 all’aprile 1798 il Gruero aveva introdotte nei magazzini e per mag
gior parte spedite 23475 mine di grano; altra quantità era in arrivo. 
L’U aprile pagò con cambiale lire 23475 (22). Quando scoppiò la guerra 
col vicino regno, furono sequestrati i grani del Re Sardo, ma il 15 
luglio il Comune dovette consegnare al viceconsole francese le chiavi 
dei magazzini.

Il Comune percepiva antichi livelli di beni immobili, coltivabili e 
boschivi, masserie, concessi in enfiteusi fin da tempi remotissimi. Il 30 
aprile 1798 G. T. Bellore ne propose la revisione e l’aggiornamento, 
subito approvati, e fu anche invitato il 22 ottobre a fornir notizia dei 
« fondi stati assegnati dalla Comunità a Case religiose, colla condizione 
che, venendo queste a restar soppresse, il pubblico rientrerebbe al pos
sesso dei medesimi». Si fecero anche valere i diritti di prestiti e ipo
teche di istituti civici sui beni delle comunità religiose soppresse. Cosi 
l’ex Ufficio dello Scagno aveva impiegato lire 1000 presso i Padri Car
melitani, assicurandole su una Villa di Legino vicino alla Cappella della 
SS. Annunziata, e lire 3000 presso le Monache di S. Teresa, assicuran
dole su una villa a Rocca di Legino, chiamata Villa Grande (23).

Con energia Savona si oppose alle Municipalità di Lavagnola, Le
gino, S. Bernardo, che pretendevano di riscuotere esse i livelli dei beni 
savonesi situati nel loro territorio (24), e specialmente a quella di San 
Bernardo, che accampava diritti di proprietà Sull’Opera di Nostra Si
gnora di Misericordia (25).

Cercava la Municipalità di promuovere l’industria e il commercio, 
per quanto i tempi lo permettessero. Accordò ad Antonio Diano un 
sito pubblico al molo per la costruzione di una fabbrica di maiolica, 
dietro la fabbrica di ancore che ivi possedeva, e secondo la forma di 
quella di Giacomo Boselli (26). Concesse ad Antonio Solimani un sito 
dietro la muraglia del così detto giardino di S. Giorgio al molo, per 
costruirvi un magazzino di carbon fossile (27). E il 13 marzo 1799 elo
giò il Solimani che « coll’intrapreso scavo di carbon fossile dalle vicine 
montagne ha il primo attivato nella nostra Comune un nuovo ramo 
di commercio per cui ha impiego e sussistenza una porzione non in
differente di cittadini» (28). Altra fiorente industria savonese era quella
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dei fidelari o vermicellai. Costoro, che molto profitto traevano dalla 
esportazione delle paste massime in Piemonte, si sentirono minacciati 
dal divieto di esportazione di commestibili, emanato il 15 ottobre 1798, 
e presentarono una petizione, per ottenere « la libera estrazione delle 
loro paste, obbligandosi per cautela di una sicura provvista di tal ge
nere di commestibili nella Comune a tenere sempre mine venti, o in 
grano, o in fideli, per ognuno, e queste lasciarle, all’occorrenza di un 
bisogno, a disposizione della Municipalità». La quale consentì (29). 
L’Amministrazione volle anche incoraggiare la rinascita dell’arte tipo
grafica, e accordò gratuitamente un locale per stamperia a tale Giovanni 
Pulleio, che per alcuni anni fu lo stampatore ufficiale del Comune (30).

Due storici, secolari problemi si presentarono al Comune subito 
dopo la rivoluzione e ne impegnarono tutto l’orgoglio e tutta la pas
sione: il Portofranco e il Nemus.

Il porto, da anni minacciato d’insabbiamento, riusciva a salvarsi per 
le cure che i cittadini, pur nell’estrema miseria, gli dedicavano, a prezzo 
di incredibili sacrifici. Ma la prosperità del Comune dipendeva soprat
tutto dalla libertà commerciale, per cui aveva lottato secoli e secoli, e 
dall’abolizione dei privilegi genovesi. La pertinacia di Savona nella 
difesa del suo diritto risulta appieno dalle lettere dei suoi rappresentanti 
politici nel governo dello stato e dei suoi inviati speciali, che dal 1797 
al 1799, trattarono a Genova la questione del portofranco (31).

Tutte le città marittime pretendevano che il Portofranco fosse deli
berato in loro favore, con evidente danno dello stato e con rovina di 
Genova.

Il progetto di Costituzione, presentato e pubblicato con decreto del 
5 agosto 1797, stabiliva l’estensione del Portofranco a tutto il territorio 
della Repubblica. Giustamente il Bonaparte suggerì modificazioni (32) 
avvertendo: «Il Portofranco è un pomo di discordia che è stato lan
ciato in mezzo a voi. Quanto è assurdo che tutti i punti della Repubbli
ca pretendano al Portofranco, altrettanto potrebbe essere inconveniente 
e comparire un privilegio d’acquisto di lasciare il Portofranco alla sola 
città di Genova ». Difatti l’articolo fu così modificato : « Il Corpo Legi
slativo estenderà il Portofranco ai punti più convenienti del territorio 
della Repubblica. Potrà anche abolirlo intieramente; in ogni caso for
merà un sistema daziario, che provvegga all’indennità della Cassa Na
zionale ».

Il deputato Copello scrisse da Genova alla Centralità il 14 ottobre 
1797 : « La grande questione del privilegio generale del Portofranco si 
è accesa questa mattina. La discussione è stata delle più calde. I dibat
timenti, i contrasti, le opposizioni si sono moltiplicate. I deputati della 
Banca di S. Giorgio hanno presentato delle memorrie, nelle quali hanno 
preteso dimostrare la deficienza della sorgente al pubblico Erario se si 
concedesse l’estensione di tale privilegio. La preparazione a sostenere 
la riserva dell’attuale Portofranco in Genova si è manifestata in molti 
membri; la resistenza dei pochi oppositori ha tenuto fermo, ed io ho 
fatto fronte. Il bravo Federici è ritornato a tempo dalla Riviera di Le
vante per unirsi a me, e ai miei pochi amici a far argine ». Informava
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che la discussione fu lunga e si sarebbe ripresa il giorno dopo, e molte 
mozioni furono presentate, ma assicurò che « non ne sarà adottata al
cuna, che possa essere pregiudizievole alla nostra città ». La controversia 
si protrasse. Difesero accanitamente gli interessi di Savona Egidio San
soni, Vincenzo Paolo Colonna, G.B. Garbarino, Domenico Ricci, Angelo 
Lodi, Agostino Maria Montesisto.

La soluzione si ebbe nel 1799. Infatti il 27 marzo il Colonna scrisse 
alla Municipalità : « Questa mattina il Consiglio de' Seniori ha sanzio
nato la generalizzazione del Portofranco, che ha avuto due soli voti 
contrari ». E il Garbarino : « La ragione ha vinto per avere con egua
glianza un Portofranco libero, e non schiavo ». Il problema era con
nesso con l’introduzione di un generale sistema daziario, il quale con
ciliasse gli interessi della Cassa Nazionale, del commercio e della Na
zione. La Municipalità meditava in conseguenza, nel 1798 e nel 1799, 
di costruire « 18 magazzini da farsi longo la muraglia del Porto, dalla 
banda della Marina, principiando dalla Porta del Molo, sino a poca 
distanza dell’Archivolto della Piazza Canepa, lasciando un intervallo 
di circa palmi 40 rimpetto all’Archivolto della Piazza Nazionale, e ciò 
affine di potervi aprire un Ponte per commodo del sbarco de’ Generi 
diversi» (33). Ma i tempi erano avversi, e il disegno di un capace En- 
trepót fu ripreso sotto il Prefetto Chabrol.

Il Nemus, l’antica magnifica foresta che il comune acquistò nel 1191 
dagli ultimi Aleramici Sabazi, la più ricca e vasta della Repubblica li
gure, era passato sotto Genova, dopo la catastrofe del 1528, in una condi
zione giuridica malcerta, tra protetta e demaniale, con sommo ramma
rico di Savona, che ne traeva da secoli alimento per tutte le sue indu
strie, e non nascose mai il proposito di rivendicarne la legittima pro
prietà. Fin dal 21 giugno 1797 Savona fa noto al Governo Provvisorio 
la sua intenzione « di voler assumere il possesso del Bosco di spettanza 
della inaddietro Camera». Il 12 agosto G. T. Belloro è incaricato di 
raccogliere in archivio i documenti comprovanti i diritti del Comune, 
che presenta domande di rivendicazione al Governo e al Corpo Legi
slativo; ma Genova in quegli anni ha ben altro da pensare, e Savona 
continua a chiedere di volta in volta al Ministero delle Finanze il per
messo di tagliar legna per urgenti necessità, quali costruzioni navali e 
portuali, forniture militari, riscaldamento (34).

Fonte continua di preoccupazioni, liti, risse (anche sanguinose) fu
rono in tutti i periodi di turbolenza e di civile indisciplina le devasta
zioni e i furti di legname perpetrati dai paesani dei dintorni, massime 
dagli Altaresi, che abbisognavano di legna per le loro vetrerie.

Nel 1797 eccitatissimi erano gli animi dei Savonesi : « cittadini vo
lontari colmarmi volevano accorrere alla difesa del Bosco detto dell’ad- 
dietro Camera, ma non essendo prudente che essi abbandonassero la 
Città, radunatisi gli Agenti Provvisori si determinarono a chiedere al 
Giusdicente Provvisorio la forza militare eccitando tutto il suo zelo e 
la sua responsabilità » in difesa di una possessione « che merita in oggi 
a più ragione d’essere sacra e protetta» (35). Si presero concerti col 
Gap. Gustavo, col Giusdicente e col Tenente Zimmer di Cadibona; fu
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pubblicato proclama di diffida ai devastatori; per il momento gli Alta- 
resi dovettero ritirarsi; ma le risse di confine durarono a lungo.

Il danno proveniva non solo dai bisogni delle vetrerie ma anche dal- 
F immoderato commercio di carazze ed altri legni da vigna introdotto 
pochi anni addietro, come si legge in una petizione del 7 luglio 1798 
presentata alla Municipalità da molti cittadini. Nel 1799 la vigilanza 
sul bosco era ancora affidata ad un tecnico di alto valore, al Capitano 
del Genio Ingegnere Gustavo. Ma le cose andarono male finché non 
fu stabilito un saldo ordine politico e non ebbero fine i rovinosi passaggi 
di truppe (36).

Instaurare un nuovo regime di libertà, eguaglianza e democrazia si
gnificava per i più curare solo il proprio interesse, privando lo stato 
di ogni risorsa, di ogni forza; e tutti gli atti pur timidi che lo stato 
compisse per difesa sua e di tutti erano considerati tradimento dei sa
cri principi. Si abolivano gabelle e dazi e poi si urlava se i prezzi sali
vano, con facile profitto dei monopolisti (37). Si imprecava alle tasse, 
che solo i nobili dovevano pagare. Aspettavan tutti dal Corpo Legisla
tivo e dal Governo, scrive un contemporaneo, « qualche grande delibe
razione atta a far vedere eseguite quelle lusinghe, onde alcuni falsi 
predicatori plateali avevano allucinato il popolo colla promessa che 
il nuovo sistema avrebbe dato a ciascheduno onde agiatamente vivere 
senza essere costretto a guadagnarlo co’ suoi sudori; avevano più d’una 
volta detto che non vi sarebbero più poveri, e che tutti dovevano es
sere in uno stato di perfetta eguaglianza nell’essere e nei beni; che non 
avrebbero più il peso di alcuna gabella, e che godrebbero d’una perfetta 
libertà di fare e disfare ciò che più piaceva a loro capriccio» (38).

(1) Tale deliberazione era stata promossa dal consigliere Gianneri. con argomenti di 
spirito anticlericale. Cfr. CLAVARINO, o.c. voi. II, p. 57-58. (2) Sess. Mun. 16 e 24
marzo 1798. (3) CASSINIS. in Scovazzi-Nobcrasco. « La Rivoluzione democratica c 1’ Im
pero Napoleonico a Savona secondo una cronaca contemporanca », Savona, 1929, p. 34 sgg.

(4) Il Consiglio dei Sessanta delibera però «di prender cura di tutte ie Opere Pie che 
avessero a carico alimento di poveri ». Cfr. Sess. mun. 13 aprile 1798. Il Corpo Legislativo 
autorizzò anche « qualunque individuo a poter redimere In tutto o in parte essi ori, ar
genti e gioie mediante lo sborso della loro valuta in effettivo, a tenore dell’estimo da far
sene, colla condizione però che il contante per. tali redenzioni non dovesse ricavarsi da 
alcuna Cassa comunale, ma bensì da particolari» (CLAVARINO, o. c., p. 62). (5) E'
il palazzo ancora detto della Madonna, in piazza della Maddalena. (6> Questo spoglio 
del Santuario, della Cattedrale, di ben 54 Chiese e luoghi pii, tolse alla fede, alla storia, 
all’arte un tesoro valutato quasi due milioni di lire. Sparvero per sempre opere mirabili 
del nostro Rinascimento e la superba « foggia regale » della statua di N. S. di Misericor
dia, ricca di 14.666 pietre preziose. Cfr. di V. POGGI, « La suppellettile sacra nelle Chiese 
minori», Genova, 1890, p. 57 e sgg.; e di P. NOBERASCO: «Il tesoro del Santuario di 
N. S. di Misericordia di Savona nel 1790 », S. P. d’Arena, 1913; « Giornate nefaste per l'Arte 
Sacra in Savona», Firenze, 1916; «La Madonna di Savona», Savona, 1936, p. 177 sgg.
(7) Il prete Antonio Lodi, fervente novatore, fu poi capo ecclesiastico della Cancelleria 
Apostolica, creata dal Prefetto Chabrol a Savona durante la prigionia di Pio VII. Tutti 1 
preti di Savona essendosi rifiutati a tal ufficio, si ricorse « a un tristo — si legge in una 
Cronaca dell’abate Hanon, pubblicata da D. e P. MARTINENGO nell’opera Pio VII In 
Savona — conosciuto tale da tutto il paese, e fu un tal Lodi, canonico della Cattedrale, 
screditato ed aborrito universalmente, già caldo fautore della Repubblica, poi aiutatore 
principale del saccheggio dato alle Chiese, che ai commissari incaricati dello spoglio del 
Santuario e della sacra statua della Madonna, che si stavano davanti alla stessa paurosi 
e titubanti, non osando violarla, avea fatto animo col salire egli stesso sull’altare e sten
dere il primo le mani sacrileghe sul santo simulacro... » Ora. scevri di passiona, possian
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provenienti da impicchi all'estero.
(19) Sess. mun. 7 novembre 1798.

(21) Sess. mun. 16 febbraio 1799.
(23) Sess. mun. 7 novembre 1798. <
13-15-16 novembre 1797. 1-31 dicembre 1798.

del Nemun sotto 1’ Impero di Napoleone e sotto il Recno Sardo, ma senza prò'. (3-*») 
Sess. mun. 27 giugno 1797. (36) Perchè si abbia un’idea dei danni recati al bosco in 
quegli anni, si veda una ne rizi a del 14 marzo 1800. da cui si rileva che un solo pronrie- 
tario. Paolo Carlevarino. fu Giorgio, in due terre boschive, una denominata Pian delle 
Vacche. Lucchetto e Pian delle Arbore, e .l’altra Bricco della Chinassa. situate nella 
Parrocchia di S. Bernardo, fu derubato in pochi giorni di 251 tronchi di roveri e lecci. 
Anche la Municinalità di Celle si lagnava snesso di danni recati al suoi boschi (23 set
tembre 1797 . 21 giugno 1798 ecc.). (37) Nell’estate 1797 il Comitato di Finanze aveva 
disegnato una tassa di lire 3 per orni barile d’olio che si esportasse. Subito la Munici
palità di Porto Maurizio fece appello (22 agosto) alle altre Municipalità della Riviera 
per un’azione energica di protesta: «Se si adottasse quest’indegno progetto, il nostro 
Commercio cadrebbe nelle mani dei nostri nemici. Noi saressimo rovinati. Conviene op
porsi con fermezza renubbllcnna... operiamo da coraggiosi, e da virtuosi Repubblicani. 
Saremo liberi, basta che il vogliamo ». Era firmata da Gandolfi Presidente e da Giri
baldi Vice segretario. (38) Clavarino, o. c., II. p. 32.

giudicare uomini c fatti con più equanimità. (8) Sess. Mun. 15. 16 aprile e 4. 10 maggio.
(9) CLAVARINO. o. c., p. 62-64. Tra le sottrazioni avvenute nel 1798 a Savona è inte

ressante quella riferita da D. e F. MARTINENGO. in op. cit., p. 258-259. (10) Rapporto
del medico Benedetto De Stefanis. del 9 giugno, in Archivio di Stato di Savona. (11) 
CLAVARINO. o. c.. p. 69 sgg. (12) Le corporazioni, soppresse allora, furono poi ripri
stinate tra il 1814 ed il 1816. Sotto il regno di Carlo Alberto continuarono a funzionare, 
sebbene attenuate con parziali riforme, finché furono del tutto definitivamente soppresse 
con lettere Patenti del 14 agosto 1844. Si ebbe qualche eccezione: cosi a Genova la corpo- 
razione dei Caravana, che ancora gode alcuni privilegi. Osserva il GUGLIELMINO che le 
Corporazioni non dovevano essere molto nocive allo sviluppo dell’industria ligure e che, 
del resto. « data la tendenza alle speculazioni individuali e quindi alla sfrenata concorren
za propria dei ceti mercantile e industriali genovesi, esse costituivano un vincolo e un 
fattore d’ordine, tanto che il Ccvasco deplorava nel 1840 i cattivi effetti provocati a Ge
nova dalla loro abolizione». («Genova dal 1814 al 1849 », in «Atti della R. Deput. di St.

Serie del Risorgimento. Voi. IV. Genova. 1940. p. 25). (13) Sess. mun. 21 luglio
1798 e 20 maggio 1799. (14) Sess. mun. 7-8 marzo 1798. (15) Sess. mun. 19 luglio 1798.

(16) Sess. mun. 20 settembre e 10 dicembre 1798. (17) Erano anche cessati i redditi
(18) Sess. mun. 5-10 novembre 1798, 15 maggio 1799. 

(20) Sess. mun. 26 maggio. 20 giugno 1798. 
Sess. mun. 26 febbraio. 2-4-7 aprile 1798.

(24) Sess. mun. 15 agosto 1798. (25) Sess. mun.
(26) Sess. mun. 1 e 7 settembre 1798. La fab

brica di ancore di Savona era ritenuta la migliore della Liguria. (27) Sess. mun. 17 
settembre 1798 e 13 marzo 1799. (28) Il Solimani fu il primo a tentare lo sfruttamento
della miniera di Cadibona. (29) Sess. mun. 30 ottobre 1798. I pastifici davano lavoro 
a molti cittadini. Giova riferire i nomi dei petizionari: Carlo Gallcano. Sebastiano Folco. 
Tomaso Folco. Sebastiano Scotto. Giacomo Sodi. G.B. Zerbino. Agostino Mcllini. Pa
squale Paimarini, Vincenzo Forzano. Filippo Passeggi. Gerolamo Diano. Giuseppe Ardito. 
Vincenzo Astengo, Sebastiano Minuto. Agostino Astengo. Nicolò Ardito. Andrea Zanelli. 
Francesco Ferrabosco, Antonio Forzano. Giovanni Pittamiglio. Gerolamo Talassano. Gia
como Zanelli. Agostino Verando. Giacomo Filippo Passeggeri, tutti maestri dell’arte dei 
Fidelari. (30) Sess. mun. 16 febbraio 1799. Cfr. Cassini» 1. c. (31) Vedansi in Arch.
Stato di Savona «Lettere da Genova di denutati e inviati savonesi». (32) Cfr. CLA- 
VARINO. o. c.. I.. P. 186. 191. (33) Cfr. disegno e perizia di G.B. Gnlleano nell’aprile
1798, in Archivio di Stato di Savona. (34) Savona riagitò la questione di proprietà 
del Nemus sotto 1’ Impero di Napoleone e sotto il Regno Sardo, ma senza pro\ 
Sess. mun. 27 giugno 1797. (ZZ, Z\.J‘..Z ----- _..U— J
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La rivoluzione democratica, dopo i primi bollori, aveva acuito, alla 
vigilia del congresso di Rastadt, fra il dicembre 1797 e i primi mesi del 
1798, le secolari diffidenze verso il limitrofo regno sardo, che, pur battuto 
militarmente dal Bonaparte, era in via di ripresa ed anelava alla riscossa.

Serrato era, massime a Parigi, il gioco diplomatico del Piemonte e 
delle Repubbliche Ligure e Cisalpina, miranti a guadagnarsi i favori della 
Francia per consolidare il nuovo regime e far valere antiche c recenti 
aspirazioni (1). La ratifica, seguita nell’ottobre 1797, del trattato di al
leanza del Piemonte con la Francia metteva Genova in allarme. I rappor
ti di queste tre regioni italiane, politicamente divise, erano da secoli de
terminati dalla reciproca complementarità economica e quasi fisicamente 
contrassegnati dal più strano groviglio di confini. Soprattutto quelli della 
Liguria col Piemonte erano innaturali e bizzarri: Serravalle e Carosio, 
appartenenti al regno Sardo, erano incastrati nel territorio ligure ; i prin
cipati piemontesi di Oneglia e Loano rompevano l'unità costiera della Li
guria; a nord di Savona un forte cuneo piemontese minacciava diretta- 
mente i valichi per Savona e Finale. Necessità economiche e militari 
spingevano Genova al dominio delle Valli dell’ Orba, della Bormida e del
la Scrivia, dell’Alessandrino e del Tortonese, con le quali terre pure mal
sicuri erano i confini. D’altra parte il Piemonte tendeva fatalmente da 
secoli ad aprirsi una comoda via al mare e ad assicurarsi approdi più 
agevoli che non fossero quelli della stretta zona tra Nizza e Villafranca; 
e cosi pure la Cisalpina mirava (antica aspirazione di potentati lombar
di) a espandersi verso la Liguria e ad annetterla.

Per difendere la sua esistenza dalle mire di altri stati militarmente 
più forti e dagli intrighi delle interne fazioni non restava alla Repubbli
ca Ligure altro appoggio fuorché della Francia, di cui sollecitò una stretta 
alleanza politica e militare.

La diffidenza e l’animosità verso il Piemonte regio provocava una 
sorda lotta ai confini, tanto più che contro il nuovo regime la fazione
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oligarchica genovese trovava valido appoggio anche nei paesani d’oltre- 
giogo.

In Piemonte la guerra aveva accresciuto le sofferenze del bracciante 
agricolo; i prezzi crescevano vertiginosamente e nello stesso tempo, nota 
il Prato (2), « declinava disastrosamente verso la rovina l’intiero edificio 
dello Stato, di cui la guerra pertinace e disgraziata finiva di annientare, 
coll’equilibrio finanziario da gran tempo compromesso, il credito, aggra
vando l’acuto disagio economico con danni della circolazione dissestata, 
delle tasse moltiplicate ed inasprite oltre ogni comportabile limite, delle 
continue, esaurienti requisizioni d’uomini, colla calamità delle occupazio
ni incessanti di soldatesche nazionali o straniere, coll’onta della sconfitta 
e dell’invasione ».

Le plebi rurali si sollevavano qua e là contro il governo fino alla pro
clamazione della legge marziale del 1797 ; ma tali insurrezioni non aveva
no generalmente carattere rivoluzionario, antidinastico e repubblicano 
(la propaganda rivoluzionaria aveva invece successo nei ceti borghesi); 
erano sommosse di affamati, che non seguivano i novatori nella lotta 
contro un regime tenacemente radicato; che tale regime erano pronti a 
difendere col loro sangue, quando i moti accennassero a tralignare dal
l’originario carattere.

Infatti la lotta sul confine ligure-piemontese massime negli anni 
1793-99 ebbe anche il carattere di guerriglia civile tra. paesani e novatori.

Sin dal 22 aprile la Centralità di Savona ordina a Quiliano di inviar 
paglia alla Torre di Cadibona per un presidio di 20 uomini. Lo stesso 
giorno si interrogano alcuni di S. Bernardo intorno al passaggio di 60 uo
mini circa, armati di fucili, sciabole, e con bandiera a tre colori, giallo 
.urchino rosso, e con tamburo battente e coccarde liguri o francesi, i 
luali mangiarono all’osteria di Giacomo Briano, e alloggiarono parte 
nell’ Ospizio e parte « ne’ Confratelli ». Venivano da S. Giustina e pare 
fossero diretti a Cadibona. Dicevano di appartenere a un corpo di circa 
400 uomini, d’aver preso già due o tre paesi del Piemonte, e che « ce l’ave
vano solo col Re di marmotte ». Erano patriotti piemontesi. Il giorno do
po il Comandante Mariotti del 3“ Battaglione manda al Baraccone (3) 
un picchetto di truppa. Il 20 maggio il Commissario del Governo invita 
la Municipalità di Quiliano e le altre di confine a stare in guardia perchè 
« si sono esternati dei movimenti nelle Langhe vicine e v’è luogo a teme
re che qualche orda di briganti per sfuggire all’inseguimento che vien loro 
fatto dai buoni Patrioti e sostenitori della Caosa Comune secondati da 
qualche corpi de Francesi, possa penetrare sui nostri confini». Nello 
stesso tempo si rinforza e arma la ridotta di Montenegino, e il Colonnel
lo Cresci pensa a munire la fortezza di Savona.

Raccozzamene di novatori piemontesi, cisalpini e liguri, avvengono 
altrove, specialmente a Pallanza e a Domodossola, e a Carosio e Serra- 
valle, donde infestano le frontiere del Regno Sardo. Infatti, se dopo il 
trattato di Cherasco il Piemonte era caduto in balia dei Francesi e dei ri
voluzionari, solo dopo Campoformio la grande Repubblica aveva preso 
con più energia a insidiare la monarchia sabauda, usando la propaganda 
dei rappresentanti cisalpini e liguri e gli intrighi degli ambasciatori Gin-
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guené e Sottin e del Generale Brune. I fatti di Carosio, terra piemontese 
rinchiusa nel territorio ligure, costrinsero il re sardo alla violazione del 
confine e Genova all’intervento militare. Genova spedi truppe a Carosio 
e Serravalle, e nello stesso tempo attaccò i principati sabaudi di Loano 
e Oneglia nella Riviera di ponente. Guerricciola disgraziata, prima prova 
bellica della nuova repubblica, per lunga tradizione disavvezza all’eser
cizio delle armi e alla disciplina militare; infelice prova tanto a Carosio 
quanto a Loano, che pur capitolò, e a Oneglia, che con poche ma ben di
rette forze inflisse umilianti scacchi alle truppe del Langlade, del Ma- 
riotti e del Ruffini (4). Intervenne a buon punto la Francia a por fine 
alle millantate vittorie liguri.

E’ utile seguire le operazioni militari e i loro riflessi nelle nostre 
terre.

Il 2 giugno la Centralità annunzia al Direttorio Esecutivo ammassa
menti di truppe sarde alla frontiera e chiede precise istruzioni in caso 
di invasione : « piacciavi di segnarci chiaramente se dobbiamo opporre 
forza con la forza o starsi nell’inazione ». Qualora si dia ordine di resi
stere avverte che la Guardia Nazionale è affatto disarmata e che armi 
non ne esistono nemmeno in questa fortezza. Genova spedisce poche ar
mi, ma i fucili giunti sono inservibili e occorre l’intervento di un armato
lo per ripararli. Perfino il 22 giugno il Comandante Pollerò del Quartier 
Generale di Cadibona riferisce che sono arrivati rinforzi da Albisola ma 
senza armi, o con armi e munizioni inutili. Poche truppe raccogliticce, di 
pacifici cittadini i quali vogliono la paga, che tarda a venire, e il cambio 
dopo breve campagna; ufficiali per lo più inesperti e spesso invisi e so
spetti. Potevano consolarsi i patrioti liguri: « Siamo stati traditi! Ci han
no dato cartucce piene di terra con una nocciola in luogo di palla! ».

Incredibile era lo spavento della popolazione, massime sui confini. 
Piovevano alla Centralità notizie da informatori d’oltre confine : il batta
glione di Pinerolo marcia verso Garessio; quello d’Asti ha pernottato a 
Dego ed ora è a Cairo; a Cairo c’è anche il battaglione di Mondovì, con 
una compagnia del reggimento di Saluzzo e un’altra dei Chasseurs Colli; 
a Cairo c’è ordine che neppure una gallina possa venire nel Stato Ligure; 
distaccamenti di milizie piemontesi sono a Mioglia, Giusvalla, Dego, Pia
na, Ponzone; a Cairo si trincerano in tutti i bricchi intorno; molti sol
dati si son diretti per Mallare ed hanno fatto sentire che vogliono andare 
a prendere i Baciccini (10-22 Giugno).

Nella notte dal 9 al 10 giugno si sparse la voce che truppe piemonte
si con un corpo di cavalleria scendevano alla marina. I soldati liguri del 
Baraccone, verso le ore 23, avendo visto passare ai confini una colonna di 
Piemontesi, diedero l’allarme a Quiliano e a Savona. Nei paesi sonarono 
campane a martello; il Mariotti con la granatiera si portò al confine; 
tutti eran desti; tornò la quiete quando si seppe il vero. Il Mariotti per
corse la linea dei monti e inviò un presidio anche a Montenegino, che il 
19 giugno 60 paesani assalirono invano; quindi, il giorno 11, spedì le sue 
truppe verso Loano, dove si recò egli stesso il 12, dopo aver fatto caricare 
su un bastimento armi e munizioni (5). Il giorno 13 la Centralità ordinò
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al banchiere dei sali per il Re di Sardegna di partire entro 24 ore e allon
tanò pure tutti gli scolari piemontesi.

Specialmente a Sassello, Carcare, Calizzano, i borghigiani erano at
territi. A Sassello, appena iniziate le ostilità, affluivan corpi di truppa li
gure; i capitani Vacchero, Eskenville, Valle, il capo battaglione Mariotti 
accorrevan a rinforzare le milizie del luogo comandate da G.B. Olivero: 
si temevano attacchi nemici dalla parte di Ponzone. Sgomberarono il 
paese il 23 Giugno; ma ecco spargersi voce che il marchese Luigi Incisa 
di Camerana con tremila monferrini moveva dalla parte di Mioglia: non 
accadde nulla: ma chi potè mandò a Genova argenti e altro, per salvarli 
da un eventuale saccheggio.

S’era diffusa la diceria che i Piemontesi avevan l’appoggio segreto 
della Francia per l’invasione della Liguria. La Centralità di Savona si 
affrettò a smentire scrivendo il 26 giugno alla Municipalità di Carcare: 
a Vi achiudiamo copia della lettera del Comandante del Cairo al Coman
dante Francese. Questa può assicurarvi sulle intenzioni della grande Na
zione, e calmarvi dalla inquietudine che avevate intorno alle mire ostili 
de Piemontesi. Quella Corte vicina alla tomba cerca di ingannare i suoi 
sudditi con false voci : ma la politica dei Tiranni non basta a mantenerli 
sul trono.... ». Il povero, debole e virtuoso re Carlo Emanuele IV, succe
duto il 15 ottobre 1796 a Vittorio Amedeo III, era diventato un tiranno 
nell’imperversare della retorica repubblicana! Ma il 27 la popolazione ab
bandonò le case e il paese e chiese soccorso. Il terrore si diffuse anche ad 
Albisola. Ancora il 25 luglio, dopo la cessazione ufficiale delle ostilità, la 
dunicipalità di Carcare scrisse a Savona : « Il nostro Comune vuol esse- 
e Genovese, o vuol distruggersi da per sè. Nella posizione in cui si trova 
lon è sicuro da un’improvvisa invasione. Domandiamo forza da voi, nè 

dovreste dilazionarcela. Un mediocre numero di Francesi darà a noi dello 
spirito sufficiente a tutti i mali si tentassero contro di noi medesimi ».

A bande di paesani armati ricorreva non solo il governo sardo, sa
pendo di appoggiarsi a gente intrepidamente tradizionalista e fedele, ma 
anche il governo di Genova, che li stimolava nell’innato istinto della pro
prietà e della difesa dei beni (6). Il 15 giugno la Centralità chiese al Co
mandante Mariotti che fossero distribuite armi alle popolazioni di con
fine, e fece raccogliere volontari in ogni comune. Il 26 il settore di Caliz
zano fu minacciato da forze piemontesi e da una leva in massa di paesa
ni. Il 27 il Mariotti, comandante in capo della divisione di Loano, ordinò 
di mettere sull’armi tutte le forze armate e d’inviarle nei luoghi più op
portuni. « I nostri Paesani — scriveva — spero si batteranno da veri Re
pubblicani e saranno certamente buoni a battere i satelliti d’un Tiranno 
all’agonia ». Si trattava spesso di vere e proprie bande brigantesche, mos
se dalla fame e da spirito di rapina. Ogni tanto ad Ellera, Stella, Mioglia, 
S. Giustina, i terrazzani sonavano a martello nel cuor della notte: erano 
orde di ladroni, che talvolta osavan scendere fino ad Albisola.

A por freno alla guerriglia che poteva sorpassare le mire della diplo
mazia forze armate francesi, circa 1000 uomini, di cui il Ministro Ligure 
di Guerra e Marina annunziò l’arrivo il 20 giugno alla Centralità, si por
tarono sulle alture di Savona e Finale per difendere la Liguria da ogni
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aggressione. Il 27 giugno il Direttorio Esecutivo « vista la nota ufficiale 
presentata dal cittadino Belleville, Console Generale ed incaricato d’af
fari della Repubblica Francese presso la Repubblica Ligure, volendo dare 
al governo francese una prova della sua giusta deferenza, e corrispondere 
alle di lui benefiche e generose intenzioni di allontanare dall’ Italia il fla
gello della guerra, e di assicurare la pace del Continente», decretò la 
cessazione delle ostilità. Il giorno dopo il Mariotti comunicò il decreto 
alla Centralità e ai capi militari del distretto, « ingiungendo però di non 
abbandonare quei posti più vantaggiosi che occupano al presente ». E il 
30 giugno avvertiva: « Fate guardare i posti occupati, e ben gelosamente: 
i Re sono di mala fede; le truppe Sarde continuano le ostilità, e sarebbe 
disgustoso che foste sorpresi da questa parte ». Infatti i sospetti, gli scre
zi tra i due popoli durarono ancora per mesi, alimentati anche da gran 
folla di novatori piemontesi, fra noi emigrati, contro i quali il 5 luglio 
il Comitato di Polizia mosse lagnanze presso il Ministro, trattandosi « di 
persone vagabonde, senza risorse, ridotte alla miseria e capaci per neces
sità di commettere disordini ».

Come le froniere dello stato, neppure le sue acque erano tranquille e 
sicure. Le infestavano piccoli legni pirateschi che il barbaro uso del di
ritto pubblico europeo tollerava. Tra i corsari più audaci erano quelli di 
Nizza e di Oneglia, che predavano quando potevano le navi francesi e li
guri, le quali studiavansi di render loro la pariglia. Le imprese dei cor
sari europei davano ardire e assicuravano più facile impunità ai pirati 
barbareschi. A Savona il 30 luglio 1797 si propose una sottoscrizione vo
lontaria di cittadini per l’armamento contro i pericolosi predoni del sud. 
Due galere in porto furono rifornite un anno dopo dalla Municipalità, 
per conto del Ministero di Guerra e Marina, di denaro e di vettovaglie 
per dar la caccia ai legni barbareschi. Il 13 settembre 1798 il Ministero co
municò uno sbarco fatto dai Turchi nell’isola di Carloforte presso la Sar
degna e la sospensione ordinata « della libera pratica a tutte le proce
denze dalla Sardegna e sue piccole isole adiacenti ». Il 29 settembre si 
aprì una sottoscrizione per il riscatto dei poveri schiavi liguri. Il 16 otto
bre si fece altra sottoscrizione per l’armamento marittimo. Il 9 novembre 
il Ministero rese noto che nel porto di Tunisi si stava armando una flot
tiglia per molestare il commercio ligure sul litorale della Repubblica.

« A rendere sempre più critica la nostra situazione in quest’anno — 
scrive il cronista sassellese Badano — alle disposizioni rovinose del go
verno si unirono le disposizioni del cielo, fallite essendo tutte le risorse 
dell’arte e della coltivazione in ogni genere di prodotti, a tale che la pe
nuria dei generi e l’incaglio del commercio per le rotture coi Piemontesi 
accrebbe di maniera i prezzi dei viveri che si rese per molti ardua e peno
sa di troppo la vita ».

Non era ancora trascorso un anno dagli entusiasmi della rivoluzione 
democratica (1797) e già la stanchezza e il malcontento erano generali.

A tener desto lo spirito democratico e « all’oggetto di concorrere al 
progresso delle scienze e delle arti e di perfezionare e mantenere con 
istruttive produzioni lo spirito pubblico affezionandolo maggiormente ai 
sacri principi di libertà e di eguaglianza», G.T. Bellore, nella sessione
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municipale del 24 febbraio 1798, propose l’istituzione di un Circolo Costi
tuzionale, come già era sorto a Genova. Egli auspicava la collaborazione 
di tutte le classi sociali, di tutti di ingegni, e dell’Arcade Colonia Saba
zia, che « assuefatta ai poetici voli, saprà entrare nel tempio della verità, 
penetrare e svolgere i diritti e i doveri dell’uomo e del Corpo Sociale, 
combattere le falangi dei pregiudizi vittoriosi da più secoli, l’ignoranza e 
i privati interessi, e sostenere finalmente con la voce e con gli scritti la 
libertà, che nei primi suoi passi è soggetta a caduta ». Nobile programma 
di rinnovamento morale, civile e letterario; non pur nulla il suo autore 
era un fervido ammiratore di Giuseppe Parini. La mozione del Belloro 
fu rimessa, per lo studio e per l’esecuzione, ad apposita commissione; il 
31 marzo il Belloro tornò ad insistere, avvertendo che nel frattempo eran 
serti Circoli Costituzionali in altri luoghi della Repubblica, come a Noli, 
Chiavari, Porto Maurizio, Varazze, Sanremo etc. Finalmente il 22 mag
gio, festa solenne della Rigenerazione, il Circolo fu inaugurato. Poco si 
conosce della sua attività in quel torbido periodo; si sa solamente che 
nell’ultimo giorno dell’anno offrì un pranzo patriottico nell’oratorio di 
N. S. di Castello a 120 poveri, cui distribuì anche denari raccolti per pub
blica sottoscrizione.

Il malcontento e il bisogno di uomini energici e non faziosi, che ri
mettessero ordine neH’amministrazione, si espressero nei comizi per la no
mina delle Municipalità definitive. Dal comizio tenuto nella Chiesa di S. 
Domenico uscirono eletti, il 14 luglio 1798, cittadini che parvero reaziona
ri per le loro tendenze politiche moderate (7).

Il 16 luglio approvarono un regolamento delle adunanze ispirate a 
giusta severità. E vennero subito in urto col Commissario del Governo 
Pietro Paolo Conti (8), accusato da Giuseppe Gozo, segretario della Mu
nicipalità e membro del Comitato di Polizia, di aver cominciato « ad usur
parsi un’autorità, che oltrepassa i limiti delle attribuzioni che gli accorda 
la Costituzione », soprattutto ordinando arresti arbitrari, e dallo stesso 
denunziato al Direttorio Esecutivo. Per contro il Commissario, rigido uo
mo di parte, accusò la Municipalità di abuso di autorità, soprattutto per 
la pubblicazione di proclami penali, e minacciò di deferire i Municipali 
al tribunale e di destituirli. Per tale contrasto la Municipalità incontrò 
difficoltà a provvedere il solito corpo di guardia al palazzo municipale e 
alle porte della città ; onde cercò di porre freno in qualche modo all’insu
bordinatezza dei militi, spalleggiati dal Conti e dagli ufficiali della fortez
za. La fazione favorevole ai sedili dell’antica Loggia dei nobili vedeva 
rialzate le sue sorti: presentò una petizione, e la Municipalità decretò 
tosto « il ristabilimento di un sedile a pubblico commodo dei Cittadini ».

Le leggi dell’ottobre sulla soppressione di molti conventi, giuste nella 
loro ispirazione, produssero molti inconvenienti- nell’attuazione e inaspri
rono i reazionari. A Savona furono soppresse le corporazioni dei Padri 
Agostiniani, in città, dei Paolotti o PP. Minimi, dei PP. Certosini, dei 
pp. Serviti, dei PP. Carmelitani, delle Monache della Concezione, dello 
Spirito Santo, e i loro beni confiscati (9). L’allontanamento dei Certo
sini dal bel convento di Loreto, ordinato arbitrariamente dalla Munici
palità provvisoria nel 1797, aveva suscitato molte proteste dei paesani di
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Ranco, e i frati, riammessi per breve tempo, erano stati accolti con ma
nifestazioni di giubilo.

La Cassa Nazionale doveva pagare un’annua pensione agli individui 
delle corporazioni religiose sciolte, e i beni dovevano essere venduti alla 
asta pubblica. Ma le pensioni tardavano a venire; e quanti casi pietosi 
di religiosi vecchi e malati, che non sapevano dove andare, come ripren
dere la vita civile, e di altri che, per sfamarsi, erano costretti a trafugare 
e vendere arredi della comunità (10)1

I beni nazionali provenienti dalla confisca erano considerati il primo 
alimento del tesoro pubblico, dopo le imposte dirette, e per la ammini
strazione di essi s’era formata una commissione. Il 13 febbraio 1799 si 
aprì a Savona l’incanto che durò alcuni giorni. Ma gli acquirenti erano 
pochi, sia per scrupoli religiosi, sia per deficienza di danaro o per diffi
denza nel governo, onde nei momenti più difficoltosi il governo dovette 
ricorrere alla compera coattiva. Comunque, innumerevoli gli abusi e gli 
scandali. Il 12 novembre 1799 il Commissario sostituito del Governo scris
se alla Municipalità di Savona, durante l’assenza del Copello : « E’ intol
lerabile l’abuso, anzi il dispotismo di codeste Amministrazioni Municipali. 
La stessa legge che attribuisce loro la cura ed amministrazione dei beni 
dei Regolari, prescrive che ne facciano passare tutti li redditi a mano del 
Ricevitore. L’esecuzione della prima parte ha avuto tutto il suo effetto, 
perchè piaceva e lusingava le viste del loro interesse, ma è trasandata e 
lacerata nella seconda parte. Già molte Municipalità si sono fatta da 
per loro giustizia sulla pretesa che molti fondi siano affetti alla pubblica 
instruzione e se li sono appropriati, ne dispongono de redditi a loro ca
priccio, ed ai creditori forniti d’ipoteca su detti fondi, che riclamano il loro 
avere, rispondono di indirizzarsi alla Cassa Nazionale. Fa nausea e sde
gno questa condotta, e quindi raccomanda il Ministro al Commissario di 
richiamare al loro dovere questi Corpi Amministrativi, e di far rientrare 
nel dovuto ordine l’amministrazione dei beni, e il passaggio delle rendite 
a mani del Ricevitore». Il Copello, rientrato, attenuò il 16 novembre ’e 
espressioni del suo sostituto; ma nel complesso le cose stavano così.

Mentre si preparava la seconda coalizione e Bonaparte guerreggiava 
in Egitto e in Levante (11), la Francia, tra l’autunno 1798 e la primavera 
1799, pareva sfidare ogni giorno l’Europa con l’occupazione di Malta, del 
Piemonte, di Napoli, di Lucca, della Svizzera. Tutta l’Italia, tranne Ve
nezia, Parma, la Sicilia e la Sardegna, era divenuta francese. Governi 
senili, caduti più per opera delle armi straniere che per spontanea matu
razione dei popoli, i quali si dimostravano inerti e devoti alla tradizione 
Gli animi si inacerbivano tra il fanatismo dei giacobini e le rapine degli 
ufficiali e dei commissari francesi: alcuni dei patriotti più illuminati e 
onesti si tiravan da parte, delusi nei loro ideali umanitari e cosmopolitici, 
e cominciavano a vagheggiare l’indipendenza e l’unità della nazione ita
liana.

Di fronte alla nuova minacciosa tempesta il Governo Ligure prende
va gravi misure per la difesa dello stato c pel mantenimento della quiete
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all interno: ordinava l’armamento di legni a difesa delle coste e dei con
vogli di bastimenti mercantili; proibiva l’armamento di legni in corso 
con patenti inglesi a cittadini liguri o con bandiera nemica della Repub
blica (12); dichiarava libero l’esercizio delle arti e dei mestieri, salvi i 
regolamenti per quanto toccava la sicurezza pubblica e la salute umana: 
riorganizzava la Guardia Nazionale e apriva una coscrizione volontaria; 
prescriveva ai predicatori ecclesiastici una fede di civismo; emanava fe
roci leggi contro gli allarmisti e i perturbatori dell’ordine ; dichiarava la 
patria in pericolo e proclamava lo stato d’assedio.

La notizia della democratizzazione o rigenerazione del Piemonte e 
della caduta della Corona Sabauda, pervenuta a Savona 1’8 dicembre e 
confermata ufficialmente il 15, rallegrò la città, che si sentì liberata da 
un incubo. La sera ci fu illuminazione pubblica: i patriotti percorsero le 
vie cantando. Le truppe si misero sull’armi per recarsi nella Riviera di 
Ponente a prender possesso di Loano e Oneglia.

Ma la sera dello stesso giorno 15 dicembre si seppe dell’esilio del Ve
scovo, Monsignor Domenico Maria Gentile, accusato, secondo il contem
poraneo Cassinis (13), di rapporti col console e con un ministro piemon
tese. Anche l’Arcivescovo di Genova era esiliato. Il 16, narra il Cassinis, 
« alla sera, parte per nave e parte in carrozza, vennero da Genova die- 
ciotto Genovesi, che erano stati deportati in questa fortezza, Giunti que
sti in città, nel mentre che erano uniti alcuni patriotti, furono da questi 
ingiuriati e maltrattati e condotti in fortezza con mille ingiurie. Si deve 
rimarcare che in tutto il viaggio dove passavano ricevettero un simile 
trattamento e in alcuni luoghi con insulti. Tra i deportati c’erano la me
ta tra preti e canonici e li altri alcuni ex-nobili ed altri cittadini» (14). 
Il 26 dicembre, seconda festa di Natale, il Commissario Conti mandò a 
chiamare 17 persone, a cui intimò l’esilio entro ventiquattro ore dallo 
stato ligure. C’erano due municipali, Agostino Aliberti e Giuseppe Carie
vari; cinque sacerdoti, cioè Prete Bartolomeo Becco, Padre Gian France
sco Caminata dei Servi, Prete Giuseppe Giuria, Arciprete Luigi Spinola, 
Arciprete Francesco Baietto; altri cospicui cittadini quali Carlo Isnardi, 
Francesco Carievari, Filippo Isnardi, Francesco Maria Ricci, Filippo La
vaggi, Avv. Giuseppe Moneglia, Notaio Giovan Battista Giuria, Giuseppe 
Ferro, Camillo Naselli, Gaetano Ferro (15). Quasi tutti, tranne il Ricci 
e Carlo Isnardi, vecchio, esularono insieme in Piemonte, in casa di un 
loro amico. « E’ incredibile lo spavento — riferisce il Cassinis — che portò 
nei cittadini tutti un tale esilio : furono abbandonate le conversazioni, le 
amicizie, temendo ciascuno che non fosse rapportato al Commissario 
qualche cosa di sinistro, e tutti stavano in una continua agitazione e ti
more, dubitando del suo destino, temendo di essere esiliato a momenti, 
particolarmente che si era sparsa la voce che vi fosse un’altra lista molto 
maggiore, il che però non si effettuò».

Ma non fu tutto male : giacché i due municipali Aliberti e Carievari 
furono sostituiti da Prete Angelo Lodi e da Stefano Caorsi; e il Lodi,
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amicissimo del Commissario Conti, potè riconciliarlo alla Municipalità 
ed evitare alla cittadinanza altri guai.

I reazionari in agguato rispondevano con pubblici sfregi: deturpava
no le insegne del consolato francese e cancellavano con un’iscrizione ma
ligna la statua della libertà, dipinta su una tavola che decorava l’ingres
so del nuovo Botteghino (16). Indagini vane, per «tale crudele misfatto, 
attentato di lesa Nazione », e truculente minacce di punizione dei rei, 
che il commissario Conti additò negli infami Aristocratici e nei falsi re- 
ligionari.

La seconda coalizione europea si stringeva sotto gli auspici dello czar 
Paolo I, con la partecipazione della Russia, dell’Austria, dell’ Inghilterra, 
della Turchia e del Regno di Napoli. Nel gennaio 1799 la guerra era ormai 
aperta.

I clamorosi successi della rivoluzione, la nuova guerra, la consape
volezza di altri pericoli e sacrifici e le gravi misure prese dal Direttorio 
e dai Francesi per fronteggiarli disponevano i Patriotti a insolente eb
brezza. Il 1® gennaio 1799, tra musiche, discorsi ed evviva, inalzarono di 
nuovo al molo l’Albero della Libertà, che un vento impetuoso aveva ab
battuto: il 14 lo piantarono alle Fornaci; il 16 nel Borgo S. Giovanni; il 
16 febbraio nel Borgo Inferiore. Riprendeva ardire la fazione avversa ai 
sedili dell’antica loggia dei nobili : la Municipalità il 5 gennaio, per man
tenere la quiete pubblica, ne deliberò a unanimità la demolizione, chie
dendo però l’intervento della Guardia Nazionale affinchè i muratori non 
fossero molestati. Gli aborriti sedili caddero : il comandante Mariotti, pre
gato da molti cittadini, mandò sul luogo anche « due tamburi per suona
re a funerale per l’aristocrazia e battere delle arie patriottiche intorno 
all’albero, dove pensavano deporre tutti i marmi del così detto Passo, ed 
una statua guasta, che giaceva nel portico di questo Palazzo (17). Infatti 
il mattino seguente una folla di oltre 200 persone, guidate dai più arrab
biati patriotti, con due tamburi, si portò al palazzo della Madonna in 
Fossavaria, dove erano stati riposti i sedili di marmo, i Grifoni di marmo, 
che ornavano il Palazzo Municipale, e la statua di marmo del Doge Fran
cesco Maria della Rovere, tolta dalla piazza S. Francesco al principio 
della rivoluzione : trascinarono tutto al molo, ai piedi dell’albero della li
bertà ; nel pomeriggio vi trasportarono anche le forche, il carretto ed altri 
legni, ch’eran nel magazzino del Palazzo Municipale: distrussero i mar
mi e diedero fuoco al resto. La Municipalità doveva dissimulare e tacere. 
Fatti più baldanzosi i patriotti, come riferisce il Cassinis, « si facevano 
lecito d’insultare e maltrattare chi più loro piaceva col pretesto che fos
se un aristocratico, e, quel che era peggio, tutta la notte andavano ru
bando a questo e a quello e il galantuomo e la gente dabbene bisognava 
che vedesse e passasse tutto questo senza potervi rimediare ».

L’atmosfera era torbida. Contrasti e risse sorti in teatro l’ultimo gior
no di gennaio, durante una festa da ballo, per colpa di due capitani, uno 
delle truppe di linea e l’altro della Guardia Nazionale, sostenuto il primo 
dalla milizia del forte, e il secondo dai patriotti, turbarono profondamen
te la città per alcuni giorni, finché il Commissario Conti fece arrestare 
tre dei patriotti più facinorosi, i quali, autori di un grosso furto, furono
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processati e condannati all’esilio. Per molti giorni pattuglie armate an
darono in giro durante la notte ; ogni cittadino che uscisse di notte dove
va portarsi una lucerna; tutte le processioni all’aperto erano vietate. Poi 
tornò la quiete.

<1) R. CIASCA, Relazioni diplomatiche fra la Repubblica Ligure e la Cisalpina nel 
1797-1798, in Misceli. Stor., Atti Soc. Lig. St. Patr. Voi. LXIV, Genova, 1935, p. 457 e sgg.

(2) GIUSEPPE PRATO, L’Evoluzione agricola nel secolo XVIII e le cause economiche 
dei moti del 1792-98 in Piemonte (Reale Accademia delle Scienze di Torino, A. 1908-1909), 
Torino, 1909, p. 93 e sgg. (3) Sui monti a nord di Roviasca, frazione di Quiliano. (4) 
Nelle scaramucce attorno ad Oneglia, il solo capitano Pico di Savona con 15 granatieri e 
qualche volontario sostenne il fuoco e, ferito, fu l'ultimo a ritirarsi. (5) Il Comandante 
Francesco Antonio Mariotti era stato nominato il 7 giugno dal Direttorio Esecutivo capo 
di tutte le forze armate delle tre giurisdizioni di Colombo. Arene Candide, e Centa. Prima 
comandava il III Battaglione di Fanteria nella Giurisdizione. Per tutti questi fatti militari 
si consulti l’Archivio di Stato di Savona. (6) Con le masse di paesani insorti non biso
gna confondere 1 cosi detti Barbctti, feroci contadini, che uccidevano quanti nemici ve- 
nivan nelle loro mani e, valendosi del pretesto di amor patrio, trascorrevano ad ogni ecces
so contro 1 prigionieri che gli accadeva di fare. (7) Erano: Nicolò Pico, presidente, Giu
seppe Peirani, Agostino Aliberti, Francesco Oxilia, Luigi Diano. Domenico Boselli, Giusep
pe Carievari, Andrea Oxilia, Giuseppe Gozo segretario. L’Aliberti, già della Municipalità 
provvisoria, aveva avuto una lunga controversia col Comune, ed era stato sostituito da altri.

(8) Il Commissario Conti fu poi sostituito dal Copello nel maggio 1799. (9) Restavano a
Savona: Missionari, Scolopi e Domenicani, in città: i Cappuccini e 1 Minori Riformati di S. 
Giacomo sulla vicina collina; i PP. Agostiniani della Consolazione nel Borgo Inferiore, e le 
Monache Carmelitane di S. Teresa nel Borgo Superiore. (10) Sessione Municipale 11 ot
tobre 1798. Ancora il 13 marzo 1800 il Copello raccomandò alla Municipalità le povere Mo
nache Teresiane le quali a ridondano di mandati, credito delle loro pensioni, ma non han
no un soldo ». E il 1 gennaio 1800 scrisse alla Municipalità, rimproverandole la negligenza: 
a Aspetto da molti giorni lo stato, nome, quantità de Religiosi dell’uno e dell’altro sesso 
aventi diritto a pensione». (11) L’Amministrazione Giurisdizionale di Colombo, per or
dine del Ministro di Polizia, chiese alla Municipalità di Savona, il 30 settembre 1799, la 
nota dei marinai del cantone che presero parte alla spedizione in Egitto. Dalle carte per
venute risulta che due marinai di Celle, padron Michele Ansella e suo figlio Francesco, 
ritornarono e partirono per il Regno di Spagna, e due di Albisola Marina, Antonio Conra
do fu Giovanni Battista e Giuseppe Fiorito di Giovanni Battista, non ritornarono, e la
sciarono le famiglie nel bisogno. Nessuno di Spotorno nè di Albisola Superiore. Forse nes
suno di Savona. (12) Tale legge, rigettata due volte dal Consiglio dei Seniori, veniva 
finalmente approvata dopo un nobile e fiero discorso del Copello. (13) Egli subì.11 do
micilio coatto a Glusvalla, ospite di Casa Pcrrone. Si ritirò poi a Genova, rinunziando alia 
sede vescovile. (14) Il Clavarino dà 1 nomi del deportati: erano piu di diciotto. (15)
Vedansl. oltre il CASSINIS, le Sessioni Municipali 29 dicembre 1/98. 7 «enn®1® 
(16) Bottega di caffè e liquori, nel centro della città, luogo di convegno di sfaccendati e t 
politicanti.8 (17) Lettera del Mariotti alla Municipalità, del 6 gennaio 1790.
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Ai confini non c’era quiete.
L’abbattimento della monarchia sabauda aveva afflitto gran parte 

dei sudditi nelle campagne, tradizionalmente attaccati alla dinastia. Le 
orde di contadini delle provincie di Acqui, Alba, Mondovì, che nel messi
doro 1794, guidate da preti e frati, si erano dirette in Liguria, tosto sgo
minate presso Loano da Filippo Buonarroti e dai patriotti liguri (1), 
erano state mosse specialmente da fanatismo e superstizione. Ma i moti 
popolari, che ebbero inizio nel dicembre 1798, furono suscitati più che 
tutto da lealismo monarchico. Il 26 dicembre di quell’anno masse di vil
lani di Costigliele d’Asti, Montegrosso, Agliano, Castelnuovo Calcea, Ca 
nelli, San Marzano, armate e al grido di Viva il Re, irruppero in Nizza 
Monferrato, atterrarono l’albero della libertà, commisero violenze, impo
sero con le minacce contribuzioni di pane e vino, e si diressero verso 
Acqui, che non poterono occupare (2). Quando poi l’istituito Governo 
Provvisorio indisse una specie di plebiscito per l’annessione del Piemonte 
alla Repubblica Francese, l’avversione ai Francesi si fece più vasta e rab
biosa. Se tra i novatori c’eran molti pei quali le parole Repubblica e Li
bertà significavano solo sfrenatezza e opportunità di pescare nel torbido, 
c’erano altri che volevan mantenere con le libertà repubblicane l’indi
pendenza della patria.

Nella notte del 15 febbraio giunse a Savona notizia che quei di Qui- 
liano erano alle prese con paesani piemontesi. Questi il giorno dopo sce
sero in gran numero in Liguria; ai tocchi delle campane a martello ac
corsero i paesani di Vaneggia, Segno, Vado e d’altri luoghi e costrinsero 
i Piemontesi a ritirarsi. Ci furono feriti da ambe le parti. Era il segnale 
di una triste guerra civile sui nostri confini.

Nella valle della Bormida, i moti ebbero principio a Strevi (3). Il 24 
febbraio una moltitudine di villici, ingrossata via via dai paesi vicini, 
osò sfidare le truppe francesi e marciare contro Acqui e persino contro 
Alessandria. I moti si propagarono su per la valle sino a Dego e a Cairo, 
ai confini del territorio savonese. Qua e là erano atterrati e bruciati gli 
alberi della libertà. I Francesi dei generali Grouchy e Flavigny insieme 
con molti patriotti rimisero ordine con l’incendio di Strevi, con ucci
sioni, requisizioni ed arresti.
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Il 12 marzo a Savona si decretò: « E’ vietato rasilo a fuggitivi e insor
genti del Piemonte, ed arrivando siano arrestati ».

Le ostilità con l’Austria cominciarono il 1 marzo in Germania: dopo 
le battaglie di Ostrach e di Stockach (21-25 marzo) la guerra passò in Ita^- 
lio. Lo Schérer doveva abbandonare via via le linee dell’Adige e del Gar
da, del Mincio e dell’Adda: il Moreau, che lo sostituì il 26 aprile, « accet
tando, prode soldato e buon cittadino, l’ingrato compito di liquidare gli 
errori degli altri e di compromettere la propria riputazione militare e 
di affrontare le responsabilità dei disastri inevitabili che lo attendevano » 
(5), perdeva tutta la Lombardia. La notizia delle prime sconfitte fran
cesi aggiunse stipa al fuoco delle insurrezioni. Prima nel Veneto, in Lom
bardia, nell’ Emilia, poi in Piemonte, nelle campagne di Novara, Vercelli, 
Cuneo, Alba, Asti, Mondovi, in Val D’Aosta e nel Canavese, a Cherasco, 
a Ceva, sui confini liguri. Si costituivano qua e là feroci bande di paesa
ni, che davan caccia ai Francesi e ai patriotti, pronti questi il più delle 
volte a fuggire, a nascondersi, a tradire i miseri che avevano creduto in 
loro.

Ai primi di maggio Moreau raccolse le truppe tra Valenza e Alessan
dria, con l’ala destra al Tanaro e la sinistra al Po, per assicurarsi le co
municazioni con la Francia e mantenere libero il passo alle schiere di 
Macdonald che risalivano dall’Italia meridionale.

A Savona, in quei terribili giorni, una profonda angoscia univa tutti 
i cittadini, di qualunque parte: il porto, Principal fonte di vita, era in 
rovina. Il 18 gennaio 1799 alla Sessione Municipale compaiono molti cit
tadini e marinai, che instano « perchè la Municipalità voglia prendere le 
più pronte e provvide misure per la conservazione di questo porto, ormai 
vicino a chiudersi per le molte arene che ingombrano i fondi, e special- 
mente l’imboccatura, della quale non resta che un angusto canale per la 
entrata dei bastimenti ». Con l’abolizione della gabella comunale della 
carne, del cui provento lire 6000 erano destinate a vantaggio del porto, 
questo veniva a perdere le ultime risorse. Era impossibile allora trovare 
cespiti d’entrata per la manutenzione e l’accrescimento del porto, lascia
to da anni in abbandono, e il Comune dovette accontentarsi di piccoli 
lavori provvisori, tanto per salvare un ultimo filo di navigazione (6). Ma 
si mirava anche a una soluzione definitiva. In una sua relazione del 10 
aprile la Municipalità prese in esame vari cespiti possibili; il cittadino 
Antonio Solimani offrì, per l’opera del porto, un’abbazia di cui era pa
drone « per animare ogni buon cittadino a concorrere con la stessa ge
nerosità, e particolarmente coloro, che sentono dal porto un maggiore 
vantaggio ». La relazione, accompagnata da una petizione, fu presentata 
da Copello, Montesisto e Gianneri al Corpo Legislativo, « anche a fronte 
della spaventosa scarsezza di mezzi, a fronte della inopportunità delle 
circostanze» (7). Pure il 10 aprile la Municipalità, su proposta del Gozo, 
deliberò di andare al possesso dei beni del Seminario, dei quali aveva 
l’amministrazione, per usarne il reddito a beneficio del porto, come an
che di impiegare allo stesso fine il capitale lasciato dal Cotrino al Monte 
di Pietà in favore dei Giudei convertiti (8). Ma le opere di riassetto fu
rono sempre insufficienti.
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L’avvicinarsi della guerra è delle insurrezioni ai nostri confini de
stava molta inquetudine. Nella truppa ligure assoldata aumentavano le 
diserzioni. Il 27 marzo il Mariotti comandante del 3.o Battaglione di 
Fanteria e della difesa della Riviera di Ponente, promise una gratifica
zione di 24 lire a chi arrestasse un disertore disarmato e di 32 lire a chi 
lo arrestasse col fucile. Il 18 aprile lo stesso Mariotti, a nome del Gene
rale Lapoype, ordinò alla Municipalità di Savona e a tutti i comuni della 
giurisdizione di Ponente la consegna delle armi e munizioni. Il 9 maggio 
la Municipalità di Carcare informò : « le truppe Austriache sono vicine 
ad Alessandria. La notizia, che perfino alle vostre orecchie pervenne, 
causò una distruzione degli Alberi in questi Paesi circonvicini, quali fu- 
ron tutti ridutti in cenere coll’accompagnamento d’Evviva, ed in vari 
luoghi anche col suono delle campane: questa sera poi dalla gente spe
dita per indagare su tali movimenti sentivamo, che gran parte di questi 
contorni si sono allarmati contro i bravi Patriotti, e con sommo nostro 
rincrescimento vediamo, che quei Francesi, quali in poco numero tran
sitano per i vicini villaggi, sono dalli abitanti di questi spogliati, ed alcu
ne volte non poco maltrattati. Questo è quanto potiamo per ora riscon
trarvi ».

Infatti Moreau, minacciato sui fianchi e alle spalle, non potè mante
nere la linea tra il Po e il Tanaro ; spedì Victor con la sua divisione senza 
artiglieria per la Val Bormida, ed egli, lasciate ben guardate Alessandria 
e Tortona, si ritirò nel Cuneese, per avere libera la strada verso la Francia 
attraverso il colle di Tenda e la valle dell’Argenterà ; poscia da Cuneo, 
dove lasciò un forte presidio, si condusse con forze stremate sul dorso 
delle Alpi Liguri.

L’eroica difesa francese del Piemonte, a poco a poco invaso dagli Au
stro-Russi e minato in ogni parte dagli insorrti, faceva di Savona e dei 
suoi valichi la principale via di transito e di rifornimento delle truppe 
repubblicane. Cominciava per Savona, già esausta, la tragica vicenda de
gli alloggiamenti e degli approvvigionamenti. Continui i passaggi di trup
pe per il nord, per l’est, per l’ovest, a rinsanguare le linee di combatti
mento, a rafforzare i valichi minacciati, a tappare le falle. Oneglia ave
va spiantato l’albero della libertà; la sera del 9 maggio tre compagnie di 
Mariotti furono spedite ad Albenga; verso la metà del mese vennero da 
Genova circa 400 soldati di fanteria con alquanta cavalleria per tentar 
d’aprire quel passo, unitamente ad altri, che erano dalla parte di Porto 
Maurizio, e alla guardia nazionale dei paesi circonvicini; ma furono bat
tuti, e quei di Oneglia entrarono vittoriosi in Porto Maurizio, cui impo
sero una forte contribuzione. Solo più tardi le comunicazioni furono ri
stabilite attraverso quell’importante cuneo sabaudo. Il giorno 20 arrivò 
da Cairo un espresso del generale Victor alla Municipalità ; le ingiungeva 
di preparare alloggio e viveri per la sua divisione di circa 1000 uomini (9). 
La Municipalità sbigottita dichiarò sessione permanente: agli alloggi 
potè provvedere con la fortezza, le chiese, i conventi e con palazzi privati; 
per i viveri — già da molti giorni si pativa carestia — requisì le farine 
dei fornai e dei fidclari. Le truppe giunsero nella notte ; tutta la città fu 
desta e molti cittadini dovettero cedere il letto agli ufficiali. Ripartirono
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per Genova la mattina del 21. Il giorno 23 arrivarono da Genova oltre 600 
soldati che si portarono in fortezza : la Municipalità potè esimersi dallo 
approvvigionamento. Di essi 500 ripartirono verso ponente all’alba del 24 : 
pochi restarono in fortezza. Per fortuna la sera del 25 venne da Genova 
un bastimento con provvigioni per la fortezza: 300 mine fra grano, riso, 
fave e fagioli, e botti d’acquavite, barili di aceto, carne salata. Il giorno 
26 due espressi da Sassello e da Carcare annunziarono che i tedeschi ave
vano ordinato razioni di pane e di foraggio per un corpo che sarebbe ve
nuto il giorno appresso: gli espressi furono spediti subito a Genova. La 
sera giunse da Genova l’aiutante del generale Lapoype con l’ordine alla 
Municipalità e alla Guardia Nazionale di far trasportare in fortezza pri
ma dell’alba i cannoni e le munizioni che erano imbarcati o a terra alla 
batteria della Spagnuola. La Municipalità stette radunata tutta la notte 
per far eseguire l’ordine: cittadini e borghigiani sfacchinarono sino al 
mattino. Nello stesso tempo 200 soldati ch’erano a Vado si recarono in 
fortezza, imbarcando su tre gozi tutta l’artiglieria che poterono. Ma il 27 
si seppe che i Tedeschi avevano piegato verso altre parti. Tuttavia il Co
mando Francese di Genova ritenne bene d’inviare truppe a Savona. Lo 
aiutante di Lapoype e il Comandante di Piazza chiesero alla Municipalità 
200 mine di grano, 200 sacchi di riso, 300 barili di vino, acquavite, olio e 
aceto, e carne, sale, legna. La Municipalità cercò di accontentarli in par
te, provvedendo per gli ufficiali; ma nello stesso tempo spedi a Genova 
i deputati Giacomo Naselli, Andrea Franceri e Agostino Maria Mon- 
tesisto « per far presente al governo lo stato miserabile in cui si trovava 
il Comune di Savona per le molte spese che aveva fatte e per quelle che 
era costretto a fare coll’andar del tempo e per domandare un qualche 
soccorso di denaro » ; tornarono due giorni dopo portando, dopo aver gri
dato molto, 100 mine di farina e 6000 lire « quali, per non esservene in 
Cassa Nazionale, se le erano fatte imprestare ».

Lo stesso giorno 27 la Municipalità di Varazze riferì che « da riscon
tri sicuri nove austro-russi gionti al Sassello hanno dimandato qual’è la 
miglior strada che conduce a Savona... e che si diceva al Sassello che 
venticinque austro-russi erano a Cadibona».

Ai primi di giugno il Moreau si ridusse, attraverso i monti, nel terri
torio ligure. Pattuglie nemiche, sostenute da bande di paesani, si affac
ciavano intanto qua e là, pei valichi, al versante marittimo.

La mattina del 1? giugno si presentarono alla Municipalità il Con
sole Francese e il Comandante della Piazza con il Commissario di guerra 
per annunziare che entro due giorni si sarebbero trovati in Savona 27.000 
uomini, inclusi 2500 cavalli: 17.000 della colonna di Moreau, scesa dal 
Piemonte a Finale ; 6000 provenienti da Oneglia e 4000 da Genova.

A tutti dovevasi provvedere alloggio e viveri. Cominciarono ad arri
vare la mattina del giorno 3: il movimento durò fino a sera. La colonna 
del Moreau comprendeva sette generali e oltre 400 ufficiali: tra gli altri 
c’era il famigerato avventuriero Luigi Domenico Assereto; il Moreau 
mancava, chè per mare si era in fretta recato da Finale a Genova. Per 
l’alloggio, 3000 furono distribuiti in Vado, 3000 fra Lavagnola e Legino, 
6000 fra le due Albisole, il rimanente fra la città e la fortezza. Per i vi-
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veri, Savona non poteva disporre d’altro fuorché di 100 mine di grano, 
tolte a prestito a Sassello, e di 100 mine di farina, giunte poc’anzi da Ge
nova.

La città era ridotta alla fame alla disperazione. Per fortuna il giorno
4 approdò a Vado la squadra francese, già da due giorni alle viste, com
posta di 22 vascelli di linea, otto dei quali a tre alberi, 8 fregate, 120 felu- 
coni, e di qualche cutter, che sbarcarono un po’ di vettovaglie. Il giorno
5 giunsero da Vado 500 dragoni, 200 usseri e un battaglione di 300 fanti. 
Il 7 la flotta mise a terra 1200 soldati che vennero a Savona, dove allog
giarono nel monastero dello Spirito Santo, e mandò alla fortezza sul al
cune barcacce 1000 e più barili di polvere; la mattina dell’8 risciolse le 
vele verso ponente, chè Tolone era minacciata dalla squadra inglese. Pu
re 1’8 partirono circa 4000 Francesi, cioè 2000 fanti e 2000 cavalli, ch’erano 
tra Savona, Legino e Vado. Il 9 arrivò da Finale un corpo di 600 cavalli, 
che andarono in fortezza, n 12, 300 Francesi si mossero verso Sassello 
a sostituire il battaglione di Mariotti. Il giorno 13 fu un continuo passag
gio di truppa che andava e veniva: all’alba scesero da Cadibona 2000 sol
dati, che si trattennero qualche tempo tra Lavagnola e il Borgo Superio
re e poi si diressero a Genova; la stessa mattina partì pure per Genova 
tutta la cavalleria che era in fortezza, sostituita da un battaglione delle 
forze che la flotta aveva sbarcate; la sera arrivarono a piedi da Finale 
circa 2000 soldati.

Nude cifre, che tuttavia possono illuminare le instabili condizioni dei 
Francesi, lo smarrimento dei comandanti e le angustie della popolazione. 
Eppure la soldatesca, dopo tanto sangue versato, dopo tante marce, dopo 
tante sofferenze, era ancora abbastanza disciplinata. L’ordine alle trup
pe dell’ 11 aprile, firmato dai Generali Dessole e Grouchy, era osser
vato (10).

Le forze francesi si appoggiavano ormai a due perni di resistenza e 
di manovra: a occidente, l’alto Piemonte in direzione delle Alpi Liguri, 
e a levante la regione piemontese-emiliana situata a nord di Genova e 
della Liguria orientale, tra la Scrivia e la Trebbia, lungo le grandi vie 
di comunicazione della Metropoli con Novi, Alessandria, Tortona, Piacen
za, dove appunto avrebbero dovuto congiungersi le forze del Moreau e 
del Macdonald. In mezzo un sottile velo di truppa ligure e francese pro
teggeva il versante tirrenico da pericolosissime incursioni nemiche, che 
avrebbero gravemente compromesso l’intero schieramento repubblicano.

Le nostre terre frattanto brulicavano di profughi d’Oltregiogo: vitti
me della reazione di uni, e vittime gli altri delle feroci rappresaglie o ese
cuzioni militari in massa che perpetravano qua e là i Francesi, in Val 
Bormida, a Mondovì, a Busca, a Carmagnola, ad Asti, per vendicare i loro 
morti e per tenere a bada le moltitudini di insorgenti. Ai secondi sopra 
tutti davan caccia le autorità. Un proclama dell’Amministrazione della 
Giurisdizione di Colombo (5 giugno) suona così: «Cittadini, Le esecuzio
ni militari fatte dall’ Armata Francese nel Piemonte e Langhe hanno di
sperso molti fuorusciti, che la disperazione fa ripiegare sul Territorio Li
gure. E’ della massima importanza che impieghiate i mezzi più attivi ed 
energici per scacciare questi vagabondi che non possono essere che di
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grandissimo pregiudizio. Usate della maggior vigilanza per rintracciarli, 
poiché questi non tralasceranno mezzi per deludere le vostre ricerche, e 
procurate che non trovino asilo, che potrebbe essere funesto alla nostra 
tranquillità, con servirvi all’uopo della forza armata ».

E’ interessante la guerriglia che seguì sul confine montano tra i Fran
co-Liguri e gli Austro-Russi guidati e rinforzati questi dai paesani monfer
rini. A Stella un certo Francesco Ranzone, spedito il 6 giugno dal Mariotti 
verso i Giovi al luogo detto il Casone, vi trovò circa 25 uomini di Pontin- 
vrea armati, con due tedeschi e un russo, che gli presero lo schioppo e lo 
rilasciarono a stento; altri due villici, Stefano Pertino e Francesco Vigli
no, recatisi a Mioglia, furono assaliti presso il villaggio da un paesano 
armato di schioppo, che per poco non li uccise; fatti prigionieri, riusci
rono a fuggire per la strada detta La Deiva. A Mioglia videro tre tede
schi, e poi altri tre a cavallo diretti ai Giovi per intercettare, a quanto si 
apprese, le munizioni che dovevano essere portate alle truppe del Sas- 
sello.

Il giorno 8 una pattuglia di 24 cavalli si fece vedere sul confine del- 
l’Erro, ma fu costretta a ritirarsi. Il giorno dopo ricomparve forte di 40 e 
più cavalli e seguita da 500 paesani monferrini guidati da due preti e da 
alcuni disertori liguri. 11 Comandante Mariotti distaccò subito la Grana- 
tiera agli ordini del bravo capitano Pico, e due pattuglie di fucilieri, per 
affrontare il nemico e impedirgli di tagliar fuori i posti avanzati. Alle ore 
nove cominciò il fuoco e durò fino alle sei di sera. « I nemici — narra il 
Mariotti nella sua relazione ufficiale — hanno passato e ripassato l’Erro 
due volte, battendosi da disperati, e urlando come bestie feroci. Alla se
conda volta si erano quasi impadroniti di Mont’alto da dove avrebbero 
xituto venire in colonna e dividersi per invilupparci, ma Pico se ne avvi
de, e non avendo più cartuccie ordinò il passo di carica, e con i suoi Gra
natieri e alcuni bravi Patriotti di Sassello s’avventò contro di loro con 
la baionetta in canna. In un baleno cavalli tedeschi e russi e paesani si 
precipitarono a basso : allora tutti i nostri li inseguirono, e così bene, che 
hanno lasciato quei boschi pieni di morti, e li abbiamo veduti trasportare 
di là dall’Erro, che già si gonfiava per la dirottissima pioggia che face
va, un buon numero di feriti. Mi ero trasportato ancor io a Mont’Alto con 
un distaccamento di volontari nell’intenzione di passar l’Erro e andar 
a bruciarli nei loro villaggi, ma la tema di non poter più ripassare il tor
rente nella notte mi fece ritirare. Uno de’ miei Granatieri si è battuto 
contro due Russi, ne ha ucciso uno, ed ha qui condotto il cavallo di lui 
ferito con un colpo di baionetta. Un altro ha avuto una palla nel calcio 
del suo fucile, ed una nel fucile medesimo, che è crepato senza fargli al
cun male. Non abbiamo avuto che un caporale morto. Il nemico ha sicu
ramente più di 20 morti e non pochi feriti. Molti de nostri fucilieri hanno 
dimostrato il più gran coraggio battendosi talvolta uno contro cinque ». 
Conclude il Mariotti: «Viva da Repubblica! Io vi prego di mandare que
sto dettaglio al Governo e dirgli che qui ho ritrovato dei buoni Patriotti 
che si sono uniti alla truppa, e che meritano veramente il nome di Re

cere di veder fuggire il nemico innanzi la Truppa Ligure. Col tempo sa-
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remo degni io spero di quell’Armata che ci ha associati ai suoi pericoli e 
alla sua gloria (11).

Il giorno 12 Gerolamo Garbarino, vice-presidente della Municipalità 
di Sassello, scrisse alla Centralità: «Nelle pressanti, circostanze, stimo 
dovere significarvi che verso le ore 19 è arrivato un Officiale Austro-Rus
so unitamente a quattro Ulani, quale dice d’avere appresso altra truppa 
sino al n. di due e più milla ; lo stesso essendo arrivato nel Luogo ha dato 
i segnali più grandi di amicizia. Poco avanti del suo arrivo si era ricevu
ta lettera dal Comandante Capo di tale truppa in data di Ponzone, con 
esprimerci che la sua intenzione non sarebbe mai di apportarci alcuna 
molestia, quando però da questa popolazione venisse corrisposto da se
gnali amichevoli, altrimenti farebbe sentire tutto il rigore militare a 
questa nostra popolazione; in seguito all’avvertimento lasciatoci dal Co
mandante Mariotti, ed anche in eseguimento de’ vostri consigli notifi
catici nelle vostre lettere, molti di questo Cantone si sono fatti premura 
di andare a incontrare detto Officiale colle più cortesi maniere; mi af
fretto a darvi tale notizia rinnovandovi salute e fratellanza». Lo stesso 
giorno la Municipalità di Stella riferì che un tale, proveniente da Sassel
lo, « ha veduto arrivare da 10 Tedeschi a cavallo, e ha sentito da due Pae
sani, ch’erano alle parti delle Bandite alla Guardia, che i Tedeschi assie
me a Paesani Monferrini aveano presi li posti ». Altri informatori da Al
bisola Superiore comunicarono, il giorno 14, la presenza attorno a Mon- 
tenegino di pattuglie tedesche che domandavano dove fossero i Francesi. 
Pure il 14 calarono a Monteprati e alle Rance dodici o quindici Tedeschi 
di cavalleria e 30 a piedi, che mangiarono, bevvero e ripartirono.

Il pericolo crescente in queirimportante zona di confine indusse il Co
mando a inviarvi, il giorno 12, truppa francese di rincalzo a quella ligu
re di Mariotti. 11 Comandante Francese riordinò e consolidò i posti avan
zati di Giovo, Lodrino ed Ocre e della strada di Prato dei Grilli. Il povero 
Comune di Stella, senza un soldo in cassa, dovette provvedere a tutto il 
necessario. Parimenti si rafforzarono i presidi ai valichi di Cadibona e 
Finale.

Verso la metà di giugno quasi tutto il Piemonte, tranne alcune for
tezze, era in potere degli Alleati (12). L’esercito di Moreau in Liguria 
avrebbe potuto essere ingrossato da quello del Macdonald, che risaliva 
pericolosamente dall’ Italia meridionale, raccogliendo via via soldatesche 
della Toscana, dell’ Emilia, delle Romagne ; ma i due capi, dopo aver se
paratamente tentato di battere i nemici, più numerosi e soggetti a un 
unico comando, solo verso la metà di luglio, subita la grave sconfitta 
della Trebbia, congiunsero in Liguria le loro milizie, esauste e disanimate. 
Fuorché la Liguria e piccola parte dell’alto Piemonte, l’Italia era ormai 
perduta per la Francia. Tanta era la confusione nella nostra regione 
che il Direttorio Esecutivo diramò istruzioni alle varie Municipalità per
chè giornalmente lo informassero del numero di soldati francesi in arri
vo o di passaggio, donde venivano e dove eran diretti, se di cavalleria o 
di fanteria, se armati o no, se provvisti di viveri e chi erano i loro prov
veditori: dei movimenti degli Austro-Russi, del loro numero, delle loro 
stazioni, dei loro proclami: delle azioni degli insorgenti nei paesi limi-
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trofi ; degli arrivi di bastimenti nazionali o esteri, della loro portata e 
della qualità del carico. Per tali informazioni il Direttorio disponeva an
che un nuovo piano di servizio postale.

Il colpo di stato del 19 Giugno parve ridar vigore ai Francesi. Si for
marono due nuovi eserciti, uno del Reno sotto Moreau, l’altro delle Alpi 
sotto Championnet. L’esercito d’Italia, cui fu preposto il giovane e pro
de Joubert, era diviso in due corpi: uno sotto Saint-Cyr, presso le sor
genti della Scrivia, l’altro sotto Pérignon nell’alta valle della Bormida. 
Joubert, giunto il 6 agosto, ebbe ancora per qualche tempo la collabora
zione dell’amico Moreau.

Si prepararono subito le nuove operazioni guerresche.
Il Pérignon trovavasi il 10 luglio ad Albisola; di li si fece assegnare 

dalla Municipalità di Savona il Monastero della Concezione come sede 
di ospedale militare. A Savona si radunava molta truppa: 1’11 luglio da 
Genova la divisione Victor di circa 2000 uomini ; il 12 e il 13, pure da Ge
nova, 3000 uomini; il 13 da Ponente 2000 uomini; 7000 e più Francesi si 
concentrarono, pertanto qui, alloggiati in chiese, conventi, oratori, e in 
qualche casa privata, o accampati sulla piana del Molo. La mattina del 
14 circa 3000 si portarono alla Madonna degli Angioli, dove fecero alcuni 
trinceramenti. Quel giorno guastatori andarono a Cadibona e Montene- 
gino per far trincee, e vi trasportarono cannoni. Intanto da Parigi il 
Bemadotte, alla direzione del ministero della guerra, inviava anche aiuti 
di denaro ; il giorno 16 arrivarono da Ponente 2000 soldati con 14 muli ca
richi di denaro ; il 27 altri 13 muli, il 28 altri 14 e altri ancora il 29, sempre 
scortati da truppa. Il 25 e il 26 giungevano da Genova circa 5000 uomini 
diretti in Piemonte. Il 28 ci fu rivista al Molo con bande militari; dopo 
la rivista, nella notte stessa, altri 3000 soldati partirono con alcuni can
noni da campagna. Furono requisite le poche bestie da basto con molta 
gente di Savona e dintorni per trasportare a Cairo barili di polvere e di 
acquavite.

Finalmente il 7 agosto il Pérignon per la Val Bormida e il Saint-Cyr 
per quella della Scrivia si misero in marcia. Il 10 agosto passò da Savona, 
diretto a Cairo, il generale in capo Joubert con circa 300 soldati e con 
tutto il suo Stato Maggioroe. Circa 12.000 uomini si trovavano cosi tra 
Millesimo, Cairo e Dego.

Continuava intanto sui monti la guerriglia dei Paesani. Il 30 luglio, 
ritiratesi dai Giovi due compagnie francesi, i Paesani di Pontinvrea e 
cinque soldati di cavalleria tedesca, guidati da un certo Bernardo Vigli
no, detto Beniamino, attaccarono la Guardia Nazionale del confine, la 
respinsero e s’inoltrarono fino a S. Giustina, facendo razzia di 8 buoi, 68 
pecore e 3 muli. Il giorno dopo sopravvennero da Albisola circa 700 Fran
cesi, parte dei quali rimasero a guardia dei Giovi. Seguirono rappresaglie 
contro quei di Pontinvrea. Il 2 agosto Sassello informò l’Amministrazio- 
ne giurisdizionale che una pattuglia francese fu fatta segno ad alcune 
fucilate da un villaggio monferrino di là dall’ Erro, e che nel pomeriggio 
un corpo di oltre 200 Paesani entrò nel territorio ligure, predò due bestie 
bovine, e più avrebbe fatto se non fosse intervenuta la Guardia Naziona
le coi Francesi. Questi li inseguirono e appiccarono il fuoco a due villaggi
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(13). Anche a ponente ardeva la lotta di Paesani. Il 18 agosto dal Quar- 
tier Generale di Porto Maurizio il Comandante la divisione di Ponente 
ordinò alla Centralità di Savona di spedire a Finale entro 24 ore 200 uomi
ni bene armati, forti e robusti, per assicurare la frontiera « des incur- 
sions que pourraient y faire les paysans insurgés du Piemont, dits les 
Barbets, accompagnés sans doute de quelques Autrichiens ».

Le truppe francesi scesero nella Val Bormida verso Acqui in tre co
lonne : una per Dego e Spigno, un’altra per la convalle dell’ Erro, la terza 
per Ponzone, saccheggiando e incendiando villaggi e depredando e ucci
dendo abitanti. Il 12 ricomparvero ad Acqui, mentre gli Austro-Russi si 
ritiravano ad Alessandria ed al Retorto (14).

Le divisioni del Pérignon e quelle del Saint-Cyr si trovarono di fron
te l’intero esercito austro-russo sotto il comando supremo del Suworow. 
La battaglia di Novi del 15 agosto, dove cadde il Joubert, segnò il rove
scio delle fortune repubblicane in Italia. I Francesi fuggirono in disor
dine verso Genova, che avrebbero perduta senza il disaccordo dei vinci
tori.

Alla battaglia di Novi i Francesi avevano condotto 300 muli e asini e 
20 cavalli di Savona e dintorni requisiti per trasportar acquavite e muni
zioni coi loro conducenti. Questi nel furore della battaglia furon costretti 
ad andare attorno per rifornire i combattenti. Un po’ resistettero, poi, 
spaventati dal fuoco, si diedero alla fuga, abbandonando le bestie e, fuor
ché due che si dissero morti, tornarono alle loro case. Inutilmente si ri
volsero alle autorità per risarcimento del danno.

E cominciava il triste passaggio dei vinti. Narra il contemporaneo 
Cassinis : « Intanto andavano venendo dalla parte di Genova moltissimi 
feriti e sani, che si portavano in Francia, a Nizza, come essi dicevano; i 
feriti per necessità e i sani per non voler più combattere. Passarono per 
tre giorni e tre notti consecutive dai seimila feriti e altrettanti benestan
ti, e poi continuarono a passare molti altri, ma di rado» (15).

Sui valichi appenninici ci fu un momento di grande confusione, di 
cui gli alleati discordi non seppero profittare. Addì 16 agosto verso mez
zogiorno arrivò a Sassello il generale Lemoine, scortato da un drappello 
di ussari; verso sera giunsero molti altri ufficiali, tra cui unidici genera
li, seguiti dai loro corpi. Erano affamati e la popolazione dovette fornire, 
prima dell’alba, 3000 razioni, una per soldato, per evitare una contribu
zione di 12.000 franchi e un generale saccheggio. Gravissimi i danni reca
ti ai seminati e ai particolari presso i quali alloggiava la truppa, secondo 
una relazione inviata dalla Municipalità ai Centrali di Savona il giorno 
27 agosto. Tutti partirono poco dopo « con ristessa precipitazione colla 
quale erano qui giunti». (16). Ma ecco che dalla parte di Pian Castagna 
avanzava all’inseguimento dei Francesi il generale Bellegarde con un 
forte corpo di fanteria e cavalleria tedesca. Il timore di essere molestati 
per la troppo nota adesione di molti al partito francese e per il soccorso 
di viveri dato alle truppe in ritirata indusse i Municipali a spedire in
contro ai Tedeschi una deputazione di quattro cittadini, di cui due preti. 
Partiti il 20 agosto con la speranza di rendere più benevolo il genio del 
generale austriaco, spinti anche dalla curiosità di vedere una nuova ar-



88

mata c da un po’ di genio tedesco, notarono con meraviglia che i Tede
schi già abbandonavano Pian Castagna e ripiegavano nei paesi monfer- 
rini. Tuttavia non tornaron subito indietro per non essere presi come 
spioni, e chiesero alle sentinelle di poter parlare al generale. Ciò che se
guì merita di essere riferito, perchè illumina bene lo stato di quelle popo
lazioni di confine. « Furono al momento scortati — narra il contempora
neo Badano, — da quattro ussari a cavallo e li presentarono al suddetto 
Generale che già era a cavallo e in marcia per Morbello. Accolse questi 
con indifferenza e freddezza il loro complimento e dopo poche parole 
di insignificante risposta continuò il suo viaggio. In questo mentre la 
truppa regolare seguendo la marcia accennata era già qualche passo di
scosta dalle case del centro della villa, cosicché ripassando i nostri depu
tati vi trovarono solo poche milizie monferrine comandate da certo uffi
ciale Giorgio Guala della Bandita di Cassinelle, che presero pretesti e 
sulla causa di loro venuta e sulla protezione accordata dai Genovesi ai 
Francesi e principiarono ad ingiuriarli minacciandoli anche di peggio, 
perchè protetti dai malviventi e facinorosi della villa. L’ascendente del
l’arciprete Zumni (17), che era già stato cappellano di quella villa, appe
na bastò a far cessare i fatti, e convenne per levarsi d’impegno ricorrere 
a certo signor Giorgio Anseimi di Morbello, impiegato nelle armate au
striache, affinchè, calmati colla sua mediazione quei birboni, potessero i 
nostri rimpatriare. Accettò questi la mediazione, ma prevalendosi dell’oc
casione propizia per far denaro, seppe con destrezza carpire 400 lire cir
ca, che disse essere necessarie per dare un rinfresco a quei mascalzoni 
e disporli così a più non inquietarli. I nostri pagarono la somma persuasi 
però che questa era una scroccheria del Sig. Anseimi. Dopo molti giri e 
rigiri su quelle montagne, finalmente per la strada di Ponzone, qui giun
sero felicemente sani e salvi, ma pieni di spavento e poco consolati per 
l’esito infelice della loro missione ».

I Tedeschi, insomma, non osarono inseguire il nemico per snidarlo 
dalla Liguria; e i Francesi, riordinate bene o male le loro forze, poterono 
formare una nuova linea sulla frontiera ligure-piemontese.

(1) OMNIS PIA, « Filippo Buonarroti Commissario Rivoluzionario a Oneglia nel 
1794-95 > in a Nuova Rivista Storica», A. XXIIII, fase. 4-5, p. 369. V. anche lettera di 
Mons. Benedetto Solari da Noli al Degola, del 5 luglio 1794, in E. CODIGNOLA, o. c., 
II, p. 696. Egli dice che non l’ubbidienza dovuta al principe bensì « il fanatismo e la su
perstizione » avevan indotto gli ecclesiastici a prendere le armi. (2) F. GASPAROLO, 
Alessandria nel Periodo Napoleonico, 1798. in « Centenario della battaglia di Marengo », 
Alessandria. 1900, voi. I, p. 123 e sgg. (3) I. SCOVAZZI, Strevi. Riflessi di grande 
storia in un comune del Monferrato, Casale Conferrato, 1923, p. 198 e sgg. Per gli avve
nimenti di quegl’anni nell’Acquese e in tutta la valle Bormida è importante la Cronaca 
Chiabrera (Rivista di storia, arte, archeologia della Prov. di Alessandria, ottobre-^cembre 
1903 Alessandria, 1904). Vedansi anche le note opere di BIORCI, BIANCHI, BOTTA, 
Pi NELLI CARUTTI. (4) Vedansi le memorie di don Giovanni Damiani, parroco di 
Deeo in quell’archivio parrocchiale. I romanzi «Le rive della Bormida» di G. C. Abba 
e « La Bufera » di E. Calandra trattano fatti e passioni di quel tempo nelle nostre
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terre. 
Milano, 1906, p. 223. 
collocarvi un fanale.

(5) FRANCESCO LEMMI, a Le origini del Risorgimento Italiano» (1789-1815),
(6) Si alzò allora (25 febbraio 1799) la torre di S. Erasmo, per
(7) Lettera del Copello alla Municipalità, del 27 aprile 1799.

(8) Il Gozo proponeva anche una quotizzazione sui redditi della mensa vescovile e l’in- 
cameramento di tutti i fondi del Capitolo della Cattedrale, lasciando ai Canonici un’annua 
prebenda per il servizio del culto. (9) La ritirata del Victor da Alessandria per la Val 
Bormida è narrata dalla Cronaca Chiabrera. Il generale giunse sotto le mura di Acqui 
la sera del giorno 17 e invano chiese di potervi pernottare: all’alba del 18 continuò 
la marcia. I Francesi erano dovunque molestati dai villani acoorsi da terre anche lon
tane, persino da Molare, ed essi alla loro volta saccheggiavano i luoghi dove passavano, 
abbruciavano cascine e uccidevano paesani. Ponti fu devastato per 12 ore di seguito; 
alla parrocchia furono rubati perfino i vasi sacri con dentro le particole consacrate. 
Li inseguivano bande di villani; pattuglie austriache avanzavano a poco a poco nella 
valle, ovunque accolte con entusiasmo dalle popolazioni, in preda alla più paurosa anar
chia. Era poi occupata Alessandria. La resistenza di Acqui fece sorgere la leggenda che 
S. Guido stesso, sotto le sembianze di un generale vestito di rosso su un cavallo bianco, 
passeggiasse in quella notte sui bastioni della città animandone i difensori. (10) L’or
dine annunzia che l'armata « va rentrer dans le territoire de la République Ligurienne, 
l’amie et l’alliée de la République Frangaise »; ordina « à tous les militaires qui com- 
posent l’armée ainsi qu’à toutes les personnes employées à sa suite de se conduirc de 
manière à ne point s’attirer la haine des habitants et à ce qu’ils ne puissent porter 
aucune plainte contre les Frangais ». Comanda che le truppe marcino in buon ordine 
e che a tal fine gli ufficiali facciano fare « des haltes assez frequentes pour que sous 
aucun pretexte le soldat ne puisse quitter son rang ». Minaccia rigorose punizioni per 
tutti i « dégàts ou pillages » che possano essere commessi, e che saranno pagati dai 
corpi a cui appartengono 1 colpevoli. Il proclama è dato dal Quartier Generale di Lesegno. 
Si hanno difatti esempi di giusta severità. Qualche piccolo danno recato il 6 giugno 
dalla cavalleria alle ville Crema e Pico di Legino è subito riparato, e i colpevoli sono 
puniti. Certo, tutto dipendeva dai comandanti. (11) Il rapporto ha la data « S asse Ilo 
li 10 giugno An. 2o ». L’Amministrazione Giurisdizionale di Colombo ordinò che fosse 
pubblicato nei luoghi soliti. Il luogo di Mont’alto è nominato, nella cronaca sassellese 
di M. BADANO, «Montealto detto Montado dei Garbarmi di Biagione ». (12) Vedasi
anche, oltre le opere classiche, G. CARBONERI, Occupazione francese del Piemonte nel 
1798-1800, in « Bollettino della Sezione di Cuneo della R. Deputazione Subalpina di Storia 
Patria», numeri 22-23 (1942-43). (13) Furono incendiate le case di S. Lorenzo, Miogliola,
Bergiavei. Alcuni Paesani vi perdettero la vita. In un’altra spedizione del 16 agosto fu
rono incendiate le poche ville e case risparmiate il giorno 2: la stessa villa di Roboaro 
subì gravi danni (M. BADANO, Cronaca sassellese). (14) La Cronaca Chiabrera offre 
molti particolari. Da Acqui tutti fuggirono, tranne una sessantina tra uomini e donne. 
Orribili le vendette compiute dai Francesi. Nel .Pianbosco di Sezzè più di 300 persone di 
Montaldo, Carpeneto e Trisobbio, ivi rifugiatesi col bestiame, sarebbero state uccise. 
I Francesi avrebbero asportato in quel loro passaggio 5000 capi di bestiame. Notizie da 
eccettarsi con cautela. (15) Il 19 agosto la Municipalità chiede all’Amministrazione 
giurisdizionale e alla Guardia Nazionale una compagnia di soldati e dei guardiacoste per 
« impedire lo sbarco degli ammalati francesi, che devono continuar oltre, ed arrestare 
i Padroni conduttori che volessero a forza porli a terra contro l’ordine della Munici
palità ». (16) M. BADANO, Cronaca sassellese. (17) Antonio Maria Zunini, arciprete
di S. Giovanni Battista, era uno dei quattro deputati sassellesi.
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FAME, MORIA, TERRORE
ESTREMA DIFESA DELLA LIGURIA REPUBBLICANA ( 1799)

Morto Joubert, il Direttorio nominò generale in capo dell’ Armata 
Championnet, comandante dell’armata delle Alpi; egli unì le due armate 
in una sola. Portandosi a Cornegliano, dove era il Quartier Generale, si 
fermò una notte a Savona, alloggiato fuori le mura nel palazzo De Mari 
e invitato a cena dalla Municipalità come tutti gli altri generali in capo.

La guerra si trascinò sul fronte ligure con piccoli scontri; caduta 
Tortona ITI settembre, rivoltosi il Suworow contro Massena in Svizzera, 
il Melas prese il comando dell’esercito imperiale d’Italia. Championnet, 
lasciato a Genova il Saint-Cyr, quale comandante dell’ala destra, dispo
se le rimanenti truppe tra la Liguria e l’alto Piemonte ; nei giorni 25 e 26 
settembre passarono per Savona, diretti a Finale, circa 3000 uomini, e lo 
stesso Championnet col Quartier Generale; il 1? ottobre anche un con
voglio francese, carico di polvere e di artiglieria, abbandonò il porto con 
grande sollievo dei Savonesi (1). ■

Nonostante la rotta di Novi, il Direttorio volle che si mantenessero a 
qualunque costo le posizioni nella Liguria, e Cuneo quale chiave del Pie
monte. Mentre in quel terribile autunno accaniti combattimenti si svol
gevano nel Cuneese e nel Monregalese a Beinette, a Vado, a Villanova, a 
Lesegno, alla Bicocca, a Genola, a Mondovi, la guerriglia continuava sui 
monti della Sabazia. Ai primi di settembre occupò Sassello il generale 
Gardane con un battaglione rinforzato, dopo pochi giorni, da altri due 
battaglioni della 14.a e 15.a Brigata di Fanteria, e da pochi Polacchi del 
Generale Dombrowki (che partirono presto). Erano sprovvisti di ogni 
mezzo di sussistenza e vivevano di scorrerie nei paesi vicini e degli aiuti 
della Municipalità, che, ricevendo in cambio dei buoni, doveva fornire vi
veri e perfino marmitte di rame e di terra, secchi, stoviglie, posate e simi
li. Lo stesso Gardane era arrivato senza camicia e senza cappello e fu soc
corso dalla famiglia presso la quale era alloggiato. Non aveva soldi per 
per pagare spie e impose alla Municipalità e ai quattro deputati, che 
erano stati inviati al Bellegarde, di procurare sicure informazioni sul ne
mico, se volevano essere perdonati (2).

Ogni tanto i Francesi facevansi vedere lungo le valli dell’Acquese, 
avidi di preda per rifornire l’esercito loro mancante d’ogni cosa. Terrore 
e miseria dovunque. Innumerevoli le scaramucce. (3). Il 27 di settembre
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i Francesi di Cardane occuparono Ponzone, donde discendevano sino alla 
Bormida a saccheggiare e taglieggiare.

Un forte allarme si ebbe alla metà di ottobre: 14 austriaci a cavallo 
e 36 piemontesi del Reggimento di Acqui entrarono la mattina del 14 in 
Sassello, imposero un rinfresco e una tenue contribuzione, commisero 
alcuni ladronecci e se ne partirono trascindosi dietro un povero fran
cese che si trovava ammalato all’ospedale (4).

Il 17 vi andò un distaccamento francese e il 4 novembre un corpo di 
1000 e più comandati dal Miollis, a difesa dell’importante valico, con 
grande godimento dell’indebitatissimo e vessatissimo comune (5). A Ca^- 
dibona nessuna novità. Anche sui monti a nord di Genova imperversava 
tale guerriglia. Nel novembre i Francesi del Miollis, abbandonato Sassel
lo, scendevano alla Bormida, entravano in Acqui e imponevano gravi con
tribuzioni di denaro e viveri alla città e ai villaggi (6). Savona non stava 
meglio di Sassello.

Invano il generale Beaupoil annunziava solennemente il 28 vendem
miaio il ritorno dall’ Egitto del Bonaparte : « Il n’est pas un ami de la Li
bertà qui ne l’aprenda sans avec le plus grand enthusiasme. Il est venu 
à temps pour sauver l’Italie et en assurer l’indipendence ». Troppi salva
tori e liberatori aveva già avuto la nostra patria. Invano lo stesso Beau
poil il 1? di novembre strombazzava tutte le vittorie riportate dalla 
grande repubblica « sur les satéllites des tyrans ». La fame e la moria af
fliggevano da mesi le città e campagne liguri. Col crescere dei rovesci delle 
armi repubblicane e dell’esasperazione delle popolazioni, crescevano la 
prepotenza e la rapacità degli ufficiali e dei commissari di guerra france
si. Non valevano le voci di protesta che si levavano da ogni parte, nè le 
coraggiose denunzie a Genova del Monitore e del Redattore Italiano: 
non valeva che il Belleville dichiarasse al Direttorio Francese che i pochi 
italiani amici della Francia o almeno dei suoi principi non potevano 
compiacersi della sua amministrazione: il caos era enorme!

Una lettera, spedita al Direttorio Esecutivo nella seconda metà di 
luglio dalla Municipalità di Savona, riferisce un episodio significativo. 
« Se il sentimento dell’oppressione potesse esprimersi con un linguaggio 
suo proprio, di questo solo usarebbe la Municipalità di Savona per farvi 
comprendere tutta l’amarezza della di lei situazione. Già ne avrete for
mata una idea dalla lettera ultimamente scrittavi. Gli insulti di un capo 
di brigata potevano credersi effetto di un accidentale trasporto e della 
necessità dei mezzi richiesti. Questi trattamenti però si rendono si fre
quenti che sarebbe un delitto se la Municipalità ne dissimulasse al Go
verno il suo risentimento. Giovedì scorso un Officiale Francese, avendo 
smarrito il suo cavallo, si porta da un membro municipale, che nulla 
sapeva del caso, ed in mezzo alla pubblica strada la assale coi modi più 
aspri per obbligarlo ad andarne in cerca lui stesso. L’urta, e colle parole 
più ingiuriose fa la minaccia e l’atto di percoterlo; lo conduce violente
mente e con spinte per lungo pezzo di strada tra l’indignazione dei citta
dini spettatori di così tirannico trattamento. Giunge fino alla minaccia 
di fare incendiare. La Municipalità intera sente il peso di tali insulti sof
frii da un suo membro ». Episodi frequenti. La Municipalità di Sassello
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scrive il 27 agosto: «Due sono i commenti più rimarchevoli, che ebbe il 
piacere di sentire la Municipalità nei giorni passati. Il primo lo ebbe dal 
Generale Lemoine, il quale minacciò di fucilazione l’intera Municipalità, 
o di una contribuzione di lire dodicimila se ira ore sei non si preparavano 
3000 razioni. Il secondo, non contento delle minacce un indiscreto coman
dante di campo di cui non ne sappiamo il nome, ebbe il coraggio di get
tare in terra con un urto il residente, e di prendersi una quantità di pane 
che si era preparato, non ostante il dissentimento del generale Cardane, 
senza neppur passarne la ricevuta. Non vi faremo la descrizione dei dan
ni che hanno sofferto, e che tuttora soffrono le campagne : mentre sareb
be impossibile l’annoverarli: basterà solamente il dirvi che le truppe 
francesi hanno apportato l’orrore e la desolazione; e una carestia indi
spensabile ne sarà la conseguenza. Non ascrivete a volontaria mancanza 
il non avervi di ciò prima d’ora informati, com’era nostro dovere, men
tre le circostanze non permettevano di occuparsi in altro fuori che a pro
curare coi maggiori sforzi di provvedere un’armata di cui un piccolo e 
sprovveduto paese non aveva i mezzi, e calmarne il furore in quella ma
niera e colla maggior dolcezza che ci riusciva possibile » (7).

E scrive il 3 settembre : « Non è possibile, Cittadini, che il popolo di 
Sassello possa tramandare ai posteri quei sentimenti di riconoscenza per 
la Repubblica Francese, che promise conservarle nella solenne giornata 
che adottò la sua costituzione, mentre quella felicità, che sperava provare 
nella ottenuta sua rigenerazione, viene a rendersi odiosa fino ai più ze
lanti repubblicani di una armata amica, la quale fa sentire il peso di una 
guerra più che da nemica. I foraggi per i cavalli, la legna, le raccolte del
le campagne, le case stesse dei cittadini sono a disposizione, sino la tavo
la del generale deve provvedersi a spese pubbliche, senza risparmio. I po
veri mulattieri sono obbligati ai trasporti delle sussistenze senza ritrarne 
neppure un soldo per sostenere le loro famiglie, nè avere per loro mede
simi il giornale sostentamento. In questo stato di cose si lascia a voi il 
considerare quale sia la deplorabile situazione in questo comune, e quali 
i sentimenti di questi abitanti ».

La fame e il bisogno, atroci consiglieri, scatenavano i peggiori istinti 
di sopraffazione, di violenza, di frode; un esercito disfatto, lacero, mal
nutrito, odiato, che doveva vivere per combattere, e combattere per vive
re; una popolazione esausta, delusa, inacerbita dalle sofferenze di anni 
e dallo spettacolo quotidiano di ingiustizie e corruzione. Il 9 aprile, in una 
seduta dell'Assemblea Giurisdizionale, il Cittadino Tagliafico, ispettore 
delle carceri, espone « non essere possibile somministrare il pane misera
bile (così era chiamato) al numero straordinario di carcerati che trovati
si in queste carceri » e l’Assemblea decreta di venir in aiuto con un po’ 
di denaro. Il 6 maggio la Municipalità ordina a tutti i fornai di continua
re a cuocere la solita quantità di pane, e « se vi fosse alcuno il quale nel
le presenti circostanze cessasse di lavorare, lo stesso non potrà più apri
re bottega per due anni successivi». Cuocere il pane era un rischio di 
fronte alle folle affamate, ed era un impegno a volte inadempibile per 
mancanza di farina. Spesso si vieta l’estrazione fuori le mura di tutti i 
commestibili di prima necessità e si ordinano visite domiciliari nei ma-
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gazzini dei grossisti, nelle botteghe e nelle case dei particolari. Qualche 
rara ed esigua partita di grano o riso inviata dal governo è subito assor
bita dagli approvvigionamenti militari. Nel giugno si istituisce una spe
cie di tessera annonaria : nessun bottegaio può vendere più di libbre quat
tro a persona. La carestia dura sino alla primavera del 1800. In quel tri
ste inverno « continue erano le grida di fame — scrive il Cassinis — e fa
ceva dolore il sentire come viveva in quei giorni la povera gente, consi
stendo tutto il loro vitto giornaliero in alcune erbe o radici cotte e nulla 
altro. Un consimile vitto si era molte volte della gente benestante, essen
do tutti gli altri viveri carissimi » (8).

Nel dicembre del '99 i Padri delle Scuole Pie e i Missionari « son ri
dotti quasi alla necessità di dover abbandonare il Convento e le scuole di 
pubblica istruzione » e la Municipalità concede loro un tenue sussidio (9).

Eppure, come riferisce nel giugno 1799 la Municipalità al Ministero di 
Guerra e Marina, « da tutti i punti della Giurisdizione si accorre in Sa
vona credendo in essa trovare copiose sussistenze ». E non solo a Savona, 
ma anche in altri paesi della costa, ritenuti più fortunati e soprattutto 
più sicuri delle campagne. Da due prospetti di ripartizione di spese tra i 
comuni della giurisdizione, risulta che Savona nel 1797 contava 7293 abi
tanti, e nel 1799 ne contava 10887; negli stessi anni Vado 857 e 2178, Spo- 
torno 1501 e 2000. Invece Quiliano, situato all’interno, era sceso da 3043 a 
2348.

La povertà naturale del nostro suolo (10) era resa più sensibile dal 
ristagno quasi totale del commercio. Ne rimaneva solo un filo clandesti
no in mano dei monopolisti, i quali traevano lauti profitti dalle universali 
sventure. I mezzi di trasporto poi s’eran fatti rarissimi. Scomparsi quasi 
i veicoli; gli animali da basto, continuamente requisiti dalle truppe di 
passaggio, erano spesso perduti per i proprietari, con gravissimo loro dan
no, giacché parecchi comuni rurali, come Albisola Superiore, Ellera, Stel
la, Sassello, Quiliano, Segno, vivevan del piccolo commercio di transito 
tra il Piemonte e la costa (11).

Sul mare le cose non andavano meglio. La triste legge della necessità 
induceva i comuni marittimi a veri atti di brigantaggio. Perfino Lava- 
gnola fa arrestare i commestibili provenienti dal Piemonte (12). Il 26 giu
gno Laigueglia sequestra colla forza a bordo di un bastimento delle gal
lette. Frequenti a Savona le nianprese di grano, riso, farine, vino, sui ba
stimenti di transito, eseguite per ordine della Municipalità o del Coman
do Francese (13). Invano il Direttorio Esecutivo, con decreto del giugno, 
vieta di arrestare alcun bastimento carico di grani o farine diretto a 
qualsivoglia porto della Repubblica ; invano il 2 febbraio 1800 il Commis
sario del Governo ribadisce l’ordine a tutta la giurisdizione di « non mo
lestare con colpi di cannone, nè con spedizione di lance armate i basti
menti diretti per la Centrale », carichi di vettovaglie, assicurando che il 
Governo le avrebbe distribuite proporzionatamente ai bisogni dei vari 
comuni; tali erano le condizioni alimentari che il Governo doveva guar
darsi non solo dagli attacchi inglesi, ma anche dalle razzie delle popola
zioni rivierasche.

Un giorno accadde un fatto che i Savonesi attribuirono alla protezio-
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ne della Madonna di Misericordia. Si aspettava da Marsiglia un convo
glio di grano; finalmente il 17 dicembre 1799 comparvero all’orizzonte 
cento e più legni. « Sparsasi la notizia per la città, — narra il Cassinis, - - 
una moltitudine di gente si portò al molo per vederlo venire. Ma, venuto 
il giorno 18 e portatisi i Savonesi a vedere quanti legni fossero entrati 
nel porto nel corso della notte, non ne ritrovarono che dieci, carichi 
di vino e formaggio, onde la città restava alla fame come prima. 
Gli altri bastimenti, con vento favorevole, avevano diretto il corso 
verso Genova e già erano presso ad entrare in quel porto, quando, 
verso il mezzogiorno, un forte vento li costrinse a dare indietro, mo
tivo per cui circa 60 entrarono nel porto di Savona e ne sarebbero 
venuti di più se i più grossi non fossero rimasti in alto ad aspettare 
che il vento cessasse. I bastimenti erano buona parte carichi di comme
stibili, e particolarmente di grano : tra tutti avevano circa 10.000 barili di 
vino, 6000 mine e più di grano, oltre una quantità di legumi. Il giorno 19 
dicembre, alla mattina, la galera, che si ritrovava in questo porto, parti 
per convogliare a Genova i bastimenti che erano fuori e con essa parti
rono quasi tutti quelli che erano carichi di vino ed alcuni con grano, re
standone in porto tre dei più grossi, carichi di grano, quali erano stati 
sequestrati dal Comandante Francese e per parte di questa Municipali
tà ». Al padrone dei bastimenti fu fatto un certificato per il pagamento 
a Genova.

Sul mare imperversava la corsaria. La lunga guerra aveva rovinato 
molti armatori ; ma gli audaci, gli avventurieri, i facinorosi tentavano la 
ventura, spesso autorizzati dai governi o dai comandi militari (14). Il 
Direttorio Esecutivo, come s’è visto, voleva troncare il mal costume: una 
lettera dell’Amministrazione di Guerra e Marina, da Genova, comunicata 
il 10 febbraio 1800 alle Municipalità della Giurisdizione, ordina di ritirare 
tutte le lettere di marco ai corsari liguri che ne avessero prima d’allora 
ottenute. Ma legni corsari infestano impunemente le coste e il mare, 
spesso protetti dagli Inglesi. Il 28 luglio 1799, tra Spotomo e Bergeggi, un 
gozzo catalano senza bandiera preda un gozzo proveniente da Savona, 
carico di canapa, farina e con bauli e valigie di passeggeri fiorentini.. Un 
legno inglese, compiuta l’operazione, fa segnali d’intesa al corsaro. S’ag
giunga la minaccia continua dei Barbareschi, contro i quali ai primi di 
luglio il comandante delle due galere ancorate nel porto di Savona riceve 
l’ordine « di mettersi prontamente alle vele ».

La flotta inglese blocca la costa, tentando qua e là colpi di mano. Le 
segnalazioni dei vari comuni sono frequentatissime. Il 26 agosto Spotor- 
no annunzia la minaccia di sbarco di sette lance inglesi staccate da una 
fregata. Il 30 denunzia un grave atto di viltà di due capitani di felucconi 
savonesi, Paganetti e Peluffo, che tra il Capo e l’isolotto di Bergeggi, av
vistata una lancia inglese, equipaggiata di 18 marinai, fuggirono verso la 
costa, inseguiti dalla lancia. Gli equipaggi dei felucconi sbarcarono: solo 
un marinaio restò su uno di essi continuando a far fuoco. I felucconi sa
rebbero stati predati se da terra non fossero intervenuti molti per la di
fesa. La lancia si ritirò verso Capo Noli, dove l’attendevano tre fregate. 
Il fatto indignò la popolazione. « Se due filucconi così ben armati seri-
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ve la Municipalità — non bastano a trattenere una sola lancia di 18 per
sone, cosa mai faranno in queste rade le lancie di dette fregate, che si 
fanno vedere continuamente a tentare la depredazione dei poveri legni 
che non hanno difesa alcuna? ». Il 3 settembre il Ministro di Guerra e 
Marina ordina un esatto processo verbale per il tribunale competen
te (15).

Già il Generale Saint-Cyr il 27 agosto aveva chiesto uomini della 
Guardia Nazionale e della Guardia delle coste per la sicurezza del porto. 
Ma solo nella seconda metà di ottobre il generale A. Alessandro Rousseau, 
comandante della 74.a mezza brigata di linea e del litorale da Genova 
alla frontiera francese, tentò di mettere in efficienza la difesa costiera.

Le povere municipalità non sapevan più dove battere la testa. Quelle 
dei comuni più piccoli si rivolgevano a Savona; Savona scriveva e spedi
va deputati a Genova e agli alti comandi francesi ad implorare soccorso 
di denaro e d’alimenti, o mediazione presso i comandi inferiori per met
tere freno alle prepotenze dei commissari di guerra. Il 7 giugno scrisse 
perfino al Generale Assereto considerato concittadino. Ma da Genova, 
ridotta pure essa alla disperazione, potevano giungere scarsi aiuti: qual
che centinaio di mine di grano o farina, o qualche piccolo assegno, diffi
cilmente riscotibile pur con scapito. Quando non giungevano rimbrotti 
per la freddezza e lentezza nell’eseguimento degli ordini dei generali fran
cesi (27 luglio) o parole di conforto come quelle del buon Copello, che 
raccomanda saviezza, fermezza e annunzia che il Corpo Legislativo 
« avendo riconosciuto che la sorgente di questi mali derivava principal
mente dalli difetti della Costituzione, ha giudicato espediente ricorrere 
al rimedio estremo. Voi lo vedrete nella Legge resa sotto il giorno sette 
corr.te! » (9 dicembre).

In mezzo a tante calamità, le finanze comunali erano in rovina. Per 
far denaro la Municipalità vende argenti dei conventi soppressi (14 mag
gio), perfino fusti di vino (3 giugno), impegna al Monte di Pietà oggetti 
vari dei conventi stessi, come mobili e rami (28-29 maggio), ipoteca e ven
de beni comunali. Stenta a trovare appaltatori degli approvvigionamenti 
militari. Nel novembre medita perfino di impadronirsi dei redditi del Ve
scovado (16). E’ in credito dallo Stato di 150.000 lire, che non può riscuo
tere per pagare i debiti di cui è oberata: la Cassa Nazionale è vuota.

Intanto cresce paurosamente la pressione fiscale, soprattutto con pre
stiti forzosi e con la compera coattiva dei beni nazionali. Si inaspriscono 
i provvedimenti contro ex-nobili e altri sospetti, per realizzare mediante 
accordi quei vantaggi finanziari che non si riusciva a ricavare dalle ven
dite. La nuova Commissione di Governo, appena formata nel dicembre, 
dispone la confisca e la vendita all’incanto dei beni degli ex-nobili, che 
non si sono costituiti e non sono venuti ad accordi. Il Copello avverte la 
Municipalità di Savona che « li Commissari della Tesoreria Nazionale 
hanno incaricato il Ricevitore di questa Giurisdizione a prendere posses
so prò indiviso a nome della Nazione di tutti i beni qualonque esistenti 
in questa Giurisdizione, ed appartenenti agli ex-Nobili condannati alla 
confisca di metà dei loro beni» (17).

Si comprende come potessero trovarsi gli amministratori dei comuni,
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« Da tale esposizione, — conclude un appello inviato dalla Municipalità 
di Savona al Ministro di Guerra e Marina addì 14 luglio (18), — che è il 
quadro veridico della nostra situazione, conoscete l’urgenza di soccorrer
ci. Una legge dichiara infami le Autorità costituite che abbandoneranno 
il loro posto, e una legge più imperiosa, che è quella della necessità e 
della disperazione ci obbliga a dimetterci tutti dalla nostra carica se il 
Governo ci abbandona e se crede scordarsi perfino che Savona esiste... 
La Municipalità giustificherà in faccia alla popolazione la sua condot
ta...» (19).

Come accade in ogni tempo, prosperavano i profittatori delle pubbli
che e private sciagure. Cerano quelli che trescavano coi soldati stranieri 
in loschi affari. Complici delle devastazioni che le truppe francesi com
mettevano negli edifici concessi per caserme erano spesso cittadini che 
compravano gli oggetti trafugati. «Essi sono da considerarsi gli autori, 
perchè da loro prendono causa ed origine le devastazioni anzidette. (20) ». 
Il 17 aprile 1800 l’Amministrazione di Albisola fa arrestare una certa Ce
cilia Rosso, denunziata da molti cittadini « perchè andava con le truppe 
a segnarci le botteghe ove era robba » e nascondeva in casa roba della 
popolazione e della truppa. Fioriva la genia dei monopolisti, o borsaneri
sti come si direbbe oggi, i quali introducevano in città, o ne estraevano 
di nascosto, o accaparravano e ammassavano in qualche modo generi di 
prima necessità per venderli a prezzi altissimi. L’ 11 marzo 1800 la Muni
cipalità e la Commissione dell’Annona sequestrarono 14 sacchi di grano 
sbarcati furtivamente e seppelliti negli orti del Vescovo (21). Correva in 
abbondanza moneta cartacea falsa, così francese come imperiale. E c’era
no, protetti da legalità, i fornitori militari o appaltatori d’approvvigiona
mento, che talvolta, come il cittadino Giuseppe Repetto, di cui il Cassinis 
ci tramandò memoria (22), denunziavano forniture inesistenti e divide
vano coi comandanti francesi i profitti ricavati a danno del comune o 
dello stato.

E mentre una terribile epidemia per mesi e mesi mieteva numerose 
vite in ogni classe sociale, in ogni angolo della repubblica, seminando 
ovunque il terrore, un furore di balli, una frenesia di giochi d’azzardo, 
una sfrenatezza di stampa e di malcostume invadevan città e villaggi 
(23). Così, prima di perire, certi vecchi alberi concentrano tutti gli umori 
vitali, per esprimerli in un estremo rigoglio di germinazione e fioritura.

Poiché da tanti malanni s’era sviluppata una paurosa epidemia. Una 
importante relazione stesa il 17 gennaio 1800 dai medici Boschi, De Ste- 
fanis, Rocca e Binelli e presentata alla Commissione Centrale di Sanità, 
enumera le cause : « la guerra, l’avvicinamento dell’inimico, l’incaglio nel 
commercio, la paura di ritrovarsi senza viveri, i monopoli in essi, partico
larmente nello smaltimento di corrotto baccalà e di carni da epizootico 
morbo infette, la continua stazione nella città delle quartierate truppe, la 
morte di molti di esse, e di molte cavalline malamente inumate, o inse
polte, gli ospedali militari troppo attigui alle città, e troppo ristretti per 
li molti ammalati dalla stessa epidemia biliosa attaccati, l’introduzione 
nella città di cuoi freschi e i magazzini di essi e le concerie ivi fissate, 
la cattiva polizia dei locali ove alloggiano le truppe, le strade della città
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immonde, un’aria impura ed umida, un freddo notturno, e piovosi giorni 
sono, al credere nostro, le cause occasionali del morbo ». Già nel 1795 la 
stessa malattia epidemica s’era manifestata fra le truppe francesi, e s’era 
poi propagata nella popolazione civile a Finale, Loano, Diano, Portomau- 
rizio, Ventimiglia, facendo strage nel 1796 anche a Vado e Savona. Era 
stata definita dai medici febbri putrido-biliose (24). Pur nei bovini, negli 
equini e nel pollame imperversavano epizoozie (25).

Le condizioni igieniche degli ospedali e l’uso di seppellire i cadaveri 
nelle chiese, ormai stivate, nuocevano assai alla salute pubblica, Gli ospe
dali, situati nell’abitato (26), erano pieni di malati e feriti, che vi ricove
ravano le truppe di passaggio; quando gli Austriaci nell'aprile 1800 occu
parono Savona, trovaron non solo le strade cosi ingombre di immondezze 
c lordure che il Generale St. Julien ordinò, il giorno 27, ai proprietari o 
conduttori di case, botteghe e magazzini, di far pulizia nel tratto anti
stante ai loro fondi, ma anche ospedali dove malati e feriti giacevan per 
terra e senza paglia come i cani. Per il seppellimento dei cadaveri, il 10 
giugno 1800 la Deputazione,, succeduta alla Municipalità, vietò l’uso dei 
sepolcri nelle chiese, e designò per cimitero un sito al Molo, sulla spiag
gia del mare (27).

« L’Italia vive ancora nel Popolo Ligure » terminava un proclama 
del Governo: nelle quali parole c’era molta verità.

Il 5 dicembre il generale Clement capitolava a Cuneo, abbandonan
do in Piemonte l’ultimo baluardo repubblicano. Quel giorno e il seguente 
molta gente venne dal Piemonte per la strada di Cairo e Carcare : special- 
mente nella notte del 6 giungevano moltissimi carri carichi di farina e 
riso, provvigioni per le ultime forze operanti in quella regione (22). L’8 
gennaio 1800 passava dà Savona la guarnigione di Ancona, che s’era ar
resa agli Austriaci.

La Liguria era ormai assediata per terra e per mare. Si arginava la 
avanzata nemica nella riviera di Levante e sui monti di Genova: a po
nente il nemico si spingeva oltre Ormea, minacciando il versante maritti
mo. A Sassello, appena ritiratisi i Francesi del Miollis, irrompeva una 
piccola avanguardia austriaca, proveniente da Acqui, cui seguivano altre 
forze austriache e piemontesi. Fecero subito tagliare gli Alberi della Li
bertà e imposero forti contribuzioni portando, proprio come i Francesi, 
pancia e tamburo (29).

A Savona si apprestavan difese in fretta e furia per timore di una 
invasione. 11 7 dicembre 1799 si tenne consiglio di guerra in casa del Co
mandante della Piazza, dopo di che furono spediti 300 soldati a Cadibo- . 
na, 200 a Vado, 200 a Lavagnola e 200 a Legino, e in fortezza si montarono 
tutti i cannoni. Alla sera venne una mezza brigata di circa 1000 uomini, 
e nella notte un bastimento da Genova portò grano, che fu subito man
dato a macinare. Il 9 si trasportarono a Cadibona quattro cannoni della 
fortezza (30). Provvedimenti tumultuari; forze esigue e spirito depresso.

L’aiutante generale Hector Legury, nel novembre 1799, aveva scritto 
a Bonaparte da Rapallo : « Aussi, mon genéral, ce qui reste de l’armée 
d’Italie est aujourd’hui plus que jamais sans pain, sans argent, sans 
vètements, sans cartouches, sans cavalerie, sans canons, sans une seule
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volture, sans un seul mulet » (31). A riorganizzare un tale esercito 
(Championnet s’era dimesso e moriva poco dopo a Nizza, e Moreau dove
va comandare Tarmata del Reno) fu inviato con pieni poteri il Massena.

Poco si poteva sperare dalle milizie liguri. Per la terza volta in due 
anni si pubblicava una nuova organizzazione della Guardia Nazionale; 
ma il decreto per cui ogni cittadino doveva essere soldato veniva in se
guito modificato in modo che fossero lecite le esenzioni a pagamento e 
le renitenze alla leva fossero lievemente punite. Si vedeva chiaro, nota 
il Clavarino, che i novelli Liguri, all’opposto degli antichi erano poco 
propensi alle armi (32).

In Francia Bonaparte, col colpo di Stato del 18 Brumaio, abolito il 
Direttorio, dava al paese una nuova costituzione. Anche Genova il 7 di
cembre aveva il suo piccolo colpo di stato : cadeva il Direttorio, sostituito 
da una Commissione di Governo, investita del potere legislativo ed ese
cutivo e incaricata di preparare una nuova costituzione: cessava così la 
Repubblica Democratica: i rappresentanti della Francia erano i veri pa
droni (33). «Eravamo giunti ad uno stato di avvilimento e di abbiezione 
riguardo a’ Francesi, ma in uno stato così deplorabile — scrive il Cassi- 
nis (34), — venia sinora osservata la costituzional forma di governo e si 
pubblicavano e si eseguivano le leggi emanate dal Governo Ligure; ma 
d’ora in avanti vedremo i Generali Francesi farsi lecito dettar leggi ed 
assumere in loro ogni potere ». Stupiva il cronista contemporaneo, non 
comprendendo che lo stato generale della Repubblica Ligure era così gra
ve che si rendeva necessaria una forte unità nella direzione politica e mi
litare. E la Commissione di Governo, con a capo Luigi Corvetto, fu sag
gia e cercò di rimettere un po’ d’ordine.

A Savona comandava una divisione il generale Quesnel. La sua posi
zione era appena sostenibile. Doveva proteggere la frontiera con scarse 
forze, lottare per il rifornimento e la paga delle truppe stanche e sfidu
ciate, che non volevano più combattere. Per fortuna, in quel durissimo 
inverno gli Austriaci si astennero da importanti azioni offensive. L’indi
sciplina dell’esercito francese era al colmo. Molti soldati cercavano di 
tornare in patria per la più sicura via di mare, imbarcandosi clandesti
namente su bastimenti liguri. Nei locali requisiti per caserma bruciavano 
la paglia, rubavano i sacconi ; il palazzo Balbi nel Borgo Superiore fu ad
dirittura mezzo distrutto; furti e saccheggi avvenivan persino nella for
tezza. Continue le lagnanze della Municipalità, che doveva sopportare il 
peso di tutti i danni.

Il 5 gennaio 1800 le truppe si ammutinarono per mancanza di vitto e 
di paga: volevano tornare in Francia. «La mattina verso le ore otto 
astronomiche — narra il Cassinis (35), — passarono per città da mille 
circa soldati, senza alcun ufficiale, a tamburo battente e bandiera spie
gata. Questi erano quelli che erano stazionati in Albisola, e, passando 
vicino alla fortezza, si fermarono alquanto a’ piè dello spalto per vedere 
se quelli che vi erano dentro si univano a loro; ma subito, per ordine del 
comandante, furono alzati li ponti della cittadella. Quelli, visto questo, 
proseguirono la loro marcia fuori le porte, nel mentre che tutti quelli che 
erano alloggiati in più luoghi dentro città andavano battendo la Gene-
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rale, e presi 1 loro drapeaux si portavano anch’essi fuori le porte; Con
temporaneamente quelli di Lavagnola e S. Bernardo, che parimente si 
erano sollevati, andavano nel Borgo Superiore tamburo battente e ban
diere spiegate e senza ufficiali. Il Generale Quesnel, che di già avea avu
to notizia di quello che era successo in Albisola e Savona, appena li vide 
arrivare nel Borgo Superiore, fattosi loro innanzi,, procurò fermarli, fa
cendoli una lunga parlata e molte promesse; ma quelli li risposero che 
aveano bisogno di pane e paga e non di discorsi, e partirono e andarono 
nel Borgo Inferiore, dove si erano fermati tutti gli altri di Albisola e Sa
vona. Colà parimenti si portò il medesimo generale Quesnel a cavallo, e 
quivi procurò di pacificarli, promettendoli che l’allora in poi avrebbero 
avuto continuamente e pane e paga, ed altre promesse; ma quelli, senza 
lasciarlo terminare, suonarono il tamburo è partirono dopo d’avergli det
to molte parole ingiuriose.

Quello che è sorprendente che non fecero il minimo danno prima di 
entrare in città ; quelli che venivano da Albisola, fattosi a parlare un gra
natiere che faceva da capo, disse loro di rispettare le proprietà de’ citta
dini e di portarsi da soldati onorati : e di fatti dove andarono a comprare 
qualche cosa pagarono immantinenti ; si fermarono nel Borgo Inferiore 
i viveri sì di pane che di vino e carne, che avevano mandati a prendere 
e che il Generale fece subito dare sperando di arrestarli; ma fu inutile: 
presi che li ebbero, si partirono, proseguendo la marcia verso Vado e per 
cammino si unirono a quei di Legino e qualcheduno ne raccolsero di 
quei di Vado. Ma la maggior parte si fermarono, mentre il Generale, 
avendo spedito al Comandante, prima che colà arrivassero, di tenerli à 
quartiere con far loro delle buone promesse, la maggior parte si ferma
rono ed alla sera vennero a Savona, da dove furono parte mandati alla 
montagna, per coprire le posizioni dove non vi era alcuno, essendo parti
ti tutti alla mattina».

Il Quesnel doveva mantenere le promesse fatte ai soldati. Egli scrisse 
al Commissario del Governo : « Il me reste de braves gens, Cji Com.re, qui 
n’ont pas quitté leur poste. Ils méritent de l’égard. Je désire a fin de les 
récompenser de leur donner de demain les 2 decades de solde qui leur 
sont annoncées par l’ordre du jour. Je vous requiers donc au nom du 
Bien pubblique de me faire fournir par la Commune Savone une somme 
de six-mille livres argent de France pour faire cette avance que je ferai 
rembourser par les Quartiersmestres. Toute resistance à ma demanae 
sera regardée par moi comme un acte qui devra me donner la juste me- 
sure du patriotisme de Savone, et servir de guide à ma conduite envers 
cette Commune pour l’avenir».

Qualche giorno prima, temendo di non poter fermare le truppe, ave
va chiesto da 25 a 30.000 lire. Il Commissario Copello invitò subito la Mu
nicipalità a pagare le 6000 lire : « questa misura può risparmiare dei di
sgusti amari al paese se è soddisfatta, e risparmiarli di più de’ mali in
calcolabili ai quali resterebbe esposto coll’abbandono totale dei Francesi ». 
La Comunità stremata cercò di esimersi; ma infine dovette sborsare le 
6000 lire tornesi, che ritirò dai cittadini Fratelli Aliberti, depositari del 
prodotto di quotizzazione per la compra coattiva dei Beni Nazionali (36).
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Le terribili difficoltà in cui si dibatteva, indussero il Quesnel a ema
nare, addì 20 Nevoso, un proclama di stato d’assedio, che fu pubblicato 
dalla Municipalità 1’11 gennaio. La Municipalità protestò invano (37). Lo 
stesso giorno, per agevolare ed accelerare l’approvvigionamento dell’eser
cito, il Quesnel costituì presso la Municipalità una Commissione di cin
que membri, chiamata Commissione Militare, incaricata dall’approvvigio
namento e della ricerca dei mezzi per supplire alle spese che dovessero 
farsi. Furono scelti G. Tommaso Belloro, Andrea Franceri, Giovan Fran
cesco Manara, tre capi patriotti, Giovan Francesco Oxilia, quasi patriot- 
ta, e Domenico Folco, galantuomo ma timido (38). Frattanto il Comando 
faceva trasportare a Nizza per mare 300 malati francesi giacenti nello 
Ospedale di S. Paolo: dovette vincere colla forza la resistenza dei mari
nai, che temevano il contagio dei malati, colpiti dalla grave epidemia, c 
non volevano andare a Nizza, dove morivan ogni giorno circa 150 infet
ti (39).

Per il sostentamento dell’esercito e anche per loro tornaconto perso
nale, i comandanti francesi si arrogarono il diritto d’imporre pedaggi sui 
bastimenti che sortivan dal porto e navigavan lungo la costa, e sui con
vogli di varia specie che per terra passavan da un paese all’altro o attra
verso la frontiera.

Era un altro modo di taglieggiare le misere popolazioni. Così il 13 gen
naio un ordine firmato dal Capo di Stato Maggiore Daoust impose una 
tassa di lire quattro di Genova sopra ogni mulo che uscisse dalla Liguria 
per andare in Piemonte. Erano stabilite tre vie obbligatorie di transito 
con tre posti di riscossione a Cadibona, alla Madonna e alla Stella. Era 
vietato il trasporto in Piemonte di riso, pane, grano, farina, frumentone: 
ogni mulo proveniente dal Piemonte era esente da tassa, purché carico 
di commestibili e mercanzie; se non aveva carico non poteva entrare, 
salvo che il maluttiere volesse pagare le quattro lire fissate per l’uscita 
dalla Liguria. La tassa era destinata a comprare scarpe per i soldati. Tali 
arbitrii, come pure lo stato d’assedio, cessarono il 17 febbraio d’ordine del 
generale Massena (40).

Fu l’inverno più tetro, più tragico che i Savonesi ricordassero nella 
loro laboriosa storia. Giorni e giorni senza pane, cui dovevano rinunciare 
per le truppe francesi, le quali, a loro volta, ridotte all'estrema miseria, 
fremevano di ribellione. Comandanti che per non veder squagliarsi l’eser
cito spremevano ai comuni l’ultimo spicciolo ricorrendo alle più odiose 
misure, quali invio di soldati a mangiare alla locanda a spese degli am
ministratori (1 dicembre 1799), perquisizioni domiciliari in cerca di viveri 
occultati (il 13 dicembre i particolari di Celle, Spotomo, Noli, Finale si 
videro portar via manu militari l'ultimo minuzzolo di commestibili), sot
trazione all’uso domestico degli oggetti più vari, dalle pignatte ai paglie
ricci (41). Una Commissione d’Annona, creata nella prima metà di feb
braio recò qualche sollievo. Ma gli ospedali e le case erano pieni d’infer
mi (42).

Di là dai Gioghi in Piemonte ugual miseria, ma più acerba insoffe
renza, fomentata dagli Austriaci sul confine ligure per scopo di militare
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offesa; onde in Liguria si inasprirono i provvedimenti contro i Piemon
tesi (43).

(1) Erano 7 bastimenti con circa 3000 barili di polvere. Per le rimostranze della città, 
alla metà di settembre salparono, ma a causa di una burrasca dovettero rifugiarsi nella 
rada di Vado. Nella notte tra il 17 e il 18 tre grosse lande inglesi le attaccarono per 
farne preda; non riuscirono nell’intento; il giorno dopo le navi rientrarono nel porto 
di Savona. (2) I quattro deputati dovettero piegare la testa, e tra essi i due preti, 
sotto pretesto di spedizioni per dispense matrimoniali, mandarono persone fidate ad Acqui 
e ad Asti per raccogliere notizie imlitari. (Cfr. M. BADANO, Cronaca sassellese. (3) Cfr. 
Cronaca acquese del Chiabrera. (4) La scorribanda nemica preoccupò il comando di 
Savona, che diede subito ordine che al primo tiro di cannone tutta la truppa si ritirasse 
in fortezza. Per tutto il giorno 15 le porte della città restarono chiuse sino a tarda ora. 
Una lettera del 14 ottobre, indirizzata dal generale Beapoil, comandante la Piazza di 
Savona, alla Municipalità dice: « Les projets de l’ennemi par la nouvelle marche ne 
nous laissant encore rien de certain, Je crois que pour une plus grande precaution il 
seroit à propos que vous fassiez choix de quatre homnes de confiance, que vous enverrez 
sur le deux chemins de Sassello et La Madone. Deux pourroient s’arreter un peu en 
avant de la Madone et deux en avant d’Arbizola. Vous leur recommanderez surtout de 
veiller avec la plus scrupuleuse attention, et dans le cas ils apprendroient que l'ennemi 
dirigeat la marche sur les cantons, de faire la plus grande diligence pour m’en aver- 
tir ». (5)La Municipalità di Sassello il 4 novembre chiede alla Centralità 1 mezzi «per
provvedere le sussistenze, alle quali è forzatamente obligata sucombere », giacché a la 
forza prevale alla ragione e conviene adattarsi ». Considerato il debito immenso, delibera 
di ricorrere al Corpo Legislativo « per essere autorizzata a vendere 1 beni dell! Oratori 
ed applicarli alla sua estinzione ». (6) Cfr. Cronaca Chiabrera. (7) E* commovente
che nella stessa lettera Sassello implori il pagamento del grano, che aveva inviato a 
Savona, privandone la popolazione a potendo questa piccola perdita sovvenire i bisogni 
imperiosi dei creditori più bisognosi». (8) Spotorno scriveva a Savona il 23 maggio: 
« Cittadini, porgete il vostro sguardo sopra di noi, soccorrete i vostri simili, ed assicu
ratevi che in ogni tempo sapremo riconoscere un tanto bene ». (9) Sessione Municipale
dell’8 dicembre 1799. (10) SI aggiungano le devastazioni delle truppe, che spesso di
struggevano e rubavano quel poco che il suolo produceva. Durante il passaggio del Moreau 
ai primi di giugno, Legino dovette provvedere il fieno, cosi scarso nelle nostre terre, 
per i cavalli. Si lagna il piccolo comune :, si calpestano i campi, « en donne le blé encore 
en herbe aux chevaux », si introducono 1 cavalli persino in ville private. (11) Nel luglio 
del '99 1 Francesi, viste le difficoltà delle requisizioni, (talora 1 contadini nascondevano 
le bestie e volevano essere pagati in anticipo), pensarono di formare un parco di bestie 
da trasporto per il servizio dell’esercito, con scarsi risultati. In mancanza di bestie requi
sivano uomini che se la battevano quando potevano. (12) Sessione Municipale 4 Maggio 
1799. (13) Vedansi le Sessioni Municipali del 15 luglio, 25 settembre, 29 novembre 1799,
2 gennaio, 17-19 marzo 1800. Vedasi anche per Noli B. GANDOGLIA, In Repubblica, 
p. 601, 604 , 660, 610. (14) Il padrone Giuseppe Risso di Savona, in seguito all’ordine
ricevuto dal Comando austriaco « di prestarsi con suo bastimento per armarlo in corso », 
il 24 aprile 1800 presenta alla Deputazione il suo passaporto ligure, sottoscritto Assereto 
Albertis. (15) Archivio di Stato - Savona. (16) Lettera del Copello alla Municipalità 
del 4 novembre 1799. (17) Anche la vendita del beni nazionali dava luogo a grandi
abusi. Tali beni riferisce il Clavarino (Annali, voi. Ili, p. 88), «erano comperati a vilis
simo prezzo, e poi venduti dal compratore a quelli che non volevano comparire quali ac
quisitori di beni della Chiesa per anche il doppio del prezzo sborsato, e si pagavano dal 
governo mediazioni vistose». (18) Archivio di Stato Savona. (19) Non deve pertanto 
stupire che molti cittadini, fino dal 1798, chiedessero d’essere scusati, cioè esonerati dalle 
cariche. CLAVARINO, (Annali. Ili, p. 30) cita un’originale petizione: «l’ex cappuccino 
d’Albenga Morteo, arciprete di Cisano, dimandava la sua dimissione motivandola sui suoi 
incomodi emorroidali, dicendo: rileverete, o cittadini Rappresentanti, quanto espongo 
dal certificato del mio chirurgo, giacché per essere creduto, anche un sincero patriota 
deve soccombere alla visita del sedere fatta di più in carta bollata ». (20) Lettera del-
1’Amministrazione Glurlsd. alla Municipalità di Savona, del 12 luglio 1799. (21) Ses
sione Municipale 11 marzo 1800. V. anche M. BADANO, per Sassello. all’anno 1800. (22)
Cronaca, p. 65-66. (23) Vedasi per Genova CLAVARINO, Annali, III, p. 80-81, e p. 9-10,
25-26. (24) (Archivio di Stato Savona. Cfr. V. VITALE, Onofrio Scassi, p. 19-20. Per
scoprire la causa della malattia la Municipalità decretò d’invitare 1 medici e i chirurghi 
« all'apertura di un cadavere, del primo che soccomberà vittima delle correnti malattie » 
(Sessione Municipale del 10 gennaio 1800). A Sassello, dal gennaio all’autuno del 1800, 
morirono 195 persone nel solo distretto della parrocchia della SS. Trinità: 338 in tutto 
Il comune (M. BADANO, o. c.). (25) Sessioni Municipali 27 marzo, 7 settembre 179».
(26) Il trasferimento fuori città degli Ospedali, specialmente militari, fu pensiero costante 
del Savonesi, ancora afflitti dai ricordi del 1796. Il 25 aprile 1798 G. T. Belloro aveva 
proposto il trasporto dell’ Ospedale di S. Paolo nel convento di S. Agostino presso porta 
Valloria. (27) Già a Diano nel 1795 e a Sampierdarena nel 1799 s’era. proposta la for
mazione di un cimitero. A Genova nei primi mesi del 1800 la Commissione di Sanità 
approvò un progetto Mongiardini per la costruzione di Cimiteri fuori città (Cfr. V. VI-
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TALE. Onofrio Scossi, p. 91). (28) CASSINIS, in Scovazzì-Noberasco, o.c., p. 63. (29) M. 
BADANO. Cronaca sassellese. (30) CASSINIS, o. c., p. 63-64. (31) EDOUARD GACHOT,
Le Siége de Génes (1800), Paris. 1908, p. 7 (32) CLAVARINO, o. c. voi. Ili, p. 10-11, 103-105.

(33) Tra i nove commissari di Governo c’era da principio il savonese Francesco Boselli, 
subito sostituito da Emanuele Montebruno. (34) O. c. p. 71. (35) O. c., p. 67 sgg. (36)
Sess. Municipali 4-6 gennaio 1800. E’ interessante per la conoscenza dello spirito pubblico di 
Savona in quei frangenti, ciò che riferisce il Cassinis (p. 68-70). Nella Sess. Municipale i pa- 
triotti, tra cui il Commissario Copello e Antonio Solimani, insistevano sulla necessitò 
di trattenere i Francesi a qualunque prezzo, prospettando i danni, le stragi, le rovine 
che sarebbero derivati dalla venuta degli Austriaci e specialmente dei Piemontesi nostri 
implacabili nemici. Il Montesisto, anche a nome di altri, dichiarò che non voleva discu
tere se fosse bene o male la venuta degli Austriaci; ma poiché il Governo Ligure aveva 
chiamato l’Armata Francese in Liguria, a lui spettava decidere sulla richiesta del Que- 
snel. (37) CASSINIS, a. c. ,p. 71. (38) Cosi li qualifica il Cassinis (o. c., p. 72) che
giudica assai male tale Commissione, accusandola di superbia, vanagloria e di spese 
immense. Certamente il Quesnel l’aveva creata, come nota il Cassinis stesso, ex nobile 
e conservatore e non sempre intendente dei tempi, « per ottenere più facilmente quanto 
addimandava, il che non poteva far prima, mentre la Municipalità trovava molti pretesti 
per non accondiscendere a tutte le di lui domande ». La Commissione Militare, tanto 
invisa alla Municipalità, fu poi trasformata in Commissione dei Nove, con l'aggiunta 
e sostituzione di membri (Sessione Municipale 22 gennaio 1800; CASSINIS, o. c., p. 76). 
(39) CASSINIS, o. c., p. 70-71. (40) Sessione Municipale del 17 febbraio 1800; CASSI- 
NIS, o. c., p. 75. (41) CASSINIS, o. c., p. 63 , 64 , 73 , 74. Un po’ di grano si poteva
ancora trovare presso i monopolisti per oltre 200 lire la mina. In proporzione erano rin
carati gli altri generi. (42) Un quadro orribile delle condizioni del popolo ci è of
ferto da una relazione presentata dalla Commissione di Governo al Massena il 24 feb
braio 1800, e riportata dal Gachot, o. c., p. 41, nota 1. Vedasi anche Sessione Municipale 
25 marzo 1800. (43) Il K febbraio 1800 si vietò ai Piemontesi di alloggiare in città o 
di entrarvi senza uno speciale permesso e senza mezzi di sussistenza. Il 14 un ordine 
del generale in capo vietò ai comandanti degli avamposti di lasciar passare « qualunque 
persona tanto per andare, quanto per ritornare dai luoghi dove esisteva il nemico senza 
una permissione in iscritto o del Capo dello Stato Maggiore Generale o del Generale 
Comandante la Divisione ».
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Nel suo viaggio per Genova Massena trovò un esercito in dissoluzio
ne, con meno di 30.000 uomini, disseminati tra Nervi e le Alpi : dovunque 
fame, epidemia, diserzioni, violenze, delitti, saccheggi; popolazioni atter
rite e disperate. A Nizza il 17 gennaio, Massena è ad Alassio il 7 febbraio, 
dove si imbarca su una feluca; la sera stessa giunge a Savona; il giorno 
dopo visita la fortezza. Il 10 febbraio è a Genova.

Un perfetto servizio di spionaggio è organizzato dagli Austriaci in Li
guria: a Savona un certo Giuseppe Lanza invia le sue informazioni a 
G. B. Sito, burocrate a Ceva, che le trasmette al Conte Cerniti, Ministro 
dell’interno a Torino (1). Luigi Domenico Assereto è passato dal servi
zio della Francia a quello dell’Austria per dirigere gli insorti della Polce- 
vera e di Fontanabuona (2).

Il Melas si preparava alla grande spedizione verso il mare per scac
ciare i Francesi anche dalla Liguria. Suo piano era di muovere energica
mente su Savona, rompere lo schieramento nemico e distruggere poi le 
forze divise in due tronconi. Ottimo piano, se non avesse lasciato quasi 
indifeso l’alto Piemonte a cui mirava il Bonaparte. Massena, riformando 
anche lo Stato Maggiore, aveva costituito un centro tra Savona e One- 
glia, comandato dal Suchet, l’ala destra da Recco a Savona, comandata 
dal Soult, l’ala sinistra oltre Oneglia e nelle Alpi, agli ordini del Turreau.

Ai primi d’aprile Melas iniziò l’offensa su tutta la linea. Mentre i ge
nerali Hohenzollern e Ott operavan verso la Bocchetta e per la Val Treb
bia, egli con Mitrowki, Saint Julien ed Elsnitz attaccava la Sabazia. La 
manovra riusciva perfettamente il 6 aprile. Savona cadeva e l’esercito 
francese era spezzato in due. Ma vediamo i particolari riflessi nella no
stra terra della grande azione offensiva.

Centro d’attacco era dunque Savona. Melas, valente generale, ripete
va a rovescio la fortunata manovra del Bonaparte nella campagna del 
1796. L’attacco non coglieva i Francesi di sorpresa. Massena, dopo il suo 
arrivo, aveva lavorato con grande energia a riorganizzare e disciplinare 
l’esercito e a predisporre le difese. Aveva preparato anche un buon servi
zio di spionaggio, di cui fu uno degli agenti principali Angelo Pico, che 
nel 1796 era riuscito a procurarsi i piani del Beaulieu (3). Dalla fine del 
febbraio in poi i Francesi nel nostro settore avevano fortificato, col con
corso dei paesani dei contorni, le posizioni di Montenegino (4), già salde 
per le opere del 1796, e di Cadibona; a Cadibona avevan costrutto tre fot-
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tini, armandoli con quattro cannoni e molte munizioni; avevano inoltre 
rotto le strade di Montenegino e di Sassello per costringere il nemico a 
passare per quella di Cadibona e a cozzare contro i forti ; una mezza bri
gata era accampata a Cadibona e un’altra a S. Bernardo- altre truppe 
erano scaglionate a Legino, a Lavagnola e a Savona. Il nostro settore era 
difeso da una sola divisione, sotto il Marbot, di cui due mezze brigate 
sotto il Gardanne, eroe della guerra d’Italia, e due mezze brigate alla di
fesa della fortezza di Savona, sotto il Buget. Il 31 marzo si radunarono in 
buon numero al molo per una grande parata militare alla presenza del 
generale divisionario Marbot e del suo stato maggiore (5).

Il giorno 4 aprile il Melas aprì la campagna, lanciando dal Quartier 
Generale di Acqui al popolo genovese un proclama, scritto con molta fi
nezza, e avvicinando le truppe al fronte repubblicano. Egli trasferì il 
quartier generale da Acqui a Spigno, ed il giorno 5 a Cairo. Le prime 
scaramucce nella Sabazia si ebbero coi posti avanzati francesi a Sassello. 
A tali avvisaglie i Francesi ch’erano a Legino, Lavagnola e S. Bernardo 
si portarono in linea nella notte tra il 4 e il 5. Il 5 un forte corpo Au
striaco attaccò con violenza Cadibona (6), dove accorsero anche le forze 
di Savona, rimanendo in città solo pochi soldati. L’attacco si spezzò con
tro la muraglia dei difensori. Gli Austriaci dovettero retrocedere inse
guiti dal Buget.

Il 6 fu giornata decisiva (7). Il Gardanne sostituì Marbot malato. 
Gli Austriaci attaccarono con forze superiori su tutta la linea, e respin
sero il nemico da Carcare, Montenotte, Montenegino, Naso di Gatto. 
Cadibona, difesa dal Buget, cedette: una colonna austriaca scese a Qui- 
liano e prima di mezzodì si impadronì dei forti di Vado. I Francesi si ri
tirarono dapprima sul monte Ciuto, rafforzandovisi col Gardanne, che 
tentò un contrattacco, ma cadde ferito in combattimento. Il Soult, so
pravvenuto da levante, prese il comando della divisione, e si lanciò allo 
assalto degli Austriaci, attorno al Monte Ciuto, respingendoli un tratto; 
per evitare la manovra aggirante di altre colonne nemiche, massime di 
quella del Saint-Julien, che scendeva da Montenotte e Naso di Gatto, si 
ritirò con tutte le forze in Savona, dove munì il forte affidandone la di
fesa al Buget. Quindi mosse, sempre battagliando con le truppe del Saint- 
Julien, contro cui cercava di tener salde le alture di S. Rocco e dei Cap
puccini, verso Albisola e Varazze. Gli Austriaci, ormai padroni dei colli 
di Madonna degli Angeli, Baiino, Ranco, Cantagalletto e poi dei Cappuc
cini e di S. Giacomo, stringevano il cerchio intorno a Savona. Tale fu 
l’esito della battaglia: Suchet e Soult divisi, l’uno in ritirata verso po- 
nente, l’altro verso levante ; ^Massena chiuso tra i battaglioni tedeschi e le 
navi inglesi: Vado, Savona, la Bocchetta, Montefaccio e Nervi occupati 
dal Melas (8).

Il Cassinis ci offre gustosi particolari di quella memorabile giornata.
Al primo fragore delle artiglierie molti cittadini meno timorosi si re

carono per curiosità fuori delle mura, sulle vicine colline, al Casone, a 
Ranco, per osservare i combattimenti; altri saliron sui tetti e sulle terraz
ze Ma « tutto per la città era confusione, spavento ed orrore; espressi a 
cavallo che andavano e venivano, ufficiali e soldati che correvano da
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una parte e dall’altra; maggiormente accresceva lo spavento il gran nu
mero di feriti che andavano venendo continuamente ». Intanto — era 
tardo pomeriggio — il generale Marbot, benché malato a letto, si faceva 
portare alla Marina e si imbarcava su un gozzo per Genova; molti altri 
ufficiali facevan la stessa cosa unitamente ad alcuni di quei patriotti, 
— tra cui il Commissario del Governo Copello — « che più degli altri 
avevano esternate in pubblico le loro massime repubblicane» (9). Il Cas- 
sinis, come vedremo anche in seguito, si compiace di segnare, non senza 
una punta di ironia, l’atteggiamento delle fazioni fra il turbinare degli 
eventi. Del resto accadeva così, — e accade sempre — un po’ dappertutto. 
Il 22 maggio 1800 l’Amministrazione di Varazze informò quella di Savona 
che, appena entrata in Savona l’armata austriaca, fuggì da Varazze la 
Municipalità, « e seco fuggì ugualmente il medico, e Maorizio protocolli
sta, nè più si è rinvenuto il denaro di questa cassa, nè libri, nè scritture. 
Rimasta questa Comunità senza Amministrazione, si radunarono i capi 
di famiglia,, e passarono all’elezione di cinque commissari, a’ quali appog
giarono la pubblica amministrazione ».

I primi a soffrire in quei giorni furono i contadini. « Terminata la 
battaglia — riferisce il Cassinis (10) — i soldati tedeschi si sparsero in 
Lavagnola, S. Bernardo e Legino, andando nelle case dei miseri contadi
ni, e dove portarono via pecore e bestie bovine, e dove grano et altri com
mestibili, costringendo in alcune case gli stessi contadini a cuocer loro 
quanto le avevano rubato; in altre parti abbattevano le porte delle bot
teghe, portando via quanto ritrovavano, e questo successe particolarmen
te alle Fornaci. Si aggiunga a tutto questo la devastazione delle campa
gne; mentre si portavano per le ville a prender le carrozze intanto rovi
navano tutto il seminato. D’altra parte i Francesi, che si ritiravano verso 
Genova, facevano l’istesso, e particolarmente ne’ contorni de’ Cappuccini 
e di Ranco; cosi che in Ranco li Austriaci e più a basso i Francesi, anda
vano devastando le campagne, le sostanze ed effetti che aveano in casa 
quei miseri contadini».

Nè migliore era la condizione dei cittadini savonesi, che, già ridotti 
all’estrema miseria, si trovavano presi tra due fuochi : degli Austriaci as
sediane e della Fortezza coi Francesi assediati. La Municipalità, di fron
te ai tremendi pericoli, stava radunata in sessione permanente, e pensò 
di tentar subito segrete trattative col Melas e col Buget per salvare il 
comune dallo sterminio (11). Inviò anzitutto deputati al Buget, generale 
umano, che li rassicurò e dapprima richiese soltanto per la fortezza nove 
barili di olio e trenta di riso (12). Quindi elesse una deputazione di cin
que municipali al Comandante Austriaco delle forze assedianti, e un’al
tra di due autorevoli e nobili cittadini. Paolo Colonna e Agostino Monte- 
sisto, al Melas, che stava trasferendo al Santuario di Nostra Signora di 
Misericordia il suo Quartier Generale, i quali deputati « protestassero a 
nome de’ Savonesi una pronta sommissione alle armi austriache e im
plorassero in favor delli Savonesi la loro clemenza» (13).

Prima dì chiudersi nel forte, il Buget, fuor dell’accennata richiesta 
di olio e riso, s’era limitato a distruggere in città i forni pubblici, asse
gnati ai Francesi per cuocer le razioni della truppa, e ad asportare gli
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attrezzi di panificazione. Ma, passato il primo smarrimento e considerate 
meglio le condizioni del forte e le probabilità di un lungo assedio, accreb
be enormemente le sue pretese. Infatti la sera dello stesso giorno, 6 apri
le, inviò alla Municipalità il seguente biglietto : « Je soussigné Général 
de Brigade Commandant la place et le fort de Savonne, requiers au nom 
de l’humanité l’Administration Jurisdictionelle de Savonne de me fournir, 
dans deux jours de délai, de la paille pour coucher quatre compagnies de 
grénadiers au fort de Savonne, la leur étant entièrement reduite en pous- 
sière et en fumier. Je lui declaire qu’à défaut de me fournir cette paille, 
je ferai taire plutót des visites domiciliaires pour prendre la paille des 
paillasses des particuliers, que de voir périr mes soldats par la vermine et 
le mauvais coucher. Je la prie de ne point m’obliger à prendre cette mi
sure violente qui répugne à mon caractère, et de prendre tout de suite des 
moyens pour me procurer cette paille». Il mattino del sette aprile con 
un'altra lettera impose la somministrazione, prima di mezzogiorno, di 
mille razioni di pane o, invece di queste, di farina o legumi, con minaccia, 
in caso di ritardo, « di permettere il saccheggio della città ; suggerendo 
anche, in mancanza di tale fornitura, di provvedere i mezzi di trasporto 
per Genova a 180 militari Francesi ritiratisi dentro le palizzate e che 
non potevano entrare nel forte per avere già alzati i ponti ». La Munici
palità, non potendo pensare alla fornitura dei viveri, deliberò di procu
rare almeno i mezzi di trasporto. Si trovarono i bastimenti, ma i mari
nai non vollero partire « a motivo dei bastimenti nemici che erano in vi
sta, e di cui le scialuppe aveano già fatti investire a terra due gozzi ». Al
lora la Municipalità invitò i colleghi Naselli, Corso e Peirani a recarsi 
tosto al forte presso il Buget « per significargli quanto essa ha adoperato 
in esecuzione della di lui requisizione ed offrirgli invece dieci cantara di 
legumi ». Ma mentre provvedeva a spedire i legumi, alcuni drappelli di 
cavalleria e truppa imperiale entrati in città ed avvicinatisi al forte, 
« verso il quale facevan delle scariche di fucile, diedero luogo all’inesecu- 
zione di detta fornitura» (14). Nello stesso tempo la Municipalità vietava 
il suono delle campane, che non sembrasse segnale d’allarme, e sospen
deva le Quarant’ore in Duomo: era la Pasqua.

La prima deputazione di Municipali per il campo austriaco era uscita 
da porta S. Giovanni il mattino del 7. Un picchetto strappò loro dal cap
pello la coccarda ligure (il che poi risaputo in città indusse tutti i citta
dini a liberarsene) e li scortò presso il comandante della avanguardia, 
generale Bussy, che alloggiava nel Borgo Superiore, in casa di Giacomo 
Boselli, console di Svezia e Danimarca (15), e li accolse benevolmente e 
li rassicurò promettendo la pronta occupazione della città. Popo dopo, 
verso le ore dieci, entravano le truppe austriache e piemontesi, oltre mil
le uomini, con un corpo di cavalleria, onde le ultime pattuglie francesi, 
dopo una breve scaramuccia in via Untoria con alcuni soldati del reggi
mento di Acqui, scomparvero nel forte (16). Entrò pure il Generale Bus
sy. Caddero subito sotto le scuri e furono abbruciati sul posto i vari al
beri della libertà. Il tentativo di abbattere anche quello del Molo costò 
la vita di un Tedesco e. il ferimento di altri due, colpiti dal forte. Verso
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mezzodì, tornata la calma, un trombetta a cavallo distribuì ai cittadini 
il proclama del Melas emanato da Acqui.

Intanto continuavano a scendere Austriaci dalla vicina montagna: 
parte diretti verso Genova, parte verso Finale. A Savona restaron solo le 
truppe entrate per prime, cioè il reggimento Stuart, di circa 1500 uomini, 
comandato dal Tenente Colonnello De Dworzac, e inoltre 200 cavalli: tut
ti trovarono alloggio nel seminario e nel convento di S. Domenico. Nello 
stesso giorno 7 un parlamentare austriaco andò ben due volte a intimare 
al Buget la resa del forte: il Buget rifiutò. Allora cominciarono le opera
zioni di blocco.

Pure il giorno 7 la Municipalità, « per uniformarsi alle denominazio
ni date dai Signori Comandanti Austriaci », prese la determinazione di 
mutare il suo nome in quello di Comunità o Amministrazione Civica; i 
membri municipali dovevan chiamarsi Sindici; il Presidente conservava 
il titolo; il Protocollista prendeva il nome di Segretario. Ordinò pure che 
fossero riaperte « al momento tutte le osterie, bettole e locande, le botte
ghe di rivenditori e rivenditrici di commestibili, come anche i botteghi
ni ». I giudici del Tribunale Civile e Criminale dovettero attestare che i 
Francesi detenuti nelle carceri non erano stati processati criminalmente, 
ma vi si trovavano per ordine de’ Comandanti Francesi. Un ordine au
striaco permise subito a tutti i mugnai di Savona di entrare e uscire li
beramente di città. Ma per gli altri cittadini le porte rimasero sempre 
chiuse fino alla resa del forte.

Il 10 e ITI aprile cominciarono, per ordine del Melas e del Coman
dante della Piazza, le denunzie degli oggetti appartenenti ai Francesi e 
quelle di tutti i forestieri : i Francesi dovevano presentarsi per essere tra
sferiti nei borghi. Un proclama del Melas del 13 prescrisse la raccolta e 
la consegna immediata dei fucili e delle baionette abbandonati dai feriti 
o dai morti, cosi francesi come imperiali, sui campi di battaglia. Il giorno 
prima aveva chiesto l’urgenza, dal Santuario, 2000 pinte d’acquavite, di 
cui l’Amministrazione potè spedire solo piccola parte, dopo averne fatto 
incetta presso i negozianti e i caffettieri (17).

Oltre il comandante provvisorio della piazza, Tenente Colonnello De 
Dworzac, che s’era insediato nel Palazzo della Madonna, c’erano in città 
o nei dintorni il Generale Saint-Julien e il Melas con buon nerbo di 
truppa per contrastare, così da est come da ovest, i ritorni offensivi del 
nemico, che mirava a saldare i due tronconi dell’esercito e a liberare la 
fortezza.

Infatti Massena (18), riorganizzata rapidamente l’ala destra, affidò 
a Miollis la difesa del grande campo trincerato di Genova, con circa 6000 
uomini, e a Soult, con due divisioni comandate dai Generali Gazan e Gar. 
danne (che doveva essere di nuovo più gravemente ferito), circa 9600 uo
mini in tutto, la manovra di punta verso occidente, per sbloccar Savona 
e ristabilire le comunicazioni con Suchet. Suchet avrebbe attaccato da 
ponente e Buget avrebbe tentato a buon momento una sortita. Prima 
mèta di Soult Sassello, donde poteva puntare su Montenotte e sorpren
dere il nemico alle spalle. Grandioso e audacissimo piano per il cui suc
cesso Massena poteva far assegnamento non su una pesante massa d’at-
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tacco — le sue forze erano troppo inferiori a quelle del nemico — ma sul 
coraggio e sullo slancio delle truppe e dei capi. Ma incombeva il pericolo 
di aggiramento per opera di forze imperiali calanti dall’Appennino, e 
l’altro pericolo della flotta inglese che sorvegliava e batteva la costa (19).

Le vicende della complessa ed intricata battaglia furon narrate mi
nutamente da altri (20): a noi interessano solamente i combattimenti 
accanitissimi svoltisi in prossimità di Savona, tra Varazze, Alpicella, Stel
la, Sassello (21), Albisola, dei quali ci sono pervenute le impressioni di 
un testimone contemporaneo.

a II giorno 10 — narra il Cassinis (22), — fummo spettatori d’una san
guinosa battaglia, che durò quasi tutto il giorno. Questa segui tra Ellera 
e Sanda e altre montagne vicine. Quelli Francesi che sotto Gardane si 
erano ritirati verso Genova, rinforzati da altri ottomila, venuti da quella 
Capitale sotto del Generale Massena, con munizioni ed artiglieria, erano 
venuti ad assalire li Austriaci. La battaglia fu molto sanguinosa, poiché 
i Francesi, che volevano aprirsi la strada e soccorrere la fortezza, si bat
tevano da disperati, ma i Tedeschi li respingevano continuamente, ani
mati dal Generale Melas. Ciò non ostante vi restarono moltissimi feriti 
austriaci e piemontesi ».

Gozi, feluche e feluchette, ch’erano in porto, furon requisiti pel tra
sporto dei feriti da Celle a Savona, dov’erano ricoverati principalmente 
nell’oratorio di N. S. di Castello, detto della Madonna. Il Comandante 
della fortezza s’era impegnato a non molestare tale trasporto. Non ba
stando i mezzi marittimi, ITI aprile l’Amministrazione ricevette ordine 
« di unire quanti uomini era possibile per spedirli in Celle, e di là traspor
tare in Savona i feriti austriaci e francesi, munendoli di sbarre, scale, 
portantine, senza perdita di tempo, sotto pena di esecuzione militare » 
(23). Dopo questo tentativo dei Francesi i cittadini furono obbligati a te
nere illuminate le finestre durante la notte.

« In conseguenza della battaglia d’Ellera, — continua il Cassinis, — 
li Austriaci si erano ritirati alla dritta del fiume d’Albisola (il Sansob- 
bia), occupando tutte quelle sommità di montagne, che da Montenegino 
arrivano fino al Casone, ed occuparono anche Albisola Marina. I Fran
cesi se ne stavano fra la Stella, Ellera ed il Capo d’Albisola, dove si erano 
impossessati di quel piccolo turione, però non si azzardavano di scendere 
al Capo, nè in Albisola Superiore. Passarono li giorni 11, 12, 13 senza che 
nè dalla parte di Albisola, nè dalla parte della fortezza vi fosse alcun 
movimento. Tanto li Austriaci, quanto i Francesi stettero in riposo e 
quiete. Solamente il giorno 14, verso le 9 astronomiche, i Francesi in Al
bisola vennero ad assalire li Austriaci. La zuffa durò circa due ore, nel 
qual tempo un corpo di Francesi si inoltrò fino nel fiume, ma alla fine 
ognuno fece ritorno alle sue prime posizioni. Nel tempo che seguiva la 
battaglia, essendosi sparse in Savona delle sinistre notizie della ritirata 
delli Austriaci, seguì un falso allarme per la città e per li borghi, per cui, 
spaventati, i cittadini si ritiravano alle loro case. Quello che accrebbe ti
more si fu il vedere il Console Austriaco far levare li stemmi imperiali 
sopra la porta della sua casa, che alla vanità delli Austriaci aveva fatti 
inalzare, ed unitamente a molti attaccati al Partito Austriaco partire
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verso la Madonna. Poco però durò un tale timore; maggiore al certo si 
fu lo spavento del seguente giorno 15. Verso le ore 9 di mattina i Francesi 
ricominciarono ad assalire li Austriaci e, passato il fiume, vennero fino 
in Albisola Inferiore, da dove non era ancor mezzogiorno che avevano 
scacciato li Austriaci. In tal tempo il Comandante della Piazza ed il Ge
nerale Austriaco, fatta suonar la generale e radunata tutta la truppa si 
ritirarono fuori la porta S. Giovanni, portando seco e trascinandosi die
tro li due cannoni che avevano portato a S. Lucia, e tutti li ufficiali, pre
se le loro valigie, si ritiravano da dove erano alloggiati. I Savonesi, spa
ventati dalla notizia dell’avanzamento dei Francesi, si intimorirono al 
vedere la precipitosa partenza delli Austraci; la maggior parte abbando
narono il pranzo nella più grande costernazione, per portarsi a veder 
l’esito della battaglia sulle terrazze. Quello che li affliggeva più di tutto 
non era già l’avanzamento de’ Francesi, ma la notizia che si era sparsa 
e che purtroppo si sarebbe avverata se si fossero avanzati i Francesi, cioè 
d’un bottino generale che il Generale Massena aveva promesso alla trup
pa ad istanza di molti patriotti ancor savonesi, che in gran numero si 
trovavano nella sua Armata, oltre a molti esili e morti, che sarebbero 
avvenuti per parte delli patriotti nel furor di vendetta.

Un’ora dopo mezzogiorno, i Francesi si erano impossesati della mon
tagna delle Bruciate, da dove, dopo breve scaramuccia avevano scacciato 
li Austriaci, e dalla parte d’Albisola avevano superata la salita della 
Chiappata ed eransi già inoltrati in Valloria, presso il Palazzo di Villa 
de’ Missionari (24). In fortezza, che vedevano tutto questo, suonarono 
subito la generale per intimorire li Austriaci, che formavano l’assedio, e 
trattenerli acciocché non si portassero a soccorrere quelli che si ritira
vano; certo, ingannati dalle guardie austriache, che sempre erano rima
ste ai loro posti, non sapevano la ritirata di tutti gli altri fuori la porta 
nel Borgo Superiore, dove si erano fermati senza proseguir oltre.

La zuffa si mantenne favorevole fino alle ore 1 pomeridiane; fu al
lora che, essendosi alquanto rinforzati, li Austriaci si fecero coraggio e di 
assaliti si fecero assalitori: in poco tempo scacciarono i Francesi dalle 
Bruciate e da Valloria non solo, ma anche da Albisola inferiore e, passa
to il fiume, li costrinsero a prendere la montagna verso il Capo e rinser
rarsi nella torre. Il motivo d’una tal ritirata per parte dei Francesi non 
era già, siccome poi si seppe, l’essere inferiori di forze, ma nell’ordine 
dell’istesso generale Massena, che ritrovavasi colà in persona, avendo 
questi avuto notizia che il Generale Melas dalla parte della Stella erasi 
avanzato con tutta l'Armata, onde aveva ordinata la ritirata per portarsi 
a rinforzare il posto importante della Stella. Vi andò, ma quasi inutil
mente: dopo un’ostinata battaglia nelle vicinanze della Veirera (25), che 
durò fino alle ore 14 ed in cui vi restarono tra Austriaci e Francesi da 
quasi 1000 fra morti e feriti, dovettero i Francesi ritirarsi di nottetempo. 
Abbandonate le montagne sopra Albisola, Celle e Varazze, si ritirarono 
verso Genova» (26).

Eliminato il pericolo ad oriente, gli Austriaci dovevan pensare a to
gliersi al più presto la spina dei Francesi nel forte, che distraeva truppe 
dai campi principali d’azione.
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Nei primi giorni d’occupazione della città iì Comando Imperiale si 
era limitato a disporre sentinelle agli imbocchi della fortezza, a far bar
ricate in capo alle strade che vi menavano, cominciando dalla porta del 
Molo sulla vecchia Darsena e andando fino alla porta Bellaria, pressa
poco là dove oggi si stende piazza Giulio II, a costrurre una trincea con 
palizzate coperte di tavole al termine delle strade della Calata e del Pal
lone, a sbarrare altre vie con ramaglia di gelso. Ogni tanto dal forte par
tivano fucilate e cannonate, onde era pericoloso avventurarsi nei luoghi 
più esposti, quali il Molo e il Borgo Inferiore. (27).

Le condizioni alimentari della città erano alquanto migliorate. L’8 
aprile, verso mezzodì, erano entrati in Vado cinque vascelli e fregate con 
due brik inglesi e con molti altri piccoli legni, carichi di viveri e special- 
mente di grano e farina, per approvvigionare le truppe e la popolazione, 
onde i prezzi ribassarono di parecchio. Il Melas, che dal 7 si trovava al 
Santuario col Quartier Generale, s’era recato a bordo degli Inglesi (28).

I Francesi del forte — e coi Francesi c’erano anche soldati liguri — 
tenevan rapporti segreti con parecchi cittadini, i quali non mancavano 
di fornir clandestinamente viveri per quanto potevano. Gli Austriaci ave- 
van presto scoperto il traffico. Già il 10 aprile Melas aveva vietato alla 
popolazione, con rigoroso proclama, il rifornimento del forte. Il 17 il te
nente Colonnello De Dworzac ribadì il divieto con maggior severità. « Co
noscendo noi — si legge in un suo proclama, — che le misure più forti 
sono le sole che possono contenere i mal intenzionati, l’avvertiamo che
hiunque d’ora in appresso sarà scoperto di aver portato ^ommestibili di 
otte alcuna nella Fortezza o alle palizzate della medesima, qualunque 
.ia la sua età, sesso, o condizione, sarà fucilato ».

II Conte Francesco di Saint-Julien, che abbiamo incontrato a Savona 
e dintorni nei primi giorni di occupazione, aveva proseguito la campagna 
contro i Francesi nelle giornate dal 10 al 16 aprile, lasciando il De Dwor
zac al comando della piazza. Massena s’era chiuso in Genova, ormai as
sediata, e il Melas aveva trasferito il Quartier Generale a Sestri Ponen
te. La guerra si allontanava anche verso il confine di Francia. Il 19 e 20 
aprile fu una gran passare di Austriaci per Savona, circa 10000 uomini, 
diretti alle Alpi; il 21 partì anche la truppa che assediava la fortezza, 
sostituita da un altro reggimento austriaco e da un reggimento piemon
tese, che però non toccava i 100 uomini: il Saint-Julien prese con più 
vigore e autorità la direzione delle operazioni di assedio (29).

Umano e cortese, il Saint-Julien cominciò con un atto di cristiana 
purificazione: il giorno dopo il suo arrivo, cioè il 22, verso le ore 11, sulla 
piazza del Vescovato fece piantare una croce, proprio là dove prima svet
tava un albero della libertà. Il parroco del Duomo la benedisse sul posto, 
presente gran folla accorsa a godersi un tale spettacolo. La stessa funzio
ne seguì il 23 nel Borgo Superiore, a Lavagnola e a S. Bernardo.

Il 23 Saint-Julien ordinò la consegna di tutte le armi e la denunzia 
dei militari francesi eventualmente nascosti in case private. Lo stesso 
giorno fece sortire per la prima volta dal porto un piccolo naviglio con 
due gondole, armato di oltre 40 marinai e di molti soldati piemontesi, 
«che erano quelli soldati de’ quali si potevano compromettere di non
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essere ingannati » (30); per impedire di nòtte il vettovagliamento del 
forte dalla parte di mare, che avveniva nonostante la vigilanza degli In
glesi. Tutti i bastimenti s’erano ormeggiati alla calata, fuori del tiro dei 
cannoni, lasciando libero il porto e gran parte della vecchia darsena. 
Il 24 aprile uscì un proclama in cui, fra le altre norme di polizia di guer
ra (divieto di trovarsi per le strade o nelle osterie dopo le ore 10 di Fran
cia, divieto ai forestieri di fermarsi in città senza speciale permesso, ob
bligo degli osti a denunziare tutte le persone albergate, disposizioni per 
il ricovero negli ospedali dei militari feriti o malati, per l’alloggio della 
truppa e per la denunzia di tutti gli oggetti appartenenti al nemico) si 
legge : « Sarà proibito a chiunque, sotto pena di morte, di tirar colpi di 
fucile sia di giorno che di notte, tanto in città che fuori, e intimerà pari- 
menti un rigoroso castigo a qualunque attruppamento di persone, men
tre verrà ciò considerato come un delitto. Nessun abitante ardirà offen
dere, molestare, o metter mano sopra un soldato, o altro individuo delle 
R. F. Armate sotto pena corporale, e per contro qualunque militare si ri
conoscesse colpevole di qualsivoglia eccesso incorrerà non meno il mede
simo castigo ». Contemporaneamente l'Amministrazione Civica dispone
va : « Per ovviare i disordini, che le tenebre favoriscono, tutti gli abitanti 
della città e sobborghi dovranno porre tutte le notte, sino a nuovo ordine, 
sopra una o più delle finestre delle rispettive abitazioni, secondo il giro 
delle medesime, un lume, quale possa durare tutta la notte ».

Continuavano a passar truppe imperiali dirette a ponente : il 28 apri
le circa 5000 uomini e, nel pomeriggio, anche il Melas con lo Stato Mag
giore.

Al Buget parve giunto il momento di far qualcosa per distrarre forze 
nemiche dalla loro marcia e per migliorare le condizioni alimentari del 
forte, che il nuovo rigore di blocco rendeva assai penose. Appunto in quel 
giorno, verso sera, trasmise al Presidente deH’Amministrazione Civica, 
Giacomo Naselli, per mano di un contadino degli orti della Foce, la se
guente lettera: « Je vous annonce, Messieurs, que j’ai l’ordre de bruler 
votre ville, plutòt que de souffrir que l’ennemi l’occupe, et vous pouvez 
compter que ce ne sera pas une menace sans effet ; arrangez vous en con- 
sequence avee Monsieur le Comte Saint-Julien Comandant les troupes 
Autrichienhes à Savone, afin qu’il veuille bien avoir consideration de ca 
et donner des ordres pourque votre ville soit evacuée sur le champ. Les 
portes seront ouvertes, les rues librés: il ne logera en ville aucun Autri- 
chien ; l’ennemi ne pourra y faire cuire le pain ». Si diceva dolente di do
ver eseguire un ordine contrario ai suoi sentimenti di umanità: ma tali 
le leggi della guerra e gli ordini dei capi. Lasciava 24 ore di tempo per Io 
sgombero. Il giorno dopo, a mezzodì, se il nemico c’era ancora, avrebbe 
comandato ai soldati di incendiare le case.

Il Naselli portò subito la lettera al Saint-Julien, amico suo, riferendo
gli come gli era pervenuta, e n’ebbe l’intimazione d’arrèsto in casa perchè 
non aveva messo in prigione il contadino. Fu poi liberato il giorno do
po (31).

Quindi il Generale si recò con tre deputati municipali a Legino, pres
so il Melas, che vi si era fermato « per esser tardi » (32), e gli espose l’ac-
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caduto. Melas fece rispondere al Buget che « se avesse tirato cannonate 
o bombe contro la città, lo avvertiva che prima avrebbe fatti uccidere 
tutti li ammalati nell’ Ospedale e tutti li prigionieri, e poi, quando avreb
be presa la fortezza, lo avrebbe passato a fil di spada esso con tutti li 
suoi soldati : parole solite usarsi in simili circostanze per intimorire, senza 
che mai si effettuino, come successe questa volta» (33).

Circa un secolo e mezzo dopo, tra le millanterie di una civiltà progre
dita, minacce simili dovevano essere superate da una efferata realtà.

Il 29 mattina, alle ore 3, i Francesi, come era da prevedersi, tentaro
no una sortita, attaccando contemporaneamente tutti i posti avanzati 
tedeschi e le barricate, ma furono respinti. Il fuoco durò sino alle cinque: 
qualche colpo di cannone colpì la città e danneggiò una casa e una torre. 
Due Austriaci furono uccisi e tre feriti: maggiori le perdite francesi. Du
rante il combattimento, poco disciplinato e prudente era stato il conte
gno de’ cittadini, onde il Sain-Julien emanò tosto disposizioni più severe. 
Fece anzittutto tracciare da un ufficiale austriaco e da un deputato del
la Comunità una linea di demarcazione, di color bianco, tra la città ed 
il forte e nella parte fuori dell’abitato fece costruire palizzate. Ordinò 
quindi a tutti i proprietari o conduttori di case, compresi tra la linea e 
il forte, « di evacuare dalle medesime tutti i generi commestibili tanto 
solidi che liquidi prima del mezzogiorno... e depositare alla Comunità le 
chiavi delle rispettive abitazioni, le quali saranno quindi suggellate » (34). 
I fornai, che fabbricavan pane in vicinanze della linea, dovevano ogni 
giorno, prima delle ore 20 italiane, portare alla Comunità le chiavi dei 
forni, per ritirarle il mattino seguente: dopo quell’ora era loro vietato di 
panificare. I cittadini dovevano star chiusi in casa nè potevano affac
ciarsi alle finestre o salire sulle terrazze, sulle torri, sui tetti quando gli 
Austriaci si fossero messi in arme per qualche movimento del nemico. 
Se dal forte fosse stato tirato qualche colpo di cannone, i cittadini erano 
obbligati a ritirarsi subito in casa e a chiudere casa, botteghe, luoghi di 
ritrovo, finché il pubblico trombetta non avesse dato l’avviso di poterne 
uscire (35). Era proibito di passare per le così dette strade nuove e per lo 
stradone De Mari, che dall’arco del Borgo Inferiore conduceva alla Porta 
Bellaria (36). In città vi era sempre chi se la intendeva coi Francesi, se 
un proclama dell’ll maggio proibisce di portar viveri alle palizzate o di 
là dei posti avanzati pena l’esecuzione militare. Era ancora imposta rigo
rosamente, durante la notte, l’illuminazione delle case (37).

Con molta precisione il Cassinis (38) segna la linea di demarcazione. 
Questa «cominciava dalla piazza S. Anna in Ontoria (presso l’odierna 
parrocchia di S. Pietro), dividendo per metà la strada fino alla chiesa di 
S. Croce (oggi Palazzo del Liceo e dell’istituto Nautico), proseguiva po
scia nelle strade dello Spirito Santo e delle Scuole Pie (vi è oggi in parte 
il mercato coperto), in quelle di Chiappa, del Pallone e della Calata, nel
le quali strade era tirata la linea attraverso la strada, lontano 20 passi 
circa dal suo finire verso il forte, così che tutte quelle case che si ritro
vavano alla dritta di Ontoria, fino alla Chiesa suddetta, tutte le case 
tanto alla dritta quando alla sinistra, e nelle altre strade norpinate. quelle 
case, che si trovavano verso la fortezza al dì là della linea tirata verso
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la strada, tutte le suddette case dovevano essere abbandonate ». Non val
sero le proteste e le suppliche dei cittadini e dell’Amministrazione : il Co
mandante era stato informato che da quelle parti, massime dalla porta 
di Ontoria, s’introducevano di notte viveri nel forte. Oltre cento famiglie 
dovettero cercar ricovero presso parenti e amici.

Risultava dunque da molti indizi che la fazione patriottica e franco
fila, nonostante la minacciosa presenza degli Imperiali, era a Sapona più 
viva che mai. Durante il combattimento del giorno 29 « alcuni di questi 
Patriotti — riferisce il nostro cronista (39), — si erano veduti girare per 
le strade allegri, altri dalle finestre fischiare e parlare equivocamente, 
per cui vi era da temere qualche intelligenza coi Francesi. Se tutto que
sto fosse vero oppure fossero calunnie, siccome dicevasi, giammai si è 
potuto sapere; certo si fu che il Generale di Saint-Julien, dietro queste 
rappresentanze, ordinò l’arresto di alcuni di loro e ne consegnò la nota 
ad alcuni ufficiali piemontesi, uno de’ quali era un certo Pianavia, quale 
era pratico di Savona per esservi di già stato altre volte. Questi, fino 
dalla stessa mattina di detto giorno 29, unitamente a due soldati, li con
dusse tutti ad uno ad uno alla casa del Generale, il quale, dopo aver loro 
fatto qualche rimprovero, ordinò fossero condotti nel palazzo Doria, pres
so S. Marta (40). Verso sera poi furono condotti in Lavagnola in mezzo 
ad un picchetto di soldati piemontesi con officiale, pernottando colà in 
una casa per quella sera; alla seguente mattina furono portati nell’ora
torio di Lavagnola (41), ove, abbenchè si dicesse dovessero essere portati 
in Piemonte, stettero fino alla resa del forte, sempre guardati dalli solda
ti piemontesi. Fra tutti erano 22. Vi erano due Agenti Municipali, uno di 
S. Bernardo e l’altro di Lavagnola; v’era lo stesso Parroco di Lavagnola; 
li altri tutti di Savona, fra quali alcuni Preti, compreso l’Arcidiacono del
la Cattedrale ». Tali arresti misero in costernazione la città, giacché in 
sulle prime se ne ignorava la ragione. Quasi tutti i cittadini provarono 
dispiacere, tranne alcuni maligni, e molti si interessarono in favore degli 
arrestati. In ciò nota il Cassinis la gran differenza tra i Patriotti e i ga
lantuomini: quando negli anni scorsi erano stati esiliati parecchi savone
si per colpa dei Patriotti, « questi tripudiavano nella disgrazia di quegli 
infelici e dicevano pubblicamente che meritavano di più ». Il Saint- Ju- 
lien liberò tre dei meno patriotti dopo pochi giorni, e dovette procedere 
severamente contro alcuni ufficiali che minacciavano altri d’arresto per 
estorcere danari, e fece anche restituire il mal tolto. Piccoli contributi 
alla storia dell’umana fragilità nel furiare delle grandi tempeste.

Sul principio di maggio il Saint-Julien pensò seriamente all’espugna
zione della fortezza, visto che non cadeva per fame. Convocò ingegneri 
perchè designassero un luogo adatto ove piantar batterie. Fu scelta la 
collinetta di Mangiacavallo, detta della Villetta, proprio là dove le ave
vano i Piemontesi nel 1746. Ai lavori contribuirono tutte le Comunità da 
Cogoleto a Sassello fino a Spotomo e al Segno, inviando ciascuna per 
un giorno 50 contadini con zappa e altri arnesi necessari. Allo Zerbino, 
cioè al riparo dai tiri della fortezza, si costruirono tavolati, gabbioni e 
fascinate per mascherare e proteggere i cannoni. L’Amministrazione pa
gava dieci soldi a ogni uomo e il Comando gli passava una razione mili-
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tare.*La strada della Tagliata era sempre affollata di curiosi, che si reca
vano a veder lavorare, benché qualche proiettile vi piovesse talvolta dal 
forte. Il 10 maggio erano finiti i lavori, e si cominciava a trasportar i can
noni da Vado, ov’eran arrivati da Livorno. Chi poteva abbandonava la 
città e cercava rifugio nelle vicine campagne. Ma per fortuna ogni timore 
svanì presto.

Infatti il giorno 14 maggio si sparse la notizia di prossima resa. Si 
sospesero i lavori alla batteria; si notò andirivieni di parlamentari fran
cesi, finché i patti di capitolazione furono conclusi. La guarnigione fran
cese doveva uscire il 16 maggio, alle ore tre pomeridiane con tutti gli ono
ri di guerra (42).

Lo stesso giorno il Saint-Julien comunicava la presa di Ventimiglia, 
Villafranca, Nizza e vietava alla popolazione di insultare i vinti e di fare 
o dire cosa che possa essere di offesa alti Signori Ufficiali c soldati della 
guarnigione francese.

Appena partiti i Francesi, entrarono in fortezza circa 200 Austriaci. 
Fu subito alzata la bandiera imperiale tra gli spari dei cannoni. Tutti i 
bastimenti in porto, tornati alle solite banchine, inalberarono, col con
senso del Saint-Julien, lo stendardo imperiale mercantile (bianco con 
croce rossa ed aquila) per evitare la sorte di quei di Laigueglia, Porto 
Maurizio e Sanremo, che s’eran viste predar le navi dagli Inglesi, benché 
ancorate sulla spiaggia. Il giorno appresso marinai e cittadini accorsi al 
molo atterrarono e bruciarono l’ultimo albero della libertà.

Il 18 fu gran festa: alle 10 di mattina si cantò in Duomo un solenne 
Te Deum, tra le salve dei cannoni e dei fucili. Il Duomo era apparato di 
damasco (43): assistevano, oltre la guarnigione, il Generale Saint-Julien 
con l’ufficialità, il Comandante di due galere napoletane che erano in 
porto, l’Amministrazione Comunale, tutto il clero e gran folla accorsa 
anche dai paesi vicini, Sfanfario di bande e a mezzodì grande banchetto 
in fortezza. Di sera generale illuminazione di giubilo.

La città finalmente respirava. Quasi tutta la truppa d’assedio partì, 
liberando le famiglie dall’oppressione degli alloggi militari. Anche i mili
tari malati o feriti, che gremivano gli ospedali, furono trasferiti a Livor
no su sette bastimenti requisiti dall’Amministrazione (44).

Fin dal giorno 14 maggio l’Amministrazione, per consiglio del Gene
rale Francesco di Saint-Julien, aveva spedito a Sestri al Commissario Or
dinatore Giuseppe di Saint-Julien, fratello dell’altro, Agostino M. Mon- 
tesisto e Carlo Corsi, i quali prendessero ordini per l’elezione della nuova 
amministrazione. Furono accolti assai bene dal Commissario, cui pre
sentarono una raccomandazione del fratello, e insieme concertarono nor
me vantaggiose e onorifiche (45) per la formazione del governo civico. Il 
16 maggio la nuova costituzione savonese (Genova era staccata a causa 
del blocco) era pronta.

Si creò una Deputazione della Città di Savona e del suo territorio, 
composta di sette persone probe, religiose, di buoni principii, che doveva
no mantenere la tranquillità e il buon ordine e curare la somministra
zione alle truppe imperiali di tutto il necessario. In ogni comunità della 
giurisdizione fu messo « quel numero di Sindaci, o Agenti che esistevano
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avanti l’epoca fatale della rivoluzione, e la nomina di. questi spettava 
alla Deputazione ». Per l’amministrazione della giustizia si costituì 
un tribunale, con un giudice civile ed uno criminale, che. giudicava 
in prima istanza tutte le cause. Provvisoriamente dovevano osservarsi gli 
antichi Statuti e Leggi. Tale tribunale, con residenza a Savona, era sotto 
la vigilanza della Deputazione. Le cause d’appello restavan sospese sin
ché in Genova non si fosse stabilita una reggenza provvisoria. Una Com
missione di buon ordine, composta di due membri alle dipendenze della 
Deputazione, doveva sedare le violenze e procurare in ogni vertenza la 
conciliazione. Cessavano così le funzioni del giudice di pace e dell’Uffi
cio di Polizia. Anche il Tribunale di commercio era sostituito da una 
Commissione mercantile. L’Ufficio di Santità si chiamò Magistrato di 
Sanità, con le medesime attribuzioni. Secondo l’antico Statuto Politico, 
furono nominati quattro capitani per i quattro quartieri della città : 
Quarda, Ontoria, Fossavaria, Piazza Doria (46).

La Deputazione fu composta di ottimi cittadini, già provati nelle 
passate Amministrazioni democratiche: Giacomo Naselli Feo, presidente. 
Agostino Maria Montesisto, Domenico Peirani di Giuseppe, Nicolò Ga- 
votti, Carlo Corsi, Domenico Boselli, Giuseppe Gozo di Francesco. Il 21 
maggio il Generale Francessco di Saint-Julien la installò neH’uffició, 
raccomandandole di « curare col massimo impegno la felicità dei Popoli, 
i di cui interessi sono a lei affidati, per discarico delle proprie incom
benze verso Dio e verso gli huomini’ ». E soggiunse: «Essendo poi detta 
Deputazione incaricata di somministrare alle truppe ed al forte, e Sa
vona formando il centro, è autorizzata prò tempore, e fino a nuove deter
minazioni a ripartire il peso delle prestate somministranze sopra tutti 
quei Paesi, che formavano l’inaddietro Giurisdizione di Colombo» (47).

Quel che più importava erano le somministranze all’esercito impe
riale.

Il 25 maggio 1g stesso Saint-Julien limitò la giurisdizione della Depu
tazione ai luoghi di Savona, Vezzi, Spotorno, Quiliano, Vado, Sassello, 
Stella, Albisola Marina, Albisola Superiore, Celle, Varazze. Il giorno pri
ma l’amministrazione di Cogoleto aveva annunziato che. d’ordine del 
Melas, il Comune era staccato dalla giurisdizione di Savona, e aggregato 
a quella di Voltri.

Si ripristinarono altri antichi magistrati, come quelli di Vie e Darse
na, e dei Forieri; si tornò all’antica toponomastica, come Piazza Doria; 
ripresero vigore vecchie usanze religiose. Il 25 maggio ci fu grande pro
cessione al Santuario, con intervento di tutte le confraternite, delle scuo
le e della Deputazione, per rendere grazie alla Madonna, che aveva sal
vato la città. Per il Corpus Domini furono eletti tre Ufficiali alle Ten
de (48).

Contro l’epidemia che infieriva si ordinò un triduo nella Cattedrale 
con esposizione sull’altar maggiore di un quadro di N. S. di Misericordia, 
ed altro triduo al Santuario. Fu nominato un Maestro delle Cerimonie 
« pei giorni che la Comunità si porta in forma pubblica ad offrire tanto 
nelle Chiese, quanto nelle Processioni di voto o in altre occasioni» (49).

Tuttavia per il seppellimento dei cadaveri non si tornò all’antico, co-
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me molti desideravano, per il solo motivo che le Chiese erano in gran 
parte stipate, ma si fissò un camposanto « in quel sito posto tra la casa 
del così detto Spagnuolo ed il mare, previ gli opportuni provvedimenti 
per la salubrità dell’aria e per la clausura del detto sito, onde impedir
ne lo accesso alle bestie selvagge e carnivore, come pure per la decenza 
religiosa» (50). L’11 giugno la Deputazione vietò ai Parroci della città 
e ai Superiori delle Corporazioni Religiose la sepoltura nelle chiese.

Problema gravissimo era sempre il riassetto del bilancio comunale.
Le truppe imperiali apparivano in complesso più disciplinate delle 

francesi. Non si abbandonarono a cieche persecuzioni politiche e dovet
tero talvolta frenare le izze e i furori delle bande reazionarie partigiane. 
Con ragione il Col. Brixen, succeduto al Saint- Julien nel comando del 
forte e della piazza, poteva scrivere alla Deputazione il 5 Giugno 1800: 
« Non n’avons point fait des inquisitions de la conduite de quelqu’un 
avant notre arrivée; nous n’avons demandò autre chose, que de se tenir 
tranquil ; c’est bien peu, à ce qui me paroit, et bien juste ».

Erano anche meglio fornite di mezzi di sussistenza delle francesi, per 
quanto le loro condizioni fossero notevolmente peggiorate a paragone del 
tempo che passaron tra noi sotto il Dewins (51). In un proclama del 22 
aprile, da Sestri Ponente, il Melas aveva proibito alla truppa, dai coman
danti ai soldati, di esigere viveri dalla comunità o dagli abitanti, com
minando ai contravventori severe punizioni. Comunità e particolari do
vevano fornire solamente fieno, paglia e legna, e anche sale, vino o altro 
« contro equitativo prezzo e legittima quietanza » e su preciso ordine del 
Comando Supremo « per quegli accidenti straordinari che potrebbero so
pravvenire », giacche i militari ricevevano dai magazzini imperiali le loro 
competenze.

La Deputazione appaltò per via di incanto la fornitura di fieno, pa
glia e legna. Il pane per la truppa veniva ogni giorno da Cairo, ma poi 
gli Austriaci costrussero forni a Vado. Pure a Vado fu stabilito l’ospedale 
generale e cittadini e paesani concorsero volentieri a trasferirvi i malati 
e i feriti.

Ma a Savona godevano scarso fido i biglietti della Banca Imperiale, 
sia perchè molti erano falsi, sia perchè, pur buoni, non era agevole cam
biarli in valuta metallica e bisognava in ogni caso scapitarci. Si preferi
va non vendere agli Austriaci, o si rincarava la merce. Pertanto il Saint- 
Julien obbligò l’Amministrazione a cambiare 5000 fiorini di carta in tan
to argento, « rappresentandole che, per ovviare li inconvenienti potessero 
succedere, era costretto a pagar la truppa in danaro» (52). La Deputa
zione nicchiò, tentennò, addusse come pretesto il vuoto della cassa comu
nale, ma infine dovette striderci. La sera del 13 maggio sborsò 12.000 lire 
in cambio di 5.000 fiorini. Parte della somma aveva ottenuta dai cittadini 
Giuseppe Repetto e Cristoforo Astengo. Il Repetto, come appaltatore di 
approvvigionamento delle truppe francesi, aveva guadagnato moltissimo, 
ed essendo noto patriotta stava in gran timore e cercava di acquistar 
grazia presso il Generale, la Deputazione e la cittadinanza. Dopo alcuni 
mesi si potè avere il cambio dei fiorini con poco danno (53).
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Anche l’obbligo di mantenere i prigionieri, i malati, i feriti francesi 
(erano circa 350) pesava non poco sulle finanze pubbliche.

Necessità di bilancio, più che spirito reazionario, indusse la Deputa
zione a importanti provvedimenti. Il 29 maggio decretò il ripristinamento 
di tutte le Arti o Corporazioni, coi loro privilegi a norma dei Capitoli 
delle stesse; nel termine di tre giorni dovevano eleggersi i consoli; e « per 
quelli individui — si legge nel decreto (54) — che dopo l’epoca della Rivo
luzione hanno aperto Fondachi, Magazzini, e Botteghe, o che avranno 
esercitato qualcheduno di dette Arti senza il pagamento stabilito di 
buona entrata, la Deputazione si riserva di decidere in appresso ».

Il 3 giugno la Deputazione ripristinò le gabelle della Macina, degli 
Osti e Fondachi e della Copetta secondo il tenore degli antichi regola
menti. « Le spese — si legge nel verbale della sessione — che occorrono 
giornalmente esigono, che si pongano in attività dei mezzi valevoli a pro
curare il denaro necessario a farvi fronte, e la repristinazione delle Ga
belle è uno dei più pronti, e dei più proficui, ed atto ancora a reprimere 
il monopolio, e la frode, mentre la soppressione delle medesime è quella, 
che ha favorito il dolo degli occultatori dei generi di prima necessità, e 
ne ha impinguato l’ingiusto guadagno, senza portare alcun vantaggio 
all’indigenza ». Come si vede, la borsa nera è fenomeno di tutti i paesi e 
di tutti i tempi calamitosi. La rivoluzione democratica ligure aveva trop
po leggermente abbattuto antichi istituti senza pensare a sostituirli con 
altri più idonei.

Ma tanto non bastava a far danaro e a sopperire ai gravi bisogni. La 
Deputazione fu costretta a chiedere danaro a prestito a cittadini, a ipo
tecare o vendere beni comunali quali botteghe, case, ville, magazzini, per
fino le campane « provenienti dalle ex-corporazioni religiose ed esistenti 
in questa Dogana «55).

Vista la mancanza di carta bollata, necessaria per gli atti pubblici, la 
Deputazione deliberò di farne stampare per conto suo secondo la vigente 
tariffa, « in cui sarà impresso nell’angolo destro del foglio una Croce col- 
1’ Aquila in mezzo contornata di palma e d’ulivo e coll’iscrizione in qua
drato Deputazione di Savona e suo Territorio, con appiedi il prezzo della 
medesima ». Era incaricato d’intagliare il bollo Filippo Martinengo, « vol
garmente Pastellica, di questa Comune, illustre scultore in legno (36).

Installata la Deputazione, il Saint-Julien era partito verso Nizza, con 
grande rammarico della città, lasciando al comando del forte e della 
Piazza il Colonnello Von Brixen, uomo barbaro ed austero nel suo carat
tere, come 1g definisce il Cassinis (57).

Lo spirito pubblico non era granché mutato pei recenti avvenimenti: 
rinfrancati ma non sicuri i reazionari ; delusi ma non depressi i patriotti : 
in tutti ansie e vaghi timori. Ogni tanto il Comando pubblicava bollettini 
di guerra: ì’ammiraglio inglese ha fatto buona preda di legni nemici (1 
maggio); a Genova son caduti i forti dei Due Fratelli e del Diamante: 
tra Buonaparte e Sieyès c’è aspro dissidio; Parigi è in rivoluzione e il 
Gen. Berthier è dovuto marciare sulla capitale (13 maggio). Ma il popolo 
non appariva commosso : s’abbeverava ad altre fonti più oscure, massime 
a quelle del sentimento e del presentimento.
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Gli Inglesi non contribuivano certo a guadagnare le popolazioni ri
vierasche alla causa antirivoluzionaria. Per l’istinto piratesco e mercan
tile e per la burbanza di padroni del mare erano generalmente mal visti 
in questi paesi, da essi minacciati nella sorgente stessa della ricchezza e 
della vita. In porto c’era un brik inglese, il cui comandante un giorno 
volle fare una rassegna di tutti i bastimenti all’ancora, esclusi quelli mu
niti di passaporto imperiale. La Deputazione, messa sull’avviso, spedi su
bito una commissione a Sestri al Generale Giuseppe di Saint-Julien e 
all’Ammiraglio Inglese Lord Keit. N’ebbe assicurazione che tutti i basti
menti in porto erano dichiarati liberi « meno quelli che fossero scoperti 
di aver portato dei commestibili nel forte durante il blocco del medesimo » 
(58). Tuttavia alcuni furono sequestrati qualche giorno dopo. Una inte
ressante lettera del Col. Brixen, del 26 maggio, avverte la Deputazione 
che « Messieurs les Officiers Anglois, comandés pour la visite des bateaux 
au'port, viennent de m’adresser la plainte, que les patrons de ces bateaux 
leur manquent d’égards », e ordina un contegno riguardoso e prudente, 
se no, pur contro voglia, dovrà « préter main forte, et faire arréter les 
insolens ».

Appena partito il Saint-Julien, il Col. Brixen ordinò, il giorno 22, 
alla Deputazione di approvvigionare il forte di tutto il necessario, anche 
di viveri. La Deputazione resistè con grande energia alle replicate richie
ste, ch’erano in contrasto con le disposizioni precise del Melas, e spedi a 
Sestri due Deputati, Montesisto e Naselli, i quali si presentarono al Ge
nerale Ott e al Commissario Generale Saint-Julien, esposero le condi
zioni di Savona e ottennero una lettera per il Brixen, in cui l’Ott. «or
dinava at suddetto Colonnello di non molestare la Comune di Savona 
per approvvigionare la fortezza, mentre avrebbe dati li ordini opportuni 
onde il tutto vi fosse trasportato per via di Livorno; in quanto poi alle 
spese che fatte avevano ed erano per fare, il suddetto generale assicurò 
li Deputati che avrebbe procurato, per quanto poteva, che fossero di 
tutto indennizzati» (59). Difatti pochi giorni dopo arrivarono da Livorno 
tre bastimenti carichi di botti di farina, che furono sbarcate sul piano 
del molo, allo scoperto; altri bastimenti portarono biade e fieno per i 
cavalli.

Ma risolto felicemente il problema dei viveri, permaneva, non lieve, 
quello dell’arredamento della fortezza, che i Francesi avevano spogliata 
e devastata. Bisognavano tavole, letti, pagliericci, legname. Il Brixen chie
deva pure per sè « meubles propres et convenables à un Gouverneur» (60). 
Per i letti degli Ufficiali la Deputazione impose una tassa alle famiglie 
benestanti. Per le tavole si rivolse alle comunità vicine, ottenendo poco 
e sollevando molte proteste. E requisiva il Brixen uomini e uomini, per
sino gli equipaggi dei padroni cellaschi, per servizi e lavori vari, incon
trando significative resistenze.

Ma nuovi rivolgimenti si preparavano.

(1) GACHOT, o. c., p. 51 e sgg. (2> Il marchese Assereto, di famiglia savonese (altri 

e il merito della democratizzazione della repubblica ligure, e si mise al servizio della Fran-
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eia, che lo destinò a Genova; ma Irritato contro il nuovo governo, che non lo soddisfaceva 
in tutte le brame, si volse al nemico, offrendo al Meias (1799) di far insorgere Genova e 
di consegnargli la città quando gli Imperiali l’avessero attaccata. Questa prima offerta 
non fu accolla; migliore accoglienza ebbe l’altra di far insorgere Savona e Vado; ma il 
tentativo falli. Scoperti per caso 1 suoi complotti, lu arrestato, ma potè fuggire presso gli 
Austriaci, ed ebbe grande Importanza nell'assedio del 1800, dirigendo da fuori il comitato 
antifrancese, e soprattutto organizzando rivolte nelle campagne, in nome della religione. 
Prese parte attiva alle operazioni dell'esercito assediarne. Avvenuta la resa, entrò in Ge
nova, contro le convenzioni pattuite, con le sue bande, che si diedero al saccheggio, e do
vettero essere frenate dagli Austriaci. Dopo il trionfo di Napoleone, cui fu sempre avver
so, ritento invano la sua fortuna nell' Italia centrale e in Sardegna. Caduto Napoleone si 
ritiro in Francia. Fini a Savona l’agitata vita. (3) GACHOT, o. c., p. 60-61. (4) La
popolazione di S. Bernardo è cosi aggravata dall’opera cne neve giornalmente prestare per 
la costruzione di ridotte a Montenegino, che la Municipalità di Savona delibera di scri
vere al Generale Gardanne, comandante le truppe francesi di S. Bernardo, per sollecitarlo 
a far contribuire a tali opere ancne altri comuni limitrofi (Sessione Municipale del 31 
marzo). Dalla sessione dei 10 marzo risulta che i Francesi « hanno diroccato le strade 
delle Sliggie di Monteprato ». (5) CASSINIS, o. c., p. bO-61. Cfr. Sessione Municipale del
31 marzo. (6) La Sessione Municipale del 5 reca: «Il Presidente fa sentire che il Com
missario del Governo viene di avvertirlo cne le truppe Francesi sono alle mani colle Trup
pe Imperiali negli avamposti di Cadloona, e cne vi e luogo da dubitare che possano venire 
attaccate anche sugli altri punti, e cne invita perciò hi Comunità a stare colla somma 
esattezza in seduta permanente». (7) Sessione Municipale 6 aprile: «Dietro un invito 
del Commissario di Governo, il quale a nome del Generale Marbot richiede n 15 muli per 
trasportare delle cartuccic e deii’acquavita alle truppe Francesi che difendono le ndutte 
di cadioona attaccate dalle Truppe Imperiali, si fa invito agli Agenti Municipali di Lava
gliela di spedire indilatamente n. 20 uomini al Forte a tale oggetto, ed agli Agenti Muni
cipali di Legino di spedirne 10, per supplire al trasporto suauetto, non essendo possibile 
ritrovane bestie da basto per essere già tutte in servizio per il trasporto dei viveri ».
(8) GACHOT, o. c., p. 65-68; CASSINIS, o. c., p. 77-80; CLAVAR1NO, o. c.. Ili, p. 142 e sgg.

(9) CASSINIS, o.c., p. 79 (10) ld., p. 80. (11) Delle trattative prudentemente si
tace nei verbali delle Sessioni Municipali. (12) Sessione Municipale 6 aprile. Nella stes
sa sessione la Municipalità delibera un Invito ai Parroci del Comune perchè concorrano 
con tutte le forze al mantenimento dell’ordine e della tranquillità, poiché « la minima in
discrezione potrebbe produrre dei mali immensi». (13» CASSINIS, o.c., p. 81. (14) Ses
sione Municipale 7 aprile. (15) Era il famoso ceramista, Cfr. NOBERASCO «La cerami
ca savonese», Savona, 1925, p. 11 e sgg. (16) CASSINIS, o. c., p. 82-84. (17) L'acqua
vite faceva gola ai lurchi teaescni. Cir. GANDOGL1A, in Repubblica, p. 617-618. (18) Il
GRABERG, o. c., in «Diario del blocco di Genova dell’anno 1800 », puobl. negli Atti Soc. 
Lig. di St. Patr., voi. XXIII, fase. II, pag. 397, dice cne si riteneva sul principio a Genova 
che il Massena avesse l'intenzione di aboandonare totalmente la riviera di levante, Geno
va e la Bocchetta, e di ritirarsi a Savona per difendere la linea presso San Giacomo.
(19) Un «Diano anonimo dell'assedio e blocco di Genova (1800)», pubblicato negli Atti 
Soc. Lig. St. Patr., voi XXIII, Fase. 2.o, p. 487, scrive: «Durò il fuoco per vari giorni nei 
nostri disgraziati paesi di Arenzano, Varazze ed Albisola, li quali erano anche maltrattati 
dalle cannonate cne li Inglesi radendo la spiaggia di mano in mano sparavano». (20) GA
CHOT, o. c., p. 71, sgg. Cfr. ancne CLAVaRiNO, Annali, voi. HI, p. 142 e sgg. (21)
Sassello, che già aveva tanto sofferto nel 1799, ebbe a patire in quei giorni gli eccessi della 
soldataglia francese che l'occupò per breve tempo dopo uno scontro fortunato. Narra il 
Gachot a p. 91 : « Des homines imprévoyantes qui, déja, n'avaient plus de paln, pillèrent 
les boulangeries. On. réquisitionna l’eau-de-vie, les armes à la main. Quelques femmes fu- 
rent insultées et poursulvies. Des chasseurs brùlèrent deux magasins allemanda lorsqu’lls 
eurent choisi, en effets d'habillement, ce qui leur convenait. Le solr, Poinsot ne put que 
dlfficilement faire évacuer la place à des hommes repus ou ivres ». Per la controffensiva 
del Massena è interessante la narrazione di M. BADANO, Cronaca sasseilese. (22) O. c., 
p. 85. (23) Sessioni Municipali 10-11 aprile. (24) Ora del Comune. (25) Sulla strada
Albisola Superiore-Santuario della Pace-Stella. I combattimenti più sanguinosi si svolsero 
a Castagnabuona, Monte Croce di Alpicella e Veirera. (26) CASSIN1S, o.c., p. 86-88. 
Durante la guerra tra Austriaci e Francesi avvenne ad Albisola 11 fatto narrato da Giu
seppe GARBARINI. « Cenni storici intorno al borgo di Albisola Marina patria di Cristoforo 
Colombo », Genova 1886, p. 151-152. Un generale austriaco, ospitato nel palazzo della mar
chesa Francesca Durazzo, minacciò di incendiare il paese perchè un suo ufficiale era sta
to derubato di una valigia; desistè solo dopo le implorazioni della marchesa. 1 combatti
menti del 1799-1800 tra Austriaci e Francesi sopravvivono ancora nella tradizione orale e 
in toponimi di alcuni paesi della riviera sabazia da Quiliano a Varazze. MARIO GARBA 
ha raccolto in Varazze alcune tradizioni, concernenti specialmente la breve permanenza 
del Massena durante la controffensiva dell'aprile 1800. Le popolazioni rurali erano in com
plesso più favorevoli ai Francesi che ai Tedeschi, pur soffrendo per causa degli uni e de
gli altri. Abbastanza numerosi i partigiani francofili. (27) CASSINIS, o. c., p. 91.
(28) Id P 84. (29) CASSINIS, o. c., p. 92. Riferisce il Griberg, o. c.» p. 416: « Il 20
aprile si videro sulle montagne di Savona molti fuochi, e si sentirono spesse volte colpi 
di cannone, per cui si ritenne che gii Imperiali avessero incominciato l’assedio di quella 
fortezza Si’ sapeva che le sue provvigioni da bocca non bastavano per 14 giorni, e perciò, 
nella notte si mandarono di qua (da Genova) alcuni battelli con biscotto, che felicemente 
sfuggirono all’attenzione degli Inglesi, ed arrivarono senza impedimento al luogo di desti
nazione » Famoso corsaro, a servizio dei Francesi, fu in quei mesi il capitano Giusep
pe Bavastro di Sampierdarena, che verso il 1800 armò nel porto di Savona uno sciabecco.
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l’intrepido, per poter approvvigionare di granaglie il suo amico Massena, chiuso In Geno
va. Era equipaggiato in parte da marinai savonesi. Divenne celebre per varie burle fatte 
alle grosse iregate inglesi. Altro suo sciabecco, acquistato a Savona, fu il Massena. 
i30) CAbdiNU, u. c. (31) UASSINIS, o. c., p. 93. Cfr. Sessione Municipale 28 e 29 apri
le. Secondo il Uassinis, il Buget « intimava alla Municipalità di far trucidare tutti li Au
striaci e sumministrare de’ viveri, altrimenti minacciava di atterrare la città tutta con 
cannonate e bomba ». Corto egli miravu a provocare un’insurrezione popolare^ (32) CASSI- 
N1S, o.c., p*93-94. (33) Id. (34) Nell'Arcniviq ai Stato di oavona esiste l’elenco dei cittadini 
che depositarono le chiavi delie abitazioni. L’ordine di consegna delle chiavi è ribadito in 
un proclama del l.o e 7 maggio. Il 16 di quel mese, reso il force, le chiavi furono restituite. 
Il Cassinis erroneamente segna la data 17 aprile anziché 29 aprile (p. 89). (35) Proclama del
29 aprile e del 6 maggio. (36) Proclama del 29 aprile. Cfr. CASSINIS.o. a , p. 89 sgg*. (37)
Proclama del 12 maggio. (38) O.c., p. 89-90. (39) CASSINIS, o.c., p. 95. (40) Vicino al
l’odierna Parrocchia di S. Francesco da Paola. (41) Cfr. BRUNENGO. Sulla città rii Savona». 
Disertazione storica ecc., I, p.135. Il Brunengo però segna erroneamente 1799 anziché il 1800. 
(42) Vedasi il testo originale della capitolazione, m Arenivi© di Stato di Savona. L’uscita 
del Generale Buget e dei suoi soldati dal forte e la cerimonia della dedizione agli Austria
ci è descritta minutamente aal Cassinis, testimone oculare, a p. 103-104. (43) I dama
schi, impegnati al Monte di Pietà, erano stati ritirati per l’occasione, ma senza riscatto, 
dall' Amministrazione Civica. (44) UASSINIS, o. c., p. 108-109. I patroni dei bastimenti 
requisiti si offrirono di trasportar gratis i malati, purcne Austriaci e Inglesi accordassero 
un passaporto che permettesse di estrarre danu piazza di Livorno grano e commestibili pei 
Savona. Austriaci e Inglesi non avevano mai consentito a ciò per timore che i viveri les
sero portati a Genova assediata. Stavolta i patroni ottennero li passaporto, ma solo per la 
libera estrazione di ogni genere di mercanzie, esclusi i commestioni. (45) Son parole del 
Cassini*, o. c., p. 106. (46) Sessione Municipale del 31 maggio. (47) Sessione Munici
pale del 21 maggio. (48) Sessione Municipale ael 29 maggio. (49) Sessione Municipale 
del 31 maggio. (50) Ibid. (51) Scrive il Uassinis (p. 98-99): «La venuta degli Austria
ci questa volta era molto diversa dalla prima di due anni addietro: allora, dal soldato fi
no al generale, ognuno aveva dell’argento e nel brevissimo spazio del loro soggiorno in 
queste parti, vi avevan speso da mezzo milione; al presente al contrario erano tutti mise
rabili e tanto il soldato quanto l’ufficiale spendevano pochissimo ». (52) CASSINIS, p. 99.

(53) Così il Cassinis. Vedasi anche la Sessione Municipale 12 e 13 maggio. Parecchi Sa
vonesi si erano arricchiti in quegli anni con gli appalti ai forniture militari, coi monopoli 
o borsa nera, come si direboe oggi, con prestiti usurari, con la compra di beni nazionali e 
anche con la pirateria. (54) sessione Municipale del 29 Maggio. (55) Tra i beni co
munali ipotecati o messi all’incanto e venauti dall’aprile al giugno di quell’anno ricordia
mo; la villa chiamata la Assunta, sita nel quartiere di S. Pietro e Paolo in Legino, prove
niente dai PP. Carmelitani, stimata 12120 lire: la bottega e siti annessi sotto la torre del 
Brandale; le due logge in Piazza San Francesco, una sotto la casa di Francesco Ferro fu 
Antonio, l’altra sotto il Palazzo di Tommaso Multedo; le botteghe sotto il palazzo comu
nale e quelle sotto le carceri criminali ; la casa situata sopra l’archivolto attiguo alla Doga
na, che dalla piazza di Canepa conduce alla Marina; tre botteghe sotto la Malapaga; una 
piccola bottega sulla via dei pubblici macelli; un terreno ai castello dello Sperone; i pub
blici magazzini del vino nel quartiere di Pescheria, sotto il Convento dei Padri delle Scuole 
Pie (Sessioni Municipali 17-20 aprile; 4-5-10-22 maggio; 4 giugno). (56) Sessione Munici
pale del 6 giugno. (57) Il Cav. Von Brixen, Colonnello del Reggimento Ungherese Tech- 
meister, si era già distinto per valore nei combattimenti attorno a Mondovl ael 28 ottobre 
1799 ( 58) Sessione Municipale del 25 maggio. Il Cassinis offre particolari diversi (p. 113). 
I deputati savonesi si presentarono al Gen. Otto, il quale, inteso il loro esposto, « si portò 
subito a bordo del vascello dell’ammiraglio Keit, comandante la flotta del Mediterraneo, 
quale si trovava allora nella rada di Cornigllano, e tanto fece che ottenne risposta favore
vole per i bastimenti Savonesi, con promessa che non sarebbero per parte degli Inglesi di
chiarati predati». (59) CASSINIS. o. c., p. 110-111. (60) Lettera del 25 maggio.
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«Il primo e il secondo di giugno — narra il Cassinis, (1), — furono 
due giorni di inquietudine e di allarme per i cittadini : si andavano spar
gendo alcune notizie che i Tedeschi si erano ritirati in Ventimiglia per 
essere stati scacciati da Nizza da’ Francesi, arrivati colà in gran nume
ro: si diceva ancora che un’armata poderosa francese era discesa in tre 
colonne in Piemonte... e che aveva avuto qualche vantaggio sopra gli 
Austriaci. Queste notizie venivano confermate da persone che venivano 
da quelle parti; ma quello che faceva maggiormente più temere erano le 
operazioni allarmanti degli Austriaci. Era da alcuni giorni che il Coman
dante Brixen fatto aveva estrarre dalla fortezza e portare alla marina i 
migliori e più grossi cannoni e colubrine si di ferro che di bronzo per poi 
imbarcarli e portarli a Livorno, ma andavano con lentezza e non pensa
vano ancora ad imbarcarli. Nel giorno 2 giugno il Comandante li fece 
imbarcare di tutta fretta e partire per Livorno; fece parimenti traspor
tare di fretta nella fortezza tutte le botti di farina, che erano state por
tate da Livorno e che erano al molo ; erano da 1000 e più, per cui impie
garono alcuni giorni; vi erano ancora molte C.ra di fieno e biade, che 
portarono parimenti in fortezza. Siccome alcuni degli Ufficiali dormiva- 
in città, il Colonnello ordinò loro che si portassero fino da quel giorno a 
dormire in fortezza, e, non essendo bastanti i letti che erano stati colà 
mandati dalla Deputazione, sebbene non pochi Ufficiali si fossero portati 
quelli delle case dove prima alloggiavano, la Deputazione, dietro invito 
del Colonnello, gliene mandò degli altri, cosi fra li primi e li secondi ol
trepassavano i centocinquanta. Il detto Colonnello Brixen fece la diman
da a questa Deputazione di far portar quanto prima nel forte da 100 
buoi, che poi, dopo molte rimostranze della stessa, furono ridotti in soli 
cinquanta, per i quali la Deputazione fece una tassa per tutta la Giuri
sdizione. Savona fu tassata di dodici e li altri paesi in proporzione alla 
loro popolazione, quali in pochi giorni furono portati in fortezza. Bisognò 
parimenti che la Deputazione vi facesse trasportare una quantità di le
gna. Queste e molte altre operazioni allarmanti per parte degli Austriaci 
fecero, se non credere, almeno fortemente dubitare ai Savonesi che le no
tizie sparse nei giorni addietro potessero essere vere e che li Austriaci, 
operando in tal modo, temessero d’un prossimo assedio, siccome poi av
venne ».

Infatti col crescere del pericolo ir Brixen diventava più esigente. Il
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Lo giugno rimise in vigore, a suo profitto, l’antica tassa sulla pesca fatta 
sotto i cannoni della fortezza. Chiese mattoni per la fortezza: eran 
pronti nelle fabbriche di Zinola e delle Fornaci, ma non si trovavano 
mulattieri nò marinai per trasportarli (3 giugno). Occorrevano marinai 
per i bastimenti adibiti al trasporto dei malati e dell’artiglieria. Ma molti 
patroni convocati non si fecero trovare in casa, e il Brixen minacciò di 
chieder l’equipaggio al Capitano Inglese della fregata Romulus, ancora
ta a Vado, ammonendoli però che in tal caso le navi sarebbero state con
siderate buona preda (4 giugno). Singolare il fatto di Legino. La Depu
tazione, a nome del Comando, ordinò a quegli agenti di inviare dodici 
marinai. Gli Agenti li trovarono, li avvisarono, ma i marinai non volle
ro partire. Del che gli Agenti informarono la Deputazione e, disponendo 
di cinque soldati solo, ne chiesero altri sette da distribuire, secondo l’uso 
di rappresaglia militare, nelle case dei renitenti. Giunsero da Savona i 
sette soldati, ma anche questi non vollero « restare per loro ragioni e mo
tivi », mentre i dodici marinai eran fuggiti di casa e si erano ritirati al
trove (7 giugno). Quiliano doveva mandare in fortezza lenzuola, filo per 
cucire, bestie da macello, uomini, perfino venti donne per i servizi : « ma 
come è possibile — scrisse alla Deputazione, il 6 giugno, il sindaco Bo
ttelli — che questa Comunità, la quale è obbligata vedere per anco perire 
dei suoi individui dalla fame, sfornita affatto di mezzi, e priva di ogni 
risorsa, possa proseguire a provvedere Vado, e Savona? ».

« Ma dunque gli Austriaci son come i Francesi? » si domandavano 
molti a Savona che si erano illusi di aver finalmente ritrovata una mo
desta quiete. Anche la Deputazione dimostrava da alcuni giorni una 
strana svogliatezza. Qualche suo membro disertava le sessioni. Il Brixen 
sospettava che ciò accadesse « par inclination pour les Franqais, et à 
compte que l’ennemi arriverà », per costringere così il Comandante a ce
dere la fortezza « faute de subsistance ». Calcolo errato, scrisse alla Depu
tazione il 4 giugno, giacché nel più disgraziato degli eventi egli aveva 
la flotta alleata al suo fianco, che poteva rifornirlo di tutto. Comunque 
ricordassero bene che egli non voleva far male a nessuno.

La popolazione viveva in ansia per timore di un nuovo assedio. Co
me si sarebbero comportati i Francesi? I patriotti in segreto si agitavano, 
minacciavano, esultavano. C’era sì la spina di Genova, prossima alla ca
pitolazione. E anche la Deputazione chiedeva affannosamente notizie 
al Cav. Francesco Lomellini, che il 3 giugno da Sestri. Ponente risponde
va che trattative di resa erano in corso e che dovevano continuare anche 
il giorno dopo « a meno che le notizie ufficiali gionte per corriere questa 
mattina della disfatta totale delle colonne francesi scese nel Piemonte 
per la Valle d’Aosta non rendessero più moderato il Generale Massena 
a cui sono state comunicate ». Con altra lettera del 4 lo stesso Lomellini 
annunziava la firma della capitolazione (2). La notizia era confermata 
da Usseri a cavallo, spediti da Genova al Generale in capo delle forze di 
Ponente, e dava un po’ di sollievo alla fazione misogallica. Il Col. Brixen 
la comunicava ufficialmente il giorno 5 alla città.

Genova cadeva, ma il Massena con la sua tenace resistenza aveva 
sviato molte forze austriache dalla difesa delle Alpi. Il giorno 6 passò per
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i sobborghi di Savona l'eroico presidio, circa 6000 uomini, con le armi, 
diretto in Francia, e il Brixen prese le sue misure perchè i soldati non 
entrassero in città provocando disordini (3). Ma anche ad essi la Depu
tazione dovette fornire viveri (4).

Una lettera del Brixen alla Deputazione (5 giugno) illumina bene lo 
spirito pubblico della città in quei giorni. Egli informa che « des malin- 
tentionés et des perturbateurs du repos pubblique fomentent des trou- 
bles en effrayant les habitans paisibles de cette ville par des fausses 
nouvelles, et par des assembées seditieuses, malheureusement trop con- 
nùs sous le nom de clubbes, pour endiabler les esprits, et servir les en- 
nemis de tout ordre social. Je viens d’apprendre, qu’un tàt de peu de co- 
quins a osé celebrer une féte pour se rejouir des progrés heureux des 
FranQais, et de leur retour dans ce pays-ci, et que ces monstres ont déja 
eu la fureur de se vancer d’une liste de proscription, qu’ils tenoient 
prét, pour egorger ceux de la ville, qui se sont- refusés de se ranger de 
leur parti. J'ai appris que c’étoit à l’auberge du Molo, que ce repas cani
bai s’est tenù. J’ai donné l’ordre d’arréter les deux Folco, le Chirurgien 
Brioso, l’Apoticaire Ferrari, un certain Castellan, Carlo Musso, et le mar- 
chand sur la place, au coin de la rue des écoles pies; les premiers 5 pour 
leur propos et leur grande féte sur le molo, Carlo Musso pour sa corre- 
spondence avec les ennemis, et le marchand pour son commerce clande- 
stni avec quelques cannoniers en poudre et armes ». E concludeva impo
nendo una severa perquisizione nelle loro case e più oculata sorveglianza 
della polizia.

Intanto i Francesi avanzavano da Ponente. La sera del giorno 6 giun
geva notizia che si avvicinavano ad Albenga; la qual notizia era confer
mata la mattina del 7 da alcuni fuggiaschi di Porto Maurizio, Oneglia, . 
e altri luoghi della Riviera. La sera del 7 il Brixen fece imbarcare per 
Livorno circa 150 malati. Passavano truppe austriache in ritirata verso 
Genova. A tarda sera nella valle di Vado, sulla strada che viene da Spo- 
torno, verso la posizione di S. Elena, si udirono le prime fucilate di una 
scaramuccia tra gli avamposti francesi e la retroguardia nemica. I Fran
cesi si rafforzavano a destra del torrente di Vado, occupando tutte le 
alture, predando vino e viveri ai contadini e danneggiando i seminati.

Fu una notte paurosa pei Savonesi, dal 7 al 1’8 giugno. La mattina 
dell’8 i Francesi passarono il torrente, ma in buon nerbo, — circa 2000 
fanti e 400 cavalli — si diressero in Piemonte per la strada della Madon
na del Monte, lasciando un picchetto a Vado e un altro al ponte di Zi- 
noia: circa 100 soldati in tutto (5).

Il Brixen — bravo soldato, del resto, ma duro, testardo e di finezza 
teutonica — ridotto in angustie, tempestava di domande la Deputazione, 
la quale, costretta ormai a destreggiarsi in un doppio gioco, aveva tutta 
l’aria di prenderlo in giro. Egli scriveva il 7 giugno : « Messieurs, Rien de 
ce, que vous m’avez promis passé deux jours, est accompli jusqu’à présent. 
Point de boeuf encore, point de matelots pour le transport des malades, 
point de paille, ni foin, point d’huile ; le tranport du bois est interrompù, 
et tout reste sans effet. Je .ne peux que vous rappeler ma lettre du 4, par 
rapport à ces objets, et d’y ajouter que si vous croyez pouvoir differer le



124

transport des malades, jusqu’à ce qu’un petit détachement de l’ennemi 
puisse parvenìr ici, pour gèner la sortie du port, je saurois bien anéantir 
tous les bàtimens dans votre Port. Je demande Uaccomplissement de ce, 
que vous avez à foumir. Je ne savois pas hier, que l’eaudevie re$u avan- 
thìer pour Tapprovisionnement de la forteresse avoit èté comparée par 
le Livrancier parmi payant, vous n’en aviez pas pour fournir à l’ap- 
provisionnement, mais vous en aviez à vendre. J’espère, que cette eaude- 
vie, donnée hier pour les Frangais, me sera sans faute restituée. J’ai 
l’honneur... ». Il Brixen non appariva molto sicuro in quei frangenti. Il 
giorno dopo insisteva ancora : con le preghiere e le minacce aveva ottenu
to qualcosa ; attestava la sua viva riconoscenza, sperava nell’adempimen- 
to totale degli obblighi e assicurava che avrebbe resa nota al Comando 
Imperiale « la lodevole e zelante condotta della Civica Amministrazione 
verso questo militare » e avrebbe sollecitato il pagamento.

La Deputazione da parte sua non pensava ad altro se non a salvare 
la città dall*assedio e dalla distruzione. Mentre il giorno 7, prevedendo 
l’arrivo di nuove truppe, ordinava la fabbricazione di tutto il pane possi
bile, trattava quel giorno e il giorno appresso col Brixen per farlo desi
stere dagli apparecchi di difesa e per indurlo, in caso estremo, ad una 
capitolazione onorevole. Ma tutto riuscì vano (6). Nello stesso tempo me
ditava un’approccio al Comando Francese, ma appunto nel giorno 8 il 
Brixen, saputo che la Deputazione aveva nominato una Commissione da 
riandare incontro ai Francesi, glielo vietò (7). Nel pomeriggio la Depu- 
azione, d’accordo col Brixen, « per ovviare gli inconvenienti, ai quali in 
aso di qualche fatto ostile fra le truppe francesi e le austriache, che 
lanno fatto punto di difesa alle porte della Città, sarebbero stati esposti 

i conduttori delle case situate sopra le porte Bellaria e S. Giovanni, or
dinò ai conduttori delle case suddette di evacuare sul momento » (8). In
fatti il Brixen fortificava le porte, specialmente di S. Giovanni e Bellaria, 
vietando a chiunque d’entrare o uscire senza il suo permesso; mandava 
picchetti di 50 uomini nel borgo S. Giovanni e nel Borgo Inferiore sino 
al limite dei ponti della Consolazione e dello Sbarro: faceva sfilar trup
pe lungo le mura per ostentazione di forza.

Addì 9 giunsero a Vado 4000 Francesi e verso sera un ussero a cavallo 
si avvicinò al Borgo Inferiore e consegnò alla sentinella austriaca una 
lettera per il Comandante, cui si intimava la resa. Un’ora dopo circa 150 
Francesi, con alcuni soldati a cavallo, provenienti da Cantagalletto, sca
ramucciarono con gli Austriaci dalla punta del Borgo Superiore, ma re
spinti si ritirarono verso Lavagnola, ordinando a quei borghigiani di pre
parare per il giorno seguente 500 razioni, chè sarebbero tornati in mag
gior numero. Non fu una bravata. A mezzodì del 10 si fecero vedere con 
notevoli forze. Venivano dalla parte di Vado, dalla strada detta del Bali- 
no, sopra Rocca di Legino, dalla strada di Cantagalletto per Lavagnola, 
e dalla parte del Casone. « I primi a comparire, — narra il Cassinis (9), — 
furono quei di Lavagnola ; il picchetto austriaco, che stazionava nel Bor
go Superiore, si battè e fece resistenza per qualche tempo, ma finalmen
te, avanzandosi sempre i Francesi, quali erano in maggior numero, si do
vette battere in ritirata. Lo stesso successe poco dopo nel Borgo
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Inferiore dove, dopo una breve scaramuccia, li Austriaci, che guardar 
vano il ponte della Consolazione, si ritirarono anch’essi. Dalla parte 
del Casone si erano parimenti avanzati senza alcuna resistenza i 
Francesi, onde in meno di mezz’ora questi erano al possesso dell! due 
ponti della Consolazione e dello Sbarro e delle alture del Casone, 
Cappuccini e S. Giacomo (10). Li Austriaci, che erano nel forte, per 
ben due volte sortirono dalla porta della Foce (11), ma dopo poco 
tempo se ne ritornarono nel forte; parimenti quelli che erano nell! 
due Borghi, dopo una lunga scaramuccia, se ne entrarono in città per 
unirsi a quelli che erano sopra le muraglie, da dove già da gran tempo 
facevano fuoco sopra de’ Francesi e specialmente dalla parte del Castello 
dello Sperone, che domina il ponte dello Sbarro, per dove passavano » 
Francesi. Il combattimento ossia la scaramuccia durò da poco dopo mez
zogiorno fino alle ore 24, frammischiando spessissimo delli replicati colpi 
di cannone dal forte, specialmente in tempo delle due sortite fatte dalli 
Austriaci. Questa volta però, abbenchè la zuffa davanti le porte fosse 
maggiore, ciò non pertanto i Savonesi non si allarmarono cotanto come 
il giorno innanzi; fu bensì cagione perchè da molti si interrompesse il 
pranzo, ma per andar sopra le terrazze, onde essere spettatori della sca
ramuccia. Del resto, nel dopo pranzo, generalmente quasi tutti attesero 
ai loro affari, e verso sera, al rimbombo del cannone e delle fucilate, mol
ti se ne andarono al passeggio per la città ed al molo con tutta placidez
za e tranquillità ». Lo stesso giorno il Brixen, ridotto alle strette, minac
ciò « un’esecuzione militare di 24 soldati e di un ufficiale da imporsi al- 
1’ Amministrazione, la quale avrebbe dovuto pagare a detti soldati lire tre 
al giorno per caduno, e li avrebbe avuti cosi a sue spese sino all’esatto 
adempimento delle chiestele somministranze, prevenendo la medesima 
Amministrazione che detti soldati avevan ordine di non lasciarla ritirare 
sino all’accennato adempimetno » (12). Frattanto l’epidemia riprendeva 
ad infierire con maggiore violenza: molti morivano, perfin dieci in un 
sol giorno, onde 1’ Ufficio di Sanità fece sigillare con calce tutti i sepolcri.

I Francesi stettero fermi sulle loro nuove posizioni e si disposero ad 
un formale assedio. L’ 11, tranne qualche fucilata, fu giornata calma. Ma 
le angustie crescevano. Borghigiani e contadini dei dintorni s’eran tro
vati chiusi in città, sorpresi dagli avvenimenti. Per essi la Deputazione 
impetrò un passaporto, perchè potessero uscire solo dalla porta Bellaria. 
Dagli orti e dalle ville circostanti non si potevano più trarre alimenti, 
specialmente vegetali ; la città, pur con una riserva di circa 500 mine di 
grano, non aveva più farina e i molini erano fuori. La Deputazione fu 
costretta a sequestrare ai Preti della Missione anche una sola mina di 
farina e a chiedere al Brixen il permesso, subito ottenuto, di usare i due 
molini a braccia del forte. Ma tali molini (13) non bastavano a fornire 
la farina necessaria alla popolazione, onde ne fu chiesto a prestito al 
Commissario Imperiale dei viveri qualche fusto, con la licenza di andare 
a ritirarne un po’ anche a Genova su di un gozzo (14). Si riusciva così a 
distribuire un po’ di pane e di pasta ai più bisognosi delle quattro Par
rocchie, tra gran folla di concorrenti. « Ci consolarono alquanto delle no
stre miserie — scrive il Cassinis — e fecero in modo che sopportavamo
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con minore amarezza la penuria de’ viveri le relazioni del danno grande 
che andavano facendo le truppe francesi a Lavagnola e S. Bernardo, che 
andavano continuamente nelli orti e campagne vicine, portando via le
gna, frutta, legumi, grano, ed altri commestibili » (15). La penuria indus
se perfino taluni, d’intesa coi contadini, al rischio di introdurre ortaggi, 
frutta, pesce e carne attraverso una casamatta abbandonata lungo le mu
ra, con la connivenza delle sentinelle.

Nel pomeriggio dell’ll i Francesi intimaron di nuovo al Brixen una 
pronta resa, minacciando l’assalto e il saccheggio. Il Brixen ricusò li per 
li, ma poi, sospinto dalle istanze della Deputazione, si dichiarò disposto 
a ritirarsi con le truppe in fortezza, purché la città fosse considerata 
neutrale, nè potesse essere molestata da alcuno per approvvigionamenti 
o per altro. Pars magna delle trattative fu ancora Giacomo Boselli, che 
abitava nel Borgo San Giovanni e ospitava in casa sua il generale fran
cese, presso il quale interpose anche i suoi buoni uffici per scagionare la 
città della resistenza austriaca e per evitarle ogni rappresaglia. Ma la 
proposta del Brixen non fu accettata dai Francesi, che volevano entrare 
in città per vivere a sue spese e per stringer più da vicino l’assedio. Co- 
minciaron pertanto a far barricate e trincee nel Borgo Superiore, presso 
la Chiesa della Concezione, nel Borgo Inferiore, « presso l’arco che è vi
cino al beudo, quale arco divide la strada del detto Borgo» (16), dalla 
parte dei Cappuccini, presso la casa della Carossa, alla confluenza delle 
odierne vie Montegrappa, S. Francesco d’Assisi e della Tagliata; dalla 
parte di S. Giacomo, in cima alla strada del ponte; nel bosco vicino e 
nel convento appostarono un corpo di circa 500 uomini. Neppur gli Au
striaci stavano inoperosi, ma rinforzavan le porte con altre botti piene di 
terra e con cavalli di Frisia. Erano in complesso di fronte 2500 Francesi, 
e pressapoco un egual numero di Austriaci.

Il giorno 15 gli Austriaci fecero una sortita alle tre di mattina, con 
circa 500 uomini, dalle porte della Foce e Bellaria; ma dovettero ritirar
si lasciando molti morti e feriti. I Francesi dalle finestre del Borgo In
feriore sparavano sui nemici, mentre i cannoni della fortezza seminavan 
nelle case dei borghesi la rovina e il terrore. Fu l’ultima azione di guerra 
del Colonnello Brixen.

Crebbe l'agitazione al giungere delle prime notizie di Marengo. Dap
prima le voci erano discordi, finché la mattina del 18 un brik inglese, 
proveniente da Ginevra, recò al Comandante Austriaco un plico con la 
convenzione stipulata dal Buonaparte e dal Melas. Entro il 24 giugno gli 
Austriaci dovevano sgomberare il Genovesato, il Piemonte e la Lombar
dia. Il Brixen proclamò subito la sospensione delle ostilità: Austriaci e 
Francesi convennero più volte a parlamento, dentro e fuori città, soprat
tutto per decidere l’inventario delle provviste alimentari del forte, che, 
a tenore della convenzione, dovean spartirsi a metà tra i due contendenti. 
Gli Austriaci trasportarono al molo la loro metà, sacchi di biscotti, botti 
di farina, carne e pesci salati, lardo, vino, acquavite e altro, che imbar
carono per Livorno su bastimenti sventolanti bandiere liguri. Liberaro
no le porte dalle barricate, e i cittadini poteron di nuovo entrare e uscire 
a loro piacere.
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La Deputazione presentò al Brixen il conto delle spese fatte dal Co
mune per le truppe austriache, e come il Brixen non aveva autorità riè 
denari per pagare, spedì due cittadini a Mantova, al quartier generale, 
per la riscossione (17). Il Brixen restituì i letti requisiti al Comune ed a 
privati: non potè restituire i buoi, compresi tra le provviste alimen
tari (18).

Finalmente, il giorno 24, Savona mutava nuovamente padrone.
Fu giorno d’allegrezza e di trionfo per i patriotti.
Subito dopo Marengo legni pirateschi francesi cominciarono a cor

seggiare le nostre acque. « Erano — scrive il Cassinis, — due gondole di 
Albisola, che molti Patriotti avevano armate con alcuni cannoni, e con 
queste si facevano a predare tutti li bastimenti che incontravano per 
queste parti; nel termine di pochi giorni ne predarono molti e più ne 
avrebbero predati, se non vi fosse stata la fortezza vicina, per cui la mag
gior parte si salvarono mettendosi sotto il tiro del cannone ed alla prote
zione della stessa (19).

Già durante l’assedio un club di Patriotti s’era costituito nel Borgo 
Superiore. Il giorno 18 vi comparvero i cittadini Guastavino di Varazze, 
già del Consiglio dei Giuniori, e Prete Felice Pollerò di Cadibona, famoso 
patriotta e amico di Massena, insieme con quelli che erano fuggiti da 
Savona all’arrivo degli Austriaci, o che, arrestati dagli Austriaci e poi 
rilasciati, avevano provveduto, prima dell’assedio, a mettersi in salvo 
fuori delle mura. Il 21 cominciarono alcuni a farsi vedere in città con 
la coccarda ligure al cappello; il 24 quasi tutti i Savonesi osarono met
terla.

Dunque la sera del 23 un picchetto di 20 Francesi prese possesso della 
porta S. Giovanni, abbandonata dalle truppe austriache per accordo in
tervenuto, e spinsero alcune sentinelle lungo la strada di Fossavaria fino 
alla Piazza dell’Annunziata (20). Alle tre dopo mezzanotte gli Austriaci 
sgombrarono il forte : il Brixen a cavallo, seguito da tutta la truppa, con 
banda militare e bandiere spiegate, sortì dal forte e si diresse verso Ge
nova per porta S. Lucia. Contemporaneamente circa 500 Francesi da por
ta S. Giovanni, a tamburo battente, entrarono in fortezza. La gente uscì 
di buon’ora a contemplare danni e rovine: qua e là nel Borgo Inferiore 
macerie; verso S. Rocco una muraglia rotta; a S. Giacomo alberi abbat
tuti e capanne di paglia e frasche ; il Convento spogliato degli utensili di 
cucina; l’orto devastato; i frati privi degli ultimi chicchi di grano, che 
i soldati si erano cotti per minestra; dovunque, nelle ville, contadini che 
avevan assistito al guasto dei loro raccolti, facce smunte e spaurite.

I sedicenti Commissari Guastavino e Pollerò (« dico sedicenti — os
serva il Cassinis (21) — poiché erano essi che dicevano di essere Com
missari, ed invero non avevano alcuna invitazione formale in scritto su 
di ciò per parte del Generale Massena, confermato dal Console Buona- 
parte Generale in Capo dell’ Armata d’Italia ») presentatisi trionfalmen
te al Club, crearono la nuova Municipalità e le altre Autorità. Fu eletto 
Commissario del Governo lo stesso di prima, Giuseppe Copello; furono 
ricostituiti l’Amministrazione Giurisdizionale, il Tribunale Civile e Cri
minale. Elezione patriottica, nota ironicamente il nobile Cassinis, poiché
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nella Municipalità v’erano « de’ Patriotti veramente democratici, come 
calzolari, molinari, falegnami, maniscalchi, muratori ». Ma vi troviamo 
anche Gian Tommaso Belloro, Cristoforo Astengo, Prete G. B. Crema, il 
chirurgo Antonio Brioso, il farmacista Antonio de Ferrari. Verso le 10 
di mattina del giorno 24 tutte le nuove autorità, precedute da Guastavino 
e Pollerò e con gran comitiva di Patriotti, si recarono dal Borgo Supe
riore al Palazzo Municipale. Il deputato Domenico Peirani, uomo energi
co. aveva suggerito alla Deputazione, fin dalla sera precedente, di rima
nere a suo posto, giacché i deputati erano tutti legittimi Municipali pri
ma dell’arrivo degli Austriaci e diceva che a rimuoverli ci voleva un de
creto del Governo, e che bisognava resistere anche alle minacce. Parevan 
convinti e decisi; ma quel giorno 24 furon presenti a Palazzo i soli Pei
rani e Gozo; gli altri, sebbene mandati a chiamare, si scusaron con dire 
ch’erano indisposti a letto, o con altri pretesti, o non si fecero trovare in 
casa. Anche i due perciò si ritirarono indisturbati.

Così la nuova Municipalità si insediò tranquillamente, tra squillanti 
discorsi dei Commissari; il dì appresso entrarono in carica le altre Au
torità.

Molti patriotti, ormai padroni del governo civico, meditavano e mac
chinavano vendette e vagheggiavano un ritorno alle antiche baldorie 
giacobine, dimentichi delle sciagure di due anni. Così cercarono di sco
prire gli autori della denuncia di patriotti al generale austriaco ; ma non 
vennero a capo di nulla. La Municipalità accusò anhe la Deputazione di 
malversazione nelle pubbliche finanze e specialmente della vendita di due 
bastimenti carichi di sale agli Austriaci, quando occuparono la città; 
ma la Deputazione uscì pura e indenne (22) e la Municipalità scorna
ta. Tentarono anche l’arresto di Domenico Peirani, che reagì coraggio
samente e fu poi liberato d’ordine del Generale Muller. Ordivano altre 
rappresaglie: ma i tempi erano mutati.

I Commissari Pollerò e Guastavino si diedero da fare per nominare 
e installare nuove municipalità nel distretto, d’accordo coi patriotti dei 
vari comuni. Così fecero a Sassello il l.o Luglio, dove fu ripiantato l’al
bero della libertà in piazza del mercato su magnifico piedestallo, e 
adornato di fasci, scuri, triangoli, altri simboli ed emblemi e nei giorni 
solenni di una bandiera fatta fare appositamente. « Questa ridicola oc
cupazione in tempo di tanta calamità — osserva giudiziosamente il Ba
dano, — prova abbastanza di quale levatura fossero i detti funzionari (23).

A Genova, uscitone il 24 giugno il Comandante Austriaco conte di 
Hohenzollem, entrò il giorno dopo il Suchet. Il 26 il Primo Console no
minò ministro straordinario della Repubblica Francese in Liguria il Ge
nerale Dejean, che eseguendo la volontà del Buonaparte organizzò una 
commissione di governo con uomini quali Agostino Pareto e Gerolamo 
Serra, e una Consulta Legislativa con Luigi Corvetto, Gaspare Sauli, 
G. B. Serra, e altri: tutti uomini di valore e di senno, avversi alla torbida 
demagogia degli anni passati, che pur non riuscendo a salvare l’indipen
denza e la dignità dello stato dalla sorgente despotia napoleonica, ammi
nistrarono con prudenza, frenaron vendette, sedarono odii, combatterono 
il brigantaggio, e cercaron di promuovere la civile concordia, abrogando
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le più odiose leggi di fazione e concedendo l’amnistia a quanti avevano 
parteggiato per l’Austria e per la reazione.

A poco a poco, sotto l’astro napoleonico, scomparvero dai crocicchi 
e dalle piazze gli alberi e le croci.

Continuarono qualche tempo le sofferenze cagionate dall’epidemia, 
dalla carestia, dalla miseria, conseguenza dei rivolgimenti e delle inva
sioni; ma un nuovo ordine si instaurava, con una severa disciplina nel
l’amministrazione, e, comprimendo il municipalismo ed il regionalismo, 
apriva l’animo delle nostre popolazioni a generose speranze.

(<1) o. c., p. 114-115. (2) In Archivio di Stato di Savona. (3) CASSINIS, o. c., p.
116-117. (4) Sessione Municipale del 6 giugno. Nota il Graberg (o. c., p. 422) che Genova
soffri per mancanza di viveri più di ogni altra città d'Italia. « Uno stato in cui l’agricoltu
ra non produci da mantenere gli abitanti che per una quarta parte dell’anno, quando vie
ne meno il commercio, che compensa tale deficienza dell’agricoltura. deve necessariamente 
cadere in rovina ». Ciò vale generalmente per tutta la Liguria. (5) Riferisce la Cronaca ac
quose del Chiabrera: « 1800 - 19 maggio, i tedeschi evacuarono Nizza di Provenza facendo 
una ritirata vergognosa e cosi precipitata che ai 13 giugno il Gen. Chevel con 150 francesi 
di cui 100 a cavallo entrarono in Acqui». (6) CASSINIS, o. c.. p. 119-120. (7) Sessio
ne Municipale 8 giugno. (8) Jbid. (9) O. c., p. 121-122. (10) D.i S. Giacomo im
pedivano l’entrata e la sortita di qualunque bastimento. Pertanto alcuni marinai impa
zienti s’indussero, nei giorni 13 e 14 a trasportar per terra dalla Calata sino alla spiaggia 
sotto la fortezza, attraverso l’odierno Stabilimento Uva, le navi più piccole, perfino una 
feluca di 200 mine di portata. (11) Là dove oggi si intersecano i Corsi Italia e Mazzini.

(12) Sessione Municipale del 10 giugno. (13) I molini erano stati guastati dai Fran
cesi. Rimessi ir. ordine dalla Deputazione, no» potevan tuttavia macinare più di mezzo 
rubbo caduno all’ora, con l’opera di 12 uomini. Molti usavano anche macinini da caffè e 
da pepe (Cassinis, o. c.. p. 127-128). (14) Sessioni Municipali 12-13 giugno. (15) O.c.,
p 128. (16) CASSINIS, o. c., p. 125. Luogo non ben identificabile per la totale mu
tazione della topografia. (17) Furono inviati Domenico e Giuseppe Folco, i quali già 
ner motivi loro propri, cioè per farsi pagare forniture varie, vi si dovevano recare. Sessio
ne Municipale del 23 giugno. (18) Cfr. Sessione Municipale del 20 giugno c Cassinis, 
O c P 136-137. (19) O.c., p. 133. (20) Di fronte all’odierno oratorio di S. Domenico 
o dei Cristo Risorto. (21) O.c., p. 139-140. (22) Cassinis, o. c., p. 141-144. (23). Ms. 
citato.
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1. — Arduo è il compito che ci siamo prefisso in questa prima parte: 
stabilire infatti, sia pur approssimativamente, il momento storico e le 
cause dell’origine della « comunitas » di Calizzano, è un problema che 
presenta parecchie difficoltà, giacche ben pochi sono gli elementi sicuri 
che ci possano dare un punto di appoggio nella nostra ricostruzione, ed 
indicarci la via da seguire.

Non manca certamente il materiale per ricostruire e far rivivere la 
« comunitas Calizani » quale essa si presentava intorno ai secoli XII e 
XIII, e non manca neppure quello per seguirne l’ulteriore sviluppo sino 
agli Statuti del 1600, che rappresentano il coronamento e la conclusione 
di tutta la vita del comune in esame e stanno a testimoniare le conqui
ste ottenute dagli homines nella secolare lotta sostenuta contro i Domini.

Ma tutti questi elementi, dati dai molteplici rapporti, feudali, sia 
laici che ecclesiastici, dall’antagonismo tra feudo e comune nascente, 
dalla concorrenza tra la giurisdizione dei Marchesi, e quella del mona
stero di S. Pietro in Varatella prima, e la canonica di Ferrania poi, dal
l’influenza esercitata da tali elementi di carattere religioso sul sorgere 
del comune, ci si presentano come innumerevoli frammenti di un mo
saico scomposto, ove il problema e la difficoltà maggiori consistono ap
punto nel ridare a ciascuna di queste tessere il proprio posto e la propria 
funzione.

E dal momento che soltanto in alcuni punti ci è dato di poter segui
re una traccia, un disegno in questa ricostruzione, ne discende che, per 
molte questioni e per molti problemi, sarà necessario accontentarci di 
formulare unicamente delle ipotesi, che cercheremo di rendere il più pos 
sibile aderenti a quella che verosimilmente potè essere la realtà.

2. — Prima di addentrarci nell’esame dei vari problemi di cui cl 
siamo proposti di ricercare una possibile soluzione, occorre premettere 
un breve cenno sulla posizione geografica del luogo e sulle sue caratteri
stiche naturali ed economiche.

Il comune di Calizzano sorge a circa trenta chilometri dal litorale 
ligure, sull’estrema linea di confine tra la Liguria, di cui fa ancora parte, 
ed il Piemonte, nell’entroterra montano di Finale Ligure.

Calizzano si adagia, là dove gli Apennini incominciano a mutare il 
loro nome in quello di Alpi Marittime, in una caratteristica conca natu-
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tale circondata da alti monti, le cui pendici sono ricoperte da una ricca 
e folta vegetazione, costituita in prevalenza di roveri, faggi e castagni.

La larga ed amena pianura in cui sorge il nostro comune, è solcata 
dal fiume Bormida, ramo di Millesimo, e da una numerosa serie di tor
renti, ricchi di acque e già famosi sin dall’antichità per tale loro caratte
ristica: il Vetria, il Rionero e il Riofreddo, il Calizzano ed il Frassino.

La grande abbondanza di acqua e di roveri costituisce, ancor oggi, 
la principale risorsa economica del luogo, ove sorgono numerosissime le 
segherie mosse dalla forza idrica, la qual cosa consente pertanto un 
grande risparmio nel costo della produzione.

Tali segherie producono, quasi esclusivamente, longheroni destinati 
alla costruzione delle barche da pesca e dei barconi, sia da pesca che da 
carico.

Per quel che riguarda i confini, a nord di Calizzano troviamo Mu
riamo, Bagnasco e Massimino; a sud il comune di Bardineto, che secon
do certi autori (1) pare fosse, per l’addietro, unito a Calizzano e precisar 
mente facesse parte dello stesso pago e piviere, anche se tale affermazio
ne non è dimostrabile.

Questo comune porta impresso, in taluni elementi architettonici, nei 
costumi e nel dialetto dei suoi abitanti, il segno della dominazione dei 
Saraceni che, secondo la tradizione locale, vi si stanziarono in maniera 
permanente per lungo tempo.

Ad est si erge il monte Settepani, al di là del quale vi è Osiglia, men
tre ad ovest troviamo Garessio : i confini con tutti i luoghi suddetti sono 
pressocchè rimasti immutati nel corso dei secoli.

Dopo tali cenni sommari, non è qui il caso di dilungarci in descri
zioni e questioni di carattere geografico, dal momento che la geografia 
e l’economia non ci interessano come fine a sè stesse, ma quali mezzi 
che ci permettano di ricostruire l’ambiente originario, per tentare di in
dividuare le ragioni che poterono determinare il formarsi di un nucleo 
demografico nella zona, e quindi l’eventuale influenza di tale primitiva 
formazione sulla nascita del comune medioevale, che appunto costitui
sce l’oggetto della nostra indagine.
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1. — Ipotesi sulle origini.
2. — Origine ligure del primo nucleo demografico.

LE ORIGINI DI « CARISSANUM » 
DAL PUNTO DI VISTA DEMOGRAFICO

1. — Il primo problema che si presenta appunto alla nostra indagine, 
e la cui risoluzione appare come preliminare alla risoluzione di tutti 
gli altri, è costituito dall’accertamento della causa che provocò e fa
vorì lo stanziamento di un gruppo di individui nella conca di Calizzano 
e la determinazione, ove sia possibile, del periodo storico in cui tale stan
ziamento avvenne.

Dal momento che ogni fenomeno naturale, come ogni avvenimento 
umano, deve, necessariamente, avere una causa che lo determini, così, 
anche la formazione e lo stanziamento di nuclei demografici in una de
terminata zona presuppongono sempre l’esistenza di una causa.

Generalmente le cause sono di due tipi: cause di natura economica 
e cause di natura politico-militare.

L’ipotesi di un’origine militare del centro abitato di Calizzano ci ap
pare come la più improbabile, per il semplice motivo che non ci consta, 
sino agli inizi del XII secolo, l’esistenza di un castrum o castellum in 
tale luogo, c tanto meno abbiamo notizia, sino a detta epoca, di avveni
menti di carattere militare interessanti il luogo in questione, nè di una 
sua importanza dal punto di vista strategico.

Infatti, per l’epoca romana e preromana, il più assoluto silenzio cir
conda Calizzano, il quale mai viene nominato nelle opere degli storici (2), 
che pure tanto si occuparono delle vicende riguardanti le accanite lotte 
tra gli antichi Liguri e i Romani ; in tali opere ogni singolo fatto d’armi, 
ogni luogo minimamente importante, viene sempre menzionato ed il fat
to che Carissanum sia sempre, sistematicamente, ignorato, porta ad 
escludere, per tale epoca, una sua benché minima rilevanza dal punto di 
vista militare e quindi deriva, come logica conseguenza, l’impossibilità 
che l’elemento militare abbia potuto in qualche modo dare origine ad 
uno stanziamento di individui nella zona.

Dal momento poi che la Cronaca del Monastero di S. Pietro in Va- 
ratella (3), nel riferirsi ad una pretesa donazione di Carlo Magno a detto 
monastero di talune terre, tra le quali la corte di Franzeno, di cui ci oc-
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caperemo più particolareggiatamente in seguito, dice espressamente che, 
tale corte, era situata « prope locum qui Calie (i) ano vocatur», siamo 
portati logicamente ad escludere resistenza, agli inizi del IX secolo, di 
un cast rum in Calizzano.

Infatti resistenza di un castrum, per l’importanza rivestita da tali 
luoghi fortificati, sia dal punto di vista giuridico che militare, e per la 
rarità, sino al X secolo, di castelli, avrebbe dovuto indurre il cronista 
a porre la corte di Franzeno «prope castrum Calie (i) anum » 
localizzarla in modo tanto generico, con un « prope locum ».

Escludendosi in tal modo, a parer nostro, resistenza di un centro for
tificato nella zona agli inizii del X secolo, rimane automaticamente ne
gata la possibilità di un’origine militare di Calizzano, ricollegata alle in
vasioni dei barbari, specialmente a quella longobarda, come invece po
trebbe far pensare il fatto che, esistendo in Toirano, luogo non molto 
distante da Calizzano e posto sulla via che da questo conduce a Loano 
attraverso Bardineto, un munitissimo castrum che sbarrò la via verso 
il litorale marittimo ai Longobardi, sino al 641, Calizzano si venne a tro
vare sotto il dominio longobardo già sin dagli ultimi decenni del VI se
colo (4).

Pertanto, per le considerazioni fatte e dal momento che è dimostra
to (5) come l’origine del nucleo demografico sia precedente alla costru- 
ne del « castrum », la quale, come vedremo, deve con tutta probabilità 
farsi risalire alla fine del X secolo, dobbiamo senz’altro escludere, ripe
tiamo, l’influenza dell’elemento militare sullo stanziamento di una popo
lazione stabile nella zona.

Rimane, in tal modo, la causa economica che, secondo un’ipotesi pur 
priva di qualsiasi espressa testimonianza storica diretta, a noi pare come 
la più probabile e la più vicina alla realtà.

Tale nostra ipotesi, circa l’influenza decisiva dell’elemento economico 
sulle origini di Calizzano, poggia principalmente sopra due considera
zioni: la prima è data dal fatto che l’Albingaunum, secondo la concorde 
affermazione di storici e di geografici (6) fu, ancor prima della conquista 
romana, un fiorentissimo porto dei Liguri Ingauni che, come è noto, e 
come d’altronde tutti gli altri popoli liguri, ebbero sempre una flotta ed 
un esercito molto potenti, come dimostrano anche le lunghe guerre so
stenute contro i Romani e la loro fama di grandi navigatori.

E per fare tutto ciò, occorreva legname in abbondanza e in special 
modo occorrevano grandi quatitativi di rovere, che è appunto il vero ed 
indispensabile legname da costruzioni navali.

Albingaunum quindi, come abbiamo detto, era uno dei principali 
porti della Liguria preromana, prima che la deviazione del fiume Centa 
(7), dalle acque impetuose e piene di detriti, lo sommergesse e lo colmas
se: in tale porto venivano appunto costruite, come è logico, le navi della 
flotta ingauna.

Come dice anche Strabene, i Liguri che abitavano sulle rive del Tir
reno sfruttavano i terreni vicini al mare e per lo più anche i monti ove 
avevano selve ricche di alberi che fornivano il legname per la costruzio
ne delle navi: caratteristica dei territori controllati o sfruttati dai Ligu-
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ri Cispadani era, oltre alla ricchezza di selve, anche la grande abbon
danza delle acque (8).

Abbiamo precedentemente messo in rilievo appunto come il legname 
adoperato per la costruzione delle navi era, in modo pressocchè esclusivo, 
il rovere: come accade ancor oggi per la costruzione di barche e di navi 
in legno.

Ed è proprio a questo punto che ci si presenta la seconda considera
zione cui abbiamo fatto cenno e che non è meno importante di quella ur 
ora fatta.

Ancor oggi i monti di Calizzano sono ricoperti di una folta vegeta
zione, nella quale primeggia il rovere, ed ancor oggi la principale produ
zione delle numerosissime segherie della zona è costituita dalla costru
zione dei longheroni, impiegati nella costruzione delle navi in legno.

Mettendo quindi in relazione le due considerazioni suddette ci si pro
spetta come molto probabile l’ipotesi dell'influenza di una causa econo
mica sul formarsi del primo nucleo demografico nella conca di Calizzano.

Le popolazioni rivierasche, necessitando di legname idoneo per le loro 
costruzioni navali, si spinsero con molta probabilità, come rileva anche 
Strabene (9), verso i monti circostanti alla ricerca della materia prima 
loro occorrente : tra i luoghi ove abbondava il rovere vi era anche Caiiz- 
zano che, ancor oggi tanto ricco di legname, doveva esserlo in maniera 
ancor maggiore in epoca romana.

In un primo tempo si trattò forse di rapide spedizioni destinate alla 
raccolta di una quantità di legname bastante per un certo periodo di 
tempo, senza che nessuno pensasse a stabilirsi permanentemente nella 
zona : ma col passare del tempo, con il constatare la particolare ricchezza 
del territorio, a qualche gruppo di questi Liguri venne forse l’idea di sta
bilirsi sul posto in maniera permanente per trarre maggior profitto dallo 
sfruttamento delle foreste.

E poi, coloro che, superato il giogo appennico, pervennero nella con
ca di Calizzano, non trovarono solamente abbondanza di roveri ma an
che condizioni di vita particolarmente favorevoli, per la fertilità del ter
reno, per l’abbondanza delle acque che, come già è stato messo in eviden
za, rese famoso Calizzano sin dall’epoca romana.

Così stando le cose poterono verosimilmente stanziarsi in tal luogo 
in modo permanente, vivendo non solo dei proventi loro derivanti dallo 
scambio del legname con altre merci, ma anche dei prodotti della pasto
rizia e dell’agricoltura.

L’elemento economico dominerà poi sempre la vita sia del feudo che 
del comune di Calizzano nel corso dei secoli: tutti i documenti, che ci 
parlano del luogo in questione, ne rispecchiano costantemente l’influen
za e lo pongono alla base di ogni contesa e di ogni conflitto.

Da un atto del 1264 (II), con il quale il prevosto di Ferrania e il ca
stellano di Calizzano, dettano norme in materia di confini, veniamo ap
punto a conoscenza di una fierissima lite sorta tra i « consortes de ter
ra » ; nelle u Conventiones » del 1444 vediamo come le questioni di mag
gior attrito tra i Domini e gli « homines » sono proprio quelle concernenti 
i diritti sulle « resiae », cioè sulle segherie mosse dalla forza idrica ; il di-
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ritto di far legna in determinati boschi, le particolari cautele dettate per 
i boschi di roveri, i diritti di pascolo, l’utilizzazione delle acque scorrenti 
nella pianura.

La toponomastica dei luoghi poi rispecchia in pieno l'antica impor
tanza dei boschi : cosi una delle « ville » di Calizzano porta il significa
tivo nome di « Codevilla-Bosco » (10).

Gli Statuti del 1600 dedicano la maggior parte delle loro disposizioni 
alla regolamentazione dei rapporti nascenti dall’agricoltura, dalla pasto
rizia e dall’utilizzazione del legname; come pure vediamo che la maggior 
parte dei beni della « comunitas » sono costituiti da boschi.

Questa nostra ipotesi verrebbe anche a determinare nel tempo l’origi
ne del centro abitato, facendola risalire precisamente all’epoca preroma
na, e pertanto cerchiamo di esaminare la fondatezza o meno degli ele
menti oggettivi su cui si basa tale supposizione.

2. — Se fissiamo la nostra attenzione sul nome « Carissanum » « Ca- 
lixanum» o anche, come si legge in taluni documenti « Calici(i)anum », 
bisogna avvertire in primo luogo che il termine originario è quello di 
« Carissanum » dal nome del pianoro su cui sorse l’antico centro abitato 
che appunto si chiamava e si chiama tuttora « Carixàn », mentre gli al
tri due toponimi altro non sono che una derivazione ed una modificar 
zione del precedente.

Un’analisi di detto toponimo ci rende manifesto come oltre all’in
fluenza dell’elemento romano, palesato dalla terminazione in anum di 
cui ci occuperemo in seguito, è possibile anche l’influenza di un persona
le ligure.

Cosa questa che sarebbe dimostrata (11) dalla esistenza nella zona di 
toponimi prelatini, come Garessio e Carezzo (presso Mendatica): e que
sto proverebbe trattarsi di una formazione di carattere misto, cioè di una 
formazione ligure-romana; il toponimo, nella sua forma più antica, sa
rebbe stato Carixàn, nome che rimane ancor oggi al pianoro sulla destra 
del Bormida ove, secondo la tradizione locale o per quanto si può arguire 
dall’esistenza di alcuni resa di antiche costruzioni, sorgeva in origine il 
paese, e dove si trovava appunto l’antico fùndus romano.

Dal toponimo prelatino Carixàn sarebbe poi derivato, come vedre
mo in seguito, quello romano-ligure di « Carixanus » e poi « Carissanus »

Oltre a queste considerazioni di carattere filologico, altre considera
zioni di carattere logico, storico ed archeologico possono essere utili per 
fondare almeno in parte la nostra ipotesi di un’origine ligure di Caliz
zano.

Come abbiamo visto più sopra, è assodata l’esistenza di un fiorentis
simo porto in Albingaunum (12), in epoca anteriore alla conquista ro
mana; stante quindi la necessità per gli Ingauni di procacciarsi legnar 
me per la costruzione delle loro navi, è logico supporre, come già abbia
mo fatto, che a fornirlo non poterono essere stati altro che i territori 
montani dell’entroterra, tra i quali Calizzano.

La relativa brevità della distanza esistente tra il luogo in esame ed 
il mare, è un altro elemento favorevole alla nostra supposizione : le stra
de che da Loano, Finale Ligure ed Albenga salgono verso Calizzano, ed
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in esso anzi si riuniscono, pare poi siano precedenti alla conquista ro
mana.

Due strade salivano infatti dal mare per andare a ricongiungersi 
proprio nella valle di Calizzano: una che partiva da Albingaunum ed at
traversava il valico dello Scravaion, e l’altra che, attraverso il giogo di 
Toirano, raggiungeva il mare nel pago loanese (13).

Della strada che saliva verso i monti da Albingaunum, rimane an
cora un tramite tra Garessio ed Albenga dalla parte di Erli e Zuccarello: 
il suo fondo è costituito di grossi ciottoloni mirabilmente addentati l’uno 
all’altro (14), e tale strada si biforcava, con molta probabilità, all’altezza 
di Erli: un ramo puntava verso Garessio e l’altro su Calizzano.

Pare che tale strada sia quella stessa percorsa da Magone per andare 
ad affrontare le legioni di Quintilio Varo e di Cornelio M. al fiume Ta- 
naro e quella stessa che segui durante la sua ritirata (15).

Un’altra strada doveva inoltre condurre a Calizzano, secondo le af
fermazioni degli storici, degli archeologi (16): e precisamente quella 
che da Vada Sabazia saliva all’erta di Noli, sboccava a Verzi nel Fina- 
lese, e per Feglino, Carbuta e Madonna della Neve andava a riunirsi a 
quella che, salendo da Finale Ligure, puntava su Carissanum seguendo 
a un di presso l’odierna carrozzabile che sale dal mare (17).

Ora questo convergere di strade proprio verso Calizzano, non si può 
in altro modo spiegare, se non facendo l’ipotesi che esse si dirigessero 
sul luogo in questione deliberatamente, in quanto ivi si trovava un centro 
abitato e lo richiedevano ragioni particolari di natura economica, quali 
ad esempio il trasporto del legname ai porti liguri, dal momento che non 
era certamente questa la via più facile e più breve per raggiungere Aquae 
Statiellae e la valle padana.

Tali strade infatti non dovevano rivestire alcuna importanza quali 
vie di comunicazione tra la Liguria ed il Piemonte, dal momento che nep
pure in epoca romana esse sono conosciute: infatti la Tavola Peutinge- 
riana e l’itinerario Antonino, che si limitano alle principali vie di co
municazione, le ignorano affatto.

Da Calizzano, poi, tali strade proseguivano unite in un sol tronco, 
costeggiando il Bormida, verso Millesimo, Cortemilia, Aquae Statiellae 
ed Alba.

Per le considerazioni di carattere economico, fatte in precedenza, e 
per resistenza di tali strade, che abbiamo visto essere, con tutta probabi
lità, opera degli antichi Liguri, e convergenti su Calizzano per riunirsi 
proprio al centro dell’abitato, non ci pare cosa molto azzardata il sup
porre l’origine preromana del nucleo demografico del nostro comune, an
che se gli storici delle vicende liguri non lo nominano in nessuna occa
sione.

Infatti non bisogna dimenticare che la sua importanza politica e 
strategica non fu mai rilevante prima del X- secolo, limitandosi ad esse
re un piccolo centro abitato, sorto e vivente esclusivamente per ragioni 
economiche.
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1. — Premessa storico-giurìdica. 2. — La « comunitas Ca- 
lizani » non ebbe origine da un'antica comunità di origine roma
na sopravvissuta alle invasioni barbariche. 3. — L'origine della 
« comunitas » è da ricercarsi nel feudo. 4. — Origine del « ca
stravi » e formazione del « burgus ». 5. — Calizzano dalla mar
ca Arduinica agli Aler amici. 6. — Dualismo esistente in Caliz
zano tra « castrum-burgus » e la « villa ». 7. — La « villa Ca
lizanì », formazione unitaria delle residenze rurali o « ville ».
8. — Sino al XIII° secolo le « ville » sono indipendenti dal « ca
stravi » e dal « burgus ». 9. — Supremazia del « castrum » e del 
« burgus » sulle «ville» dopo il 1300. 10. — Il «castrum» in 
generale e la sua influenza sul sorgere della « comunitas 
Calizanì ». 11. — Particolare regime del q burgus » nei con
fronti del « castrum ». 12. — Le « fidelitates » e i « vassalli » so
no gli elementi primi, costitutivi della « comunitas Calizanì ».
13. — Aggregazione delle ville alla « comunitas » e le confrarìe.
14. — Rapporti tra l'organizzazione ecclesiastica e l'organizzazio
ne civile.

1. — Ipotizzata, in tal modo, la causa economica ed il periodo storico 
al quale far risalire l’origine di Calizzano, come nucleo demografico, ve
diamo ora quali sono le premesse storico-giuridiche dalle quali dobbiamo 
partire nella nostra ricerca sull’origine della « comunitas ».

La nostra base di partenza è costituita da un atto del 1264 (18), nel 
quale il castellano di Calizzano, a nome dei domini loci » laici, i Mar
chesi Del Carretto, ed il prevosto della canonica di Ferrania, dettano 
norme per dirimere controversie nascenti tra i « consortes de terra » cir
ca la determinazione dei confini tra le proprietà « quae non sunt divise 
et aperte definite ».

Da tale atto apprendiamo, in modo chiaro ed inequivocabile, come, 
alla metà del XIII? secolo, fosse ormai completamente formata la « co- 
munitas Calizani ».

Infatti vediamo che è necessario il consenso e la concorde volontà 
« totius comunitatis » per dare valore alle statuizioni del castellano e del 
prevosto di Ferrania, dirette alla risoluzione delle controversie nascenti 
tra gli « homines » delle « ville » o residenze rurali circa i confini delle 
terre che possedevano in comune.
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Continuando nell’analisi del suddetto documento, appare evidente 
resistenza di un « consiglio di credenza », interveniente appunto a tale 
atto: vale a dire esisteva un consiglio, i cui componenti erano tenuti a 
mantenere il segreto circa gli affari trattati e le deliberazioni prese di 
comune accordo (credentia) ed inoltre vi è anche una «pars maior et 
sanior » di cui pure è richiesto l’assenso e che viene convocata davanti ai 
« domini » da parte di un « decanus ».

Che cosa sia questa « pars maior et sanior » non è possibile saperlo 
con precisione, ma pare, secondo quanto affermano i più autorevoli au
tori riferendosi ad altri comuni, che altro non fossero se non i « con- 
sules ».

La convocazione dinnanzi ai « domini » è fatta dal « decanus » more 
solito; vale a dire secondo le antiche consuetudini del luogo, il che sta 
a dimostrare come la « comunitas » risalga molto indietro nel tempo, dal 
momento che alla metà del XIII secolo è già possibile parlare di tale 
diritto di riunirsi a consiglio coi « domini loci », come di un diritto na
scente da un’antica consuetudine.

E’ da ritenere pertanto che l’origine della « comunitas » sia da porre, 
per lo meno, nella prima metà del XII secolo.

Dal suddetto documento abbiamo quindi tutti gli elementi per la ri
costruzione della vita giuridica e sociale di Calizzano in epoca feudale, 
vita che si articolava essenzialmente su tre punti principali: giurisdizio
ne dei marchesi e rapporti nascenti dal feudo, e soprattutto dall’esisten
za di un castrum e di un borgo murato; giurisdizione della canonica di 
Ferrania, alla quale la « villa » di Calizzano era pervenuta con la dona
zione di Bonifazio, marchese di Savona e del Vasto, del 1097 (19) anno in 
cui tale leggendario marchese nel fondare la chiesa di Ferrania come 
chiesa privata, le donò un gran numero di territori posti nei suoi domi
mi marchionali, tra i quali anche la parrocchia di Calizzano con la rela
tiva villa.

Ultimo punto su cui si articolava la vita di Calizzano era resistenza 
di una « comunitas » già completamente formata e le sue relazioni e lotte 
con il feudo.

2. — Il primo ed essenziale problema che si presenta al nostro esame, 
è precisamente quello di stabilire quale fu l’origine di quella « comunitas » 
che nella prima metà del XIII secolo, se non addirittura del XII, ap
pare già formata.

Le ipotesi più plausibili circa tale origine potrebbero, a nostro avviso, 
essere tre:
a) potrebbe trattarsi di una comunità formatasi addirittura nell’antico 

fundus romano, e che mantenne, attraverso i secoli, la sua struttura 
e la sua organizzazione;

b) potrebbe trattarsi anche di una formazione di origine longobarda, 
cioè di una colonia arimannica organizzatasi in maniera autonoma;

c) infine, ipotesi per noi più probabile, si tratterebbe di un comune for
matosi sotto l’influsso determinante del castrum e del burgus, che in
torno ad esso si andò formando, su di un antico fundus romano di 
cui utilizzò taluni elementi, in special modo l’elemento demografico.
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Consideriamo pertanto, per prima cosa, quale fondamento può avere 
la prima ipotesi che abbiamo prospettata, e cioè quella di una comunità 
che abbia le sue origini nel sistema municipale romano, la cui struttura 
si sarebbe mantenuta inalterata nel corso dei secoli, per poi riprendere 
tutto il suo antico vigore e prorompere in tutta la pienezza della sua au
tonomia nel XII - XIII secolo.

Abbiamo in precedenza fatta l’ipotesi di una origine ligure del nu
cleo demografico di Calizzano e, partendo da questa premessa, non ci 
pare di poter dubitare dell’influsso romano su tale centro, dopo l’occu
pazione della Liguria.

La penetrazione romana in questa zona ligure non può essere messa 
in dubbio: a Giustenice, posto a sud di Calizzano, per quanto già sul 
versante marittimo, è assodata resistenza di una f< mansio » (20), cioè di 
un centro abitato che serviva di base alle legioni romane alla fine di 
ogni marcia, che per lo più si computava di ventimila passi.

Tali « mansiones » erano costituite da un gruppo di « casae » e in es
se si raccoglievano i tributi delle terre circostanti, si serbavano le salme
rie. i foraggi ed i cavalli.

La via, che ancor oggi conduce a Finalborgo da Calizzano (21), molto 
probabilmente fu riadattata, se non addirittura costruita, dai Romani 
come potrebbe far pensare il fatto che la denominazione di « romana » 
è rimasto ad una vasta località nei pressi del suo passaggio presso Olle.

Per ciò che concerne direttamente Calizzano, dobbiamo ancora una 
volta chiedere lumi alla filologia e pertanto rivolgiamo nuovamente la 
nostra attenzione al suo nome : « Carissanum ».

Secondo il Lamboglia, (22) il toponimo deriverebbe dal personale ro
mano « Carisius », che sarebbe stato, secondo i principii generali, (23) il 
primo dominus fundi: in tale nome ci sarebbe però anche l’influenza 
di un nome ligure, il che, farebbe supporre trattarsi di una formazione 
ligure-romana.

Potrebbe però anche essere possibile che il nome Carissanum derivi 
dal primitivo toponimo ligure di Carixan, che è appunto, come già abbia
mo avuto modo di rilevare in precedenza, il nome che ancor oggi, nel dia
letto del luogo, serve ad indicare il pianoro sulla destra del Bormida, ove 
appunto sorgeva l’antico fundus romano.

Comunque, qualunque sia il personale da cui deriva, rimane il fatto 
positivo dell’uso tutto romano (24), che si è conservato anche dopo l’im
pero, di dare a ciascun dominio fondiario un nome di persona con ter
minazione in —anus.

Tale nome, come risulta dalle iscrizioni, non era quello del proprie
tario attuale del dominio, ma, in genere, era il nome gentilicium del pro
prietario originario, del fondatore, per così dire, del dominio, il quale si è 
sempre conservato e sempre si conserverà in avvenire qualunque trapas
so di proprietà o diminuzione della medesima avvenga.

La cronaca di S. Pietro in Varatella (25), nel riferirsi, come già no
tammo, al luogo in esame usa l’espressione « prope locum qui Caliciano 
vocatur » : tale termine « Caliciano » è con tutta probabilità un errore 
di trascrizione o d’interpretazione di coloro che lessero l’originale della
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pergamena, e pertanto, va letto « Calic(i)anus » con la caratteristica ter
minazione in —anus di cui sopra.

L’espressione « Carixanum » o « Carissanum » è posteriore e la trovia
mo usata per la prima volta in un atto del 1142 (26) unita alla parola 
« Castrum » : è appunto in seguito alla costruzione del castrum che deri
va la terminazione in —anum.

La terminazione —anus era caratteristica dei latifondi romani e dato 
che sappiamo che il latifundium si costituì anche sulle terre dei municipi 
oltre che su quelle dei privati, e dato anche che esso prese il suo maggiore 
sviluppo nelle terre boschive e pascolive (27), non ci pare del tutto esclu
so che Calizzano abbia potuto essere in epoca imperiale un latifondo.

Bisogna anche notare, a sostegno dell’ipotesi della natura latifondi- 
, stica di Calizzano, che esso ebbe, per il fisco regio, una certa importanza, 
dal momento che pare esistesse, nel luogo ove sorse poi in epoca medio
evale il castrum, una torre di segnalazione, appartenente, come tutte le 
altre di tal genere, al fisco regio.

Si può ancora notare, osservando attentamente i luoghi, come riman
ga traccia di un sistema di torri che si può senz’altro accostare al siste
ma usato dai Romani per le comunicazioni mediante fumate, fatte da 
torre a torre.

Rimane infatti traccia evidente di una serie di torri, che partendo 
da Bardineto giunge sino a Massimino, dove poi tale continuità purtrop
po si perde : da una torre posta su di un’altura presso Bardineto si scor
gono agevolmente quelli che oggi sono i ruderi di un’antica costruzione 
posta su di una collinetta sita ad un paio di chilometri da Calizzano e che 
porta il nome, ancor oggi, di « castellar© ».

Da tale costruzione si scorgono i resti del « castrum Calizani » ove in 
precedenza doveva sorgere la torre romana di segnalazione; da questi si 
può vedere la torre detta « di Aleramo » e posta su di un rialzo del terre
no in prossimità del Vetria; di qui si può vedere Bagnasco ed indi Mas- . 
simino.

Come si può notare, si tratta di una serie abbastanza lunga di costru
zioni, che può benissimo fondare l’ipotesi che esse facessero parte di un 
sistema romano di comunicazione; questo porterebbe alla conclusione 
che, appartenendo tali torri al fisco imperiale, è logico che nella zona 
si sia formata una supremazia dello stesso imperatore, che si estese in 
seguito anche alla zona circostante, la quale si trasformò, in tal modo, 
in un suo dominio diretto.

Il nome, come abbiamo visto, è caratteristico dei latifondi e le con
dizioni economiche della zona sono anch’esse favorevoli alla formazione 
di una unità latifondistica: specialmente tenuto conto dell’indubbia im
portanza economica di Calizzano come centro di raccolta e di lavorazio
ne immediata del legname.

In tal modo non è del tutto improbabile che il dominio del fundus 
sia passato da un antico proprietario, che diede il caratteristico nomen 
al luogo, all’imperatore direttamente (28).

Questo fatto serve anche a spiegare la ragione per cui Calizzano, 
come gli altri centri abitati della zona in cui si trovavano le torri di se-
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gnal azione suddette, sia divenuto un feudo imperiale con il sorgere del 
feudalesimo (29): infatti, presentandosi i sacri romani imperatori come 
i successori degli imperatori romani, eredi quindi dell’ Impero Romano, 
è logico che abbiano considerato come direttamente rilevanti dall’im
pero stesso, quei territori, che già in passato più strettamente vi erano 
stati legati.

Il latifondo non era solamente un’unità agraria, ma anche un’unità 
sociale ed amministrativa, che viveva accanto al municipio e alla colonia, 
ma separatamente ed indipendentemente da essi, sotto la denominazio
ne di saltus, massa o fundus; di speciale autonomia godevano poi i lati
fondi che erano di proprietà dell’imperatore, che vi preponeva propri 
funzionari che amministravano il latifondo in suo nome (30).

Come il feudo medioevale, cosi il latifundum romano, sviluppatosi 
durante l’ultimo periodo repubblicano ed i primi tempi dell’impero, ave
va il proprio villaggio (vicus) o più villaggi, ove risiedeva la popolazione, 
composta dai servi, dai coloni e dagli artigiani, e costituente la « plebs 
fundi ». che doveva soddisfare ai diversi bisogni dell’unità sociale (31).

Il Lamboglia (32), nel parlare di Calizzano, lo designa come un’unità 
pagense, che è incerto se appartenesse al municinium di Albingaunum 
o a quello di Alba: il suo orientamento però pare avvalorare la prima 
ipotesi più della seconda, e la maggior numerosità di strade che condu
cono al mare nei confronti di quelle dirette verso il Piemonte nonché il 
legame economico con le popolazioni rivierasche, sono altri elementi a 
favore di tale ipotesi.

C’è poi un ulteriore elemento, secondo il Lamboglia, a favore della 
classificazione di Calizzano tra le unità pagensi: generalmente il pago 
coincideva con la circoscrizione ecclesiastica della plebs o pieve (32) cioè 
della parrocchia rurale.

Ora, per quanto il cronista del monastero di S. Pietro in Varatella 
non la designi specificatamente (33) con il nome di plebs, come fa per 
Loano e Garessio, tuttavia la Chiesa di S. Maria delle Grazie che. insie
me a quindici servi ed alla corte di Franzeno, sarebbe stata donata da 
Carlo Magno a detto monastero agli inizi del IX secolo, risponderebbe 
di certo ad una istituzione plebana primitiva.

Lo dimostrerebbe il suo titolo, il fatto che essa chiesa sia matrice di 
un’assai vasta regione e soprattutto la sua netta opposizione topografica 
al centro curtense medioevale, del quale si rivela più antica e che sorse, 
in posizione più sicura, sull’altra sponda del fiume Bormida.

Che sino alla fine della Repubblica o ai primi tempi dell’impero, Ca
lizzano sia stato un’unità pagense del municipium di Albingaunum, pare 
anche a noi che non si possa escludere : tanto più che il sistema munici
pale non fu un’invenzione di Roma ma esisteva già presso i popoli ita
lici. anteriormente alla conquista romana (34).

Più particolarmente, sappiamo che i Galli Liguri e i Cispadani (35), 
vivevano anche durante l’impero, in mezzo alle campagne (36) raccolti 
in tribù, in abitazioni isolate o, qua e là, raccolti in pagi e in vici.

E* questa la costituzione che, favorita dal feudalesimo, perdurò ca
ratteristica nel versante appenninico: i pagi, divisione antichissima del-
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Calizzano e il versante marittimo secondo la carta fatta a Bologna nel 1613 
dall'inglese Beniamino Wright.
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l’Italia, (37) figurano come altrettante circoscrizioni territoriali, abbrac
ciane i fundi, ossia le proprietà private e comunali, come dimostra la 
Tavola Vellejate.

La maggior parte dei Liguri popolavano le colline (38) del contraffor
te appenninico, dopo che i Romani li avevano cacciati dalle pianure che 
occupavano un tempo (39), e vivevano sparsi nei pagi e nei vici.

Col sopravvenire dell’impero, secondo la nostra opinione, in Caliz- 
zano si formò un latifondo, dipendente direttamente daH’imperatore ; 
sappiamo infatti che il latifundium si formò non solamente sulle pro
prietà fondiarie dei privati, ma anche su quelle dei municipi (40).

Se infatti la costituzione municipale romana si fosse mantenuta du
rante l’età imperiale, e fosse stata travolta solamente in epoca successiva 
dalle invasioni barbariche, qualche traccia dell’autonomia municipale 
avrebbe pur dovuto sopravvivere, mentre invece non si ha alcuna notizia 
di ciò.

Dal momento che gli « homines » dei vici o « ville » rurali, furono i 
primi a stanziarsi, come abbiamo visto, nella zona, avrebbero almeno do
vuto sopravvivere i loro diritti sopra i boschi di roveri e sopra le « resiae » 
o segherie ad acqua, impiantate per la prima lavorazione del legname.

Invece tali diritti non sopravvivono, dal momento che sono le « con- 
ventiones » del 1444 che riconoscono, per la prima volta, taluni diritti sui 
boschi e sulle segherie a questi « homines ».

Non solamente tali diritti vengono concessi in tale epoca, ma per 
l’avanti non vi è mai, in nessun documento, alcuna pretesa o rivendica
zione di antichi diritti: questa assoluta mancanza di rivendicazioni di
mostra chiaramente come da tempo ormai remotissimo gli « homines 
loci » si trovavano in uno stato di completa soggezione, che richiama ap
punto alla mente lo stato di soggezione dell’antica « plebs fundi ».

Dato che già dal 1264 esisteva una comunitas che, come dimostre
remo, si sviluppò nel burgus e che, benché fosse ancora ai suoi primi 
passi, tuttavia dimostra di sapersi già imporre al riconoscimento dei 
« domini loci », è inevitabile la conclusione che se gli uomini del luogo 
avessero perso i loro diritti solamente con la costituzione della signoria 
feudale su Calizzano, risalente a circa tre secoli prima, non avrebbero 
mancato di rivendicarli in qualche occasione, data la ancor recente me
moria di tali diritti.

La conclusione pertanto è che, in epoca imperiale romana, su Caliz
zano si venne a formare un latifundium e non si potè pertanto verificare 
quel fenomeno per cui talune comunità si presentano nel Medioevo come 
rivendicanti diritti di fronte ai domini, diritti che ripetevano ad antiquo, 
precedenti ed indipendenti dal costituirsi della signoria feudale.

Per noi, i diritti che indubbiamente gli antichi abitanti del luogo in 
questione dovettero godere, specialmente sui boschi e sulle acque, non 
furono spazzati via dalle invasioni barbariche nè tanto meno dal costi
tuirsi della signoria feudale dei marchesi, tanto più che, per quello che 
riguarda gli invasori barbari, sappiamo che essi lasciarono sopravvivere 
in buona parte l’ordinamento amministrativo e fondiario romano (40) e
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non privarono i primitivi abitanti dei diritti di cui sino ad allora aveva
no goduto.

Tale privazione avvenne in epoca precedente e precisamente con la 
costituzione del latifundium, che si presenta appunto come premessa ne
cessaria, con i suoi coloni, e i suoi homines nostri (41), nonché per le 
caratteristiche prestazioni dovute dai servi e dai coloni al dominus fundi, 
al feudalesimo, che appunto si sviluppò sull’antico tronco del latifondo 
romano.

Vi è pertanto tutto un complesso di elementi che ci dimostrano co
me, in Calizzano, si costituì un latifundium: nè ci deve trarre in inganno 
il fatto, più sopra menzionato, dell’esistenza di una parrocchia rurale in 
tal luogo.

Se è vero infatti che la Chiesa adottò la divisione amministrativa 
romana per la propria organizzazione territoriale, (42) è altrettanto vero 
che dovette anche, spesse volte, accettare e riconoscere il fatto compiuto 
della formazione di parrocchie nei pagi e nei vici che non erano circo
scrizioni amministrative del sistema municipale, ma unità minori for
manti il latifundium.

Quindi la parrocchia di Calizzano, come ci riserviamo di dimostrare 
a suo tempo, sorse come chiesa privata in un dominio latifondistico e 
fu accettata e riconosciuta dalla Chiesa, che la adottò per la sua organiz
zazione interna, e quando poi, crollato l’impero romano, l’autorità laica 
sarà costretta, per anni ed anni, a non poter più far sentire la propria 
voce nella confusione e nel caos creato dalle invasioni dei barbari, allora 
la chiesa rimarrà l’unica padrona del luogo stringendo a sé vieppiù gli 
homines fundi che in tal modo rimasero sempre in uno stato di comple
ta soggezione.

Tanto è vero che in un atto del 1076 (43), con il quale il vescovo di 
Albenga, Deodato, dona il « pagum Caliciana » al monastero di S. Pietro 
in Varatella, vi è, come si nota, l’uso della terminazione in —ana, che è 
caratteristica delle masse ecclesiastiche (44).

Sintomatico è anche il fatto che la donazione di Carlo Magno del 
IX secolo (45), non nomina nè liberi alloderi nè proprietari ma solo ed 
unicamente dei « servi », il che rende evidente lo stato di assoluta sogge
zione in cui si trovavano gli abitanti del luogo, condizione quindi di 
« homines fundi », privi di qualsiasi diritto.

E poi c’è un altro elemento che a parer nostro mostra la natura la- 
tifondistica di Calizzano: sappiamo infatti che dalle corti e dalle ville 
site nei fundi romani, derivarono i castelli medioevali; cosa questa che 
avvenne nel corso del X secolo ed è dimostrata appunto, come per Caliz
zano, dalla loro denominazione, che in generale, rimase sempre quella 
del fundus o della massa antica, mutando solamente in —anum la pri
mitiva terminazione in —anus.

Posta la questione in tali termini, non possiamo pensare alla soprav
vivenza di un’antica comunità rurale che traesse la propria origine e la 
propria organizzazione dal municipio romano : per noi tale organizzazio
ne fu soffocata prima dal latifondo e poi definitivamente annientata 
dalle invasioni dei barbari.
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Due considerazioni, poi, ci portano ad escludere vieppiù una tale so
pravvivenza, anche se taluno non si ritenesse convinto dalle precedenti 
argomentazioni circa resistenza del latifondo ed i suoi effetti.

La prima è data dal fatto che, secondo i sostenitori della teoria del
l’origine romana del comune rurale (46), uno dei principali elementi co
stitutivi del comune, se non addirittura l’unico, è costituito dalla « vici- 
nia ».

Che cos’era la vicinia?
Già in Roma esisteva un’organizzazione consuetudinaria che, col suo 

svolgersi, fu substrato alla riforma di Augusto (47).
Questi, come dice Svetonio : « spatium urbis in regiones vicosque di- 

visit, instituitque ut illas annui magistratus sortito tuerentur hos e plebe 
cuiusque vicinae electi ».

Tali magistrati erano incaricati, come si rileva da Dione, delle solen
nità compitalizie, cioè in onore dei Lari delle cappelle (compitum) poste 
in ogni vico, dei giochi ed anche della sorveglianza degli incendi.

In queste vicinie si ha traccia di una consuetudine per cui si usava 
deferire la risoluzione delle controversie, specie di quelle in materia di 
confini, ad un giudizio arbitrale: scopo di questo giudizio era di evitare 
profondi turbamenti nella piccola cerchia del vicinato.

L’elemento del giudizio arbitrale era di grande importanza e lo si può 
considerare come caratteristico della «vicinia» (48).

Ora, per quel che riguarda Calizzano, in nessun documento trovia
mo alcun cenno alla vicinia, ai vicani, all’esistenza insomma di questo 
vincolo di vicinia che doveva unire quasi in una comunitas gli abitanti 
dei vici.

Anzi, nel già menzionato atto del 1264, la procedura arbitrale in ma
teria di confini, che, ove esisteva la vicinia era in vigore per antica con
suetudine, viene appunto espressamente imposta in tale anno dai titolan 
della giurisdizione per evitare che gli « homines » venissero alle armi.

Ci pare che questo sia proprio l’elemento che esclude un vincolo di 
vicinia tra i « consortes de terra » di Calizzano.

Il secondo motivo, forse il più decisivo, che dovrebbe escludere una 
possibile, origine romana della « comunitas » di Calizzano, è dato dal fat
to che il comune in questione è, come dimostreremo in seguito, eminen
temente un comune castrense, ed il castrum non esisteva neppure in 
epoca carolingia, ma è di chiara origine feudale.

Se esaminiamo infatti il diploma dell’imperatore Ferdinando I del 
27 marzo 1564, che conferma quello di Carlo IV del 1355 (49) vediamo 
subito come il comune di Calizzano riguardasse esclusivamente il «ca
strum » e il « burgus », mentre non considera come facente parte deila 
« comunitas » la « villa », che è ad essi ben precedente, dal momento che 
essa è di origine ligure-preromana, mentre « castrum » e « burgus » sono 
di origine feudale.

Nei diplomi suddetti infatti l’imperatore concede ai Marchesi Del 
Carretto, la facoltà di nominare e revocare in qualsiasi momento i con
soli del « castello e borgo di Calizzano ».

3. — Dimostrata in tal modo l’infondatezza o, quanto meno, l’estrema
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improbabilità, di un’ipotesi che voglia far risalire le origini della « comu- 
nitas Calizani » all’epoca romana ed alla sua organizzazione municipale, 
non ci rimane che ricercare tali origini nella costituzione feudale e nei 
molteplici rapporti da essa nascenti, dal momento che, per le stesse ra
gioni dell’inesistenza del « castrum », cade anche l’ipotesi circa la deriva
zione del comune in esame da una colonia arimannica di origine longo
barda.

I Longobardi dovettero sì occupare Calizzano sin dalla fine del VI 
secolo, dato che l’ultimo baluardo che impediva loro di traboccare sulla 
Riviera occidentale, in questa zona era costituito dal « castrum » di 
Toirano (50): ma in Calizzano essi non costruirono alcun castello 
nè tanto meno in tale epoca vi si formò un borgo, dal momento che 
nel IX secolo non abbiamo visto esservene nè traccia alcuna nè ri
cordo e quindi non vi è motivo sufficiente per supporre lo stanziamento 
di una colonia arimannica nella zona.

Rimane pertanto la terza delle ipotesi prospettate e precisamente 
quella secondo cui l’origine della « comunitas » è da ricercarsi nel feudo, 
ed ebbe la sua causa determinante nella costruzione del castrum e nella 
formazione del borgo.

Innanzitutto è necessario, lasciando da parte i comuni cittadini, fare 
una distinzione preliminare tra le varie specie di comuni che sorsero al 
di fuori della città: (51) comuni rurali e comuni castrensi o di borgo.

I comuni rurali erano costituiti da un nucleo di coltivatori proprie
tari o meno, ma sufficientemente liberi, residenti in una villa aperta, 
stretti nell’associazione del comune.

Pertanto l’elemento decisivo o caratteristico di un tale tipo di comu
ni è dato dalla villa aperta, priva di qualsiasi difesa.

I comuni castrensi invece sono costituiti da un complesso di elementi 
sociali ben differenziati e variamente articolati l’uno all’altro.

Nei castelli e nei borghi fortificati ove non vi sono, all’infuori di 
qualche gastaldo o castellano, pubblici ufficiali o dignitari vescovili, il 
fattore unico ed immediato della molteplicità di elementi conviventi in 
una medesima unità topografica, è dato dalle mura: fatto materiale che 
ne determina moltissimi altri d’ordine demografico, economico e politico, 
tanto da poter servire di criterio per una classificazione dei comuni.

Vi sono peraltro delle piccole borgate indifese da mura per quanto 
munite di un piccolo castello (52) che non è dimora abituale di un si
gnore feudale nè di un suo gastaldo o castellano, ma serve unicamente 
di rifugio ai comunisti in caso di guerra e spesse volte è costruito per 
concessione o per mandato del signore feudale lontano; vi sono invece 
poi degli aggregati più vasti che si stringono attorno ad una rocca signo
rile, anche se non dimora abituale del signore, ove si forma divisione del 
lavoro, varietà di mestieri ed insomma la vita sociale si organizza in 
modo vario e più complesso.

Mura e fortificazioni sono pertanto un elemento importantissimo 
nella formazione della vita sociale del comune, in quanto significano pro
tezione accordata in tempo di guerra ai contadini, aumento di popolazio-
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ne stabile, ricorrenze di fiere e di mercati, formazione di borghi addos
sati alle mura (53).

Comune di castrum è pertanto un quid medi! tra il comune cittadino 
e il comune rurale.

Fissati cosi i caratteri distintivi dei comuni castrensi, vediamo ora se 
l’elemento materiale e quello sociale s’inquadrino in Calizzano nello sche
ma che abbiamo tracciato e se sussistano quindi le condizioni che giusti
fichino la nostra definizione del comune di Calizzano come un « comune 
castrense ».

Per quel che concerne l’elemento materiale di cui abbiamo fatto cen
no non se ne può certo negare resistenza: la presenza di un borgo cinto 
da mura e di un castrum di origine medioevale, al quale il borgo si addos
sa, è dimostrata chiaramente dalle fonti e dai ruderi che ancora nume
rosi si rinvengono sul luogo.

Vediamo pertanto di tentare una ricostruzione della situazione mate
riale quale si presentava verso l’epoca della probabile origine della « co- 
munitas » e tentiamo, per quanto possibile, di precisare le cause della 
costruzione del castrum e del formarsi del « burgus ».

Come risulta dalla lettura della « Descritione delle vie et escie » che 
è allegata al testo degli Statuti editi nel 1704, e come si può altresi ancora 
vedere da un esame del luogo, Calizzano, in epoca medioevale, era for
mato dalla « villa », che comprendeva le odierne frazioni di Frassino, Le 
Giaire e Codevilla, cioè le residenze rurali, e dal centro curtense, indub
biamente posteriore e costituito dal « casrum » e dal « burgus » e formanti 
appunto un’unica entità cinta dalle mura.

Occupiamoci ora solamente dell’elemento materiale che influenzò, 
secondo quanto abbiamo più sopra esposto, l’origine della « comunitas », 
mentre ci riserviamo di trattare la questione delle « ville » o residenze 
rurali più innanzi.

Il « castrum » sorgeva sulle pendici di un monte, sulla riva sinistra 
del Bormida, addossato quasi alla montagna : il « burgus » si stendeva 
invece ai piedi del castrum stesso ed era per tre lati circondato da alte 
mura, mentre il quarto lato, quello rivolto verso il castello, era dallo 
stesso difeso, in quanto le mura circondanti il borgo andavano a saldarsi 
con le mura stesse del « castrum ».

Le porte che immettevano nel borgo erano tre : una, la porta di Bar- 
bacana, era posta sul lato sud e da essa usciva una strada che attraver
so la « villa » di Codevilla, portava a Bardineto e di 11 discendeva su Al- 
benga; la seconda, la porta di S. Rocco, era rivolta verso il nord e preci
samente in direzione della « villa » delle Giaire : la strada che ne usciva 
si dirigeva, seguendo il corso del Bormida, verso Murialdo, Millesimo ed 
Acqui.

La terza porta infine, la porta del Molino, si apriva in direzione del
la « villa » di Frassino, e cioè sul lato est del borgo, e la strada che se ne 
dipartiva conduceva, attraversando la predetta villa, al passo del Melo- 
gno per poi discendere verso il mare che veniva raggiunto a Finale Li
gure.

Dal momento che abbiamo menzionato la « villa » di Frassino, giova
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affrontare subito il problema che relativamente ad essa si pone, anche 
se la sua risoluzione ci interesserà in altra sede : esisteva essa già in epo
ca carolingia e si può indentificare con la corte di Franzeno donata da 
Carlo Magno al monastero di S. Pietro in Varatella? Costituì essa il pri
mo « vicus » del latifondo romano?

La già nominata Cronaca del monastero di S. Pietro in Varatella 
contiene, tra gli altri, il seguente passo : « Postea venit Karolus Magnus 
imperator et fecit illam Ecclesiam monasterium in honore Sancti Petri 
Apostoli et donavit res, terras et unam curtem quae Franzeno vocatur 
cum Ecclesia in honore Sancte Mariae et servis quindecim prope locuni 
qui Calie (i) ano vocatur... » (54).

Secondo il Lamboglia il toponimo Franzeno non sarebbe oggi più 
identificabile con nessuno di quelli attualmente esistenti nei pressi di 
Calizzano ed, a suo avviso, rappresenterebbe il nome primitivo della lo
calità occupata dal castello, centro della curtis e dalla quale la curtis 
prendeva il nome.

Ora a noi non pare di poter concordare con l’eminente archeologo 
su tale punto, dal momento che esiste sin dall’inizio del XIV secolo la 
prova dell’esistenza della « villa » di Frassino : perchè affermare catego
ricamente l’inesistenza di un toponimo che ricordi Franzeno quando, a 
poche centinaia di metri dalla chiesa di S. Maria delle Grazie, vi è ap
punto la « villa » di Frassino?

Non ci pare nè impossibile nè tanto difficile la trasformazione del 
nome Franzeno in quello di Frassino.

E poi, dal momento che Calizzano e Franzeno vengono menzionati se
paratamente, non vi è motivo per cui essi dovrebbero materialmente 
coincidere: altro è la corte di Franzeno ed altro è il « locus Calic(i)ano », 
anche se quest’ultimo in quell'epoca sorgeva, come già abbiamo avuto 
occasione di dire, vicinissimo a detta corte, e precisamente sul pianoro 
di Carixàn.

Pertanto sino al X secolo in Calizzano non esisteva un castrum e 
tanto meno un borgo: il nucleo demografico originario doveva abitare 
principalmente in Franzeno, in Carixàn, divenuto Carixanus con la con
quista romana e Carissanum con il sorgere del castrum; mentre rimane 
tuttavia insoluto il problema se anche le « ville » di Codevilla e delle Giai- 
re abbiano o meno origine preromana o romana.

Risolto in tal modo positivamente il problema dell’esistenza dell’ele
mento materiale, costituito come abbiamo detto dalle mura, rimane da 
vedere il secondo elemento caratteristico dei comuni castrensi, che si pre
senta come una conseguenza del primo, e cioè se in Calizzano si giunse a 
quella organizzazione della vita sociale così varia e complessa da diffe
renziarsi da quella propria dei comuni rurali.

Ora una delle principali caratteristiche dei comuni castrensi è ap
punto quella di essere sorti in un luogo ove il castrum aveva determinato 
una certa organizzazione sociale, con lo sviluppo di una varietà di me- 
strieri e la ricorrenza di fiere e di mercati.

Che il Calizzano si siano sviluppati, già sin dai primi tempi della 
formazione del burgus, un certo numero di mestieri è cosa che è resa
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manifesta da un’attenta osservazione dell’atto del 1264 : i « credendarii » 
che intervengono a tale atto e i cui nomi sono riportati in fondo alla 
pergamena, sono indicati anche con dei soprannomi che per taluni di 
essi corrispondono all’attività esercitata; cosi abbiamo un « Johanninus 
macellus », che mostra resistenza del mestiere del macellaio, che non si 
riscontra nei comuni eminentemente rurali, dove in genere ognuno prov
vede alla macellazione privatamente.

Abbiamo inoltre un « Johanninus perracius », vale a dire un pietraio, 
un lavoratore di pietre ; mestiere questo che, dato l’uso esclusivo delle pie
tre nella costruzione di case, mura, fortificazioni ed altre opere del gene
re, dovette rivestire un’importanza non piccola nell’epoca di cui stiamo 
trattando.

Purtroppo la pergamena nella sua parte finale è illeggibile e non ci 
è quindi possibile conoscere i soprannomi e gli eventuali mestieri degli 
altri: comunque, se mettiamo in relazione resistenza dei due succitati 
mestieri con quelli che ci appaiono dal testo delle « Conventiones » del 
1444, appare chiara la esistenza di una varietà di mestieri in Calizzano.

Con tali « conventiones » infatti, i « domini » del luogo rimettono 
alla « comunitas » e agli « homines » di Calizzano, i diritti che in base 
alla costituzione feudale spettavano al signore: e cioè i diritti sulle varie 
industrie, come i forni, i molini, gli alberghi, le osterie, le «resiae» (55).

Così come si legge alla pagina 59 delle « Conventiones» (56) i domini 
« remittunt » i forni alla « comunitas », ed ugualmente fanno per quel 
che riguarda le « resiae » : « .... item quod possint dicti homines Calizani 
possint... facete resicas prò resicando lignamina... ». E più oltre si parla 
del diritto dei « resii » di non vedersi sottratte le acque del Bormida o de
gli altri torrenti; a pagina 61 si concede da parte dei domini agli «ho
mines » di prelevare acqua dai torrenti suddetti per irrigare i loro terreni 
purché non « conferant damnum aliquod Molendino vel Molendinis, Ba- 
tenderio vel Batenderiis, Resiis, Ferreriis... ».

Parole chiare che attestano l’esistenza di numerosissimi mestieri 
quali quello di mugnaio, di fabbro, di fornaio, di battitore della canapa: 
tutta una varietà di mestieri e di industrie che venendo concesse alla 
metà del XV secolo agli « homines » rivelano la loro origine antichissi
ma, in quanto i « domini » feudali solo dopo lunghi secoli di lotta s’inchi
narono a fare simili concessioni.

Ci pare pertanto che anche il problema della esistenza di una molte
plicità di mestieri sia positivamente risultata ; rimane l’altra caratteristi
ca che è data dalla ricorrenza di fiere e di mercati come espressione di 
uno sviluppo della vita sociale più accentuato che nei comuni rurali.

La traccia di un mercato o fiera la possiamo ritrovare in una dispo
sizione degli Statuti del 1600 per cui durante i giorni di fiera e di mercato 
vi era libertà d’ingresso e di uscita per tutti i forestieri, cosa che invece 
non si aveva negli altri giorni : di qui l’importanza che la fiera doveva ri
vestire per Calizzano, se aveva il potere di far concedere un trattamento 
di favore agli stranieri di solito così poco ben visti.

Discende quindi da tutte le cose che abbiamo detto, che il comune di
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Calizzano può essere a ragione definito come un comune castrense, pre
sentandone tutti i caratteri peculiari.

A questo punto quindi si pone il problema dell’origine del « castrum 
Calizani » e della formazione del « burgus » intorno ad esso : passiamo 
pertanto al suo esame.

4. — Tra le varie possibili ipotesi, dal momento che siamo costretti 
a limitarci alla formulazione di ipotesi per il silenzio delle fonti storiche 
e deH’archeologia in proposito, ci pare che la più fondata sia quella di 
far risalire la fondazione del castrum alla seconda metà del X secolo.

Non dimentichiamo infatti che proprio nel X secolo si accentuò il 
fenomeno del rapido moltiplicarsi dei luoghi fortificati e dei castra (57): 
le ripetute invasioni dei Saraceni e degli Ungheri costrinsero le città a 
rialzare le abbattute mura o a costruirne di nuove.

Alla generale e rapida fortificazione delle città si accompagnò quella 
non meno intensa delle campagne, ove, per la protezione dei beni e delle 
persone, i punti strategicamente più importanti, furono mutati in castelli.

La trasformazione della corte e del villaggio in castrum avvenne ap
punto nel corso del X secolo: prima di allora i castelli erano rari e le 
corti murate, che troviamo ricordate nelle fonti carolingie, non rispon
devano più alle nuove esigenze di difesa.

L’avvenimento che dovette determinare la costruzione del « castrum » 
di Calizzano, fu molto probabilmente la costituzione delle tre nuove mar
che, Arduninica, Aleramica ed Obertenga, operata da Berengario II po
steriormente alla sua elezione a re d’Italia, avvenuta, come sappiamo, 
iell’anno 950 (58).

La ragione della costituzione di queste nuove circoscrizioni di confi
le è da ricercarsi nell’impellente bisogno di difesa (59) in seguito 

alle continue scorribande dei pirati Saraceni non solamente sulle 
coste liguri, ma anche nell’interno: le loro incursioni infatti si erano 
molto spesso spinte sino a raggiungere il Piemonte, riuscendo anche ad 
occupare e saccheggiare Acqui.

La. Liguria ed il Piemonte Cispadano erano divenuti pertanto una 
zona pressoché deserta e i loro villaggi e città erano stati messi a ferro 
e a fuoco; tutta la suddetta regione era pertanto ridotta a mal partito, 
tanto che nel diploma di Ottone I dato ad Aleramo, il 27 Marzo 967 (60), 
ciò appare evidente, in quanto l’imperatore dona al marchese : « ... omnes 
illas cortes in desertis locis consistentes a flumine Tanari usque ad flu
men Orbam et ad littus maris, quarum nomina... ».

Per porre quindi rimedio ad un tale stato di cose, Berengario II isti
tuì le marche Arduinica, Aleramica ed Obertenga, con lo specifico com
pito di difendere il confine marittimo dalle scorrerie dei pirati: ed allo
ra, in seguito alla riorganizzazione militare della zona, dipendente dai 
maggiori poteri di cui erano titolari i marchesi, assistiamo al fenomeno 
del rapido sorgere di una numerosa serie di castelli e di altre fortifica
zioni che avevano lo scopo preciso di sbarrare le vie provenienti dal lito
rale marittimo.

Se osserviamo la posizione del « castrum Calizani » risulta evidente 
costruzione sia stata dettata appunto da tale esigenza di di-
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fesa contro il pericolo proveniente dal mare : infatti il « castrum » si ap
poggia quasi con la parte posteriore al monte, sulle cui pendici sorge ed 
ha di fronte a sè le due vie provenienti dalla Riviera.

Dalle alte torri, che in origine dovevano munire il castello, si poteva 
dominare e battere per lungo tratto le due vie suddette, mentre d’altra 
parte non era possibile imboccare la via che portava verso il Piemonte 
senza prima aver investito e superato il castrum stesso.

Si aggiunga anche che, secondo la tradizione locale, tradizione diffu
sa anche in tutta la zona circostante, pare che a Bardineto, comune po
sto sulla strada che da Calizzano conduce ad Albenga, i Saraceni si fos
sero stabiliti in maniera permanente: come già abbiamo avuto occasione 
di rilevare in precedenza, oltre alla pura e semplice tradizione popolare, 
esistono anche determinate caratteristiche somatiche nella popolazione 
e certe caratteristiche dialettali che possono dare un certo qual fonda
mento alla tradizione.

Ci pare di poter in tale modo concludere che, per noi, è ipotesi abba
stanza fondata quella che abbiamo prospettato in precedenza, e cioè che 
l’origine del castrum Calizani è da ricollegare alla costituzione delle tre 
nuove marche di confine ed a porre quindi l’epoca della sua costruzione 
negli ultimi decenni del secolo X.

Le stesse ragioni che determinarono la costruzione del castrum, pro
vocarono altresì la formazione del borgo: parte della preesistente popo
lazione stanziata nelle ville fu portata a cercare protezione presso il ca
strum, prima nel suo interno e poi immediatamente nei pressi delle sue 
mura, sino a costituire col passare del tempo un’unità cinta dalle 
mura; tale popolazione, unita a gruppi di altre persone giunte molto pro
babilmente sul luogo insieme ai primi domini, costituì, come vedremo, il 
primo nucleo della « comunitas ».

Come corrispettivo della protezione accordata dal castrum tali indi
vidui si legarono ai signori feudali con particolari capitoli di fedeltà dei 
quali ci riserviamo di parlare più innanzi.

5. — All’epoca della costituzione delle nuove marche, Calizzano, come 
parte del comitato di Albenga, (61) pervenne ad Arduino Glabrione, pri
mo marchese della marca Arduinica: sull’appartenenza o meno di tale 
comitato alla suddetta marca sono sorte delle discussioni, ma, dopo la po
sitiva dimostrazione datane dal Desimoni (62), che è inutile riportare in 
questa sede in quanto esula dal nostro campo, riteniamo che al momento 
attuale non esistano più dubbi in proposito.

Agli inizi del XII secolo, Calizzano, insieme con il comitato di Al
benga e a quelli di Savona, Acqui, Bredulo, Auriate, Alba, Clavesana, Noli 
e Ceva perviene al famoso e tanto discusso Bonifacio di Loreto, marchese 
di Savona e del Vasto, di discendenza aleramica: parte di questi comitati 
componevano la marca Arduinica e furono da lui acquistati in seguito 
alle nozze con una discendente arduinica (63), in modo più o meno legit
timo.

Basta dare un’occhiata ai vari documenti che abbiamo avuto modo 
di esaminare, per poter asserire che Calizzano rimase sempre feudo dei 
Del Carretto, discendenti del marchese aleramico Enrico il Guercio che,



154

perduta la signorìa di Savona (64), prese appunto il nome di marchese 
Del Carretto.

Nel 1142 (65) infatti Calizzano, con il nome di « castrum », perviene 
in potere del sunnominato Enrico il Guercio, figlio quintogenito di Boni
facio di Loreto, e gli spettarono i pascoli fino al Bormida, tranne le per
tinenze di Ferrania e della sua canonica.

Nel 1264, dall’atto precedentemente citato (66), Calizzano risulta es
sere feudo del marchese Giacomo del Carretto; nel 1268, Corrado, Arrigo 
e Antonio, figli di Giacomo, nel dividersi i beni paterni, annoverano tra 
gli altri : « ....jura quae habent in castris, villis, hominibus, f idelitatibus, 
vassallis et fodris Calissanis, Ventice et Bardineti.... ».

Nel 1292 Antonio del Carretto appare signore di Calizzano con un 
« Actum in Calisano, in domo castri Calisani» (67); nel 1334, da una co
pia di sentenza emanata da Enrico del Finale nel 1256, risulta che 
Calizzano apparteneva, in tale anno, ad Enrico del Carretto (68); nel 
1355, l’imperatore Carlo IV, con diploma dato in Pisa, conferma ai mar
chesi Emanuele ed Alerame Del Carretto e ai loro eredi e successori, l’in
vestitura di parecchi feudi, tra i quali specifica « castrum et villam Ca- 
lizani ».

Dalle « Conventiones » del 1444, il feudo di Calizzano risulta investi
to in condominio a Marco, Giorgio, Matteo, Francesco, ed Enriceto, mar
chesi Del Carretto ; nel 1478 la stessa cosa si apprende da un atto di con
cessioni su beni allodiali dei domini fatta dagli stessi; nel 1481 nell’atto 
che contiene le suddette « conventiones » esso è infeudato, sempre in con
dominio, a Francesco, Giorgio, Enriceto e Geronimo Del Carretto (69).

Una lunga serie di diplomi degli imperatori Ferdinando I, Massimi
liano II e Rodolfo li, tutti risalenti alla metà del XVI secolo, (70) ci 
mostrano il feudo di Calizzano in potere di Alfonso Del Carretto.

Infine il 16 Maggio 1598, il Marchesato di Finale e quindi con esso 
anche Calizzano, viene venduto dal marchese Andrea Sforza Del Carret
to al re Filippo III di Spagna.

Tale lunga serie di documenti, unita a quella esistente presso l’Archi- 
vio di Stato di Torino (71), prova l’appartenenza continua di Calizzano, 
durante ben cinque secoli, ai Del Carretto, contrariamente a quanto af
ferma il Guasco di Bisio che, nel 1443, lo vuole infeudato (72) a Gio An
tonio Fieschi: una simile affermazione non trova conferma nelle succi
tate fonti ed è anzi smentita dal fatto che le « Conventiones », stipula
te nei primi mesi dell’anno 1444, affermano esplicitamente la continua ed 
ininterrotta appartenenza di Calizzano ai marchesi Del Carretto.

E poi non è cosa molto plausibile che in pochi mesi il feudo sia stato 
tolto ai Del Carretto, infeudato ai Fieschi, infeudato nuovamente agli aru 
tichi signori, i quali, sempre entro pochissimi mesi avrebbero concesso le 
franchigie di cui sopra.

Ora che abbiamo visto per sommi capi le varie ipotesi che si possono 
fare sugli elementi che influirono sull’origine del comune di Calizzano, e 
che abbiamo spiegato le ragioni che, a parer nostro, militano a favore di 
un’origine castrense e borghigiana della « comunitas » in esame, cerchia
mo di mettere in evidenza, per quanto ci è possibile, il processo di forma-
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zione di tale « comunitas » e l’influenza che su di essa ebbero il castrum 
e le mura.

6. — Dall’esame dei documenti di cui abbiamo fatto parola, e riguar
danti, sia direttamente che indirettamente, Calizzano, appare costante 
la netta separazione esistente tra il « castrum e il « burgus » da un lato, 
e la « villa » dall’altro : separazione non solamente topografica ma anche, 
e soprattutto, separazione sul terreno giuridico, per le diverse condizioni 
in cui si trovavano le due entità e per la diversa giurisdizione su di esse 
esercitata, almeno sino agli inizi del XIV secolo.

Infatti, non solamente il termine « villa » è sempre usato in maniera 
antitetica al termine « castrum », ad indicare il complesso di residenze 
rurali dato dalle « ville » delle Giaire, di Frassino, di Codevilla e di Valle, 
ma addirittura, almeno di fatto, sino al 1264 (73), troviamo queste due 
entità sottoposte a due diverse giurisdizioni : il « castrum » a quella dei 
Marchesi Del Carretto, e la « villa » a quella della Ferranicensis Ecclesia, 
alla quale pervenne nel corso del X secolo in seguito a donazione fatta
ne da Bonifacio del Vasto (74).

Nell’atto di divisione tra i figli del marchese Giacomo Del Carretto, 
risalente all’anno 1268, si specificano invece, come appartenenti allo stes
so: «jura quae habent in castris, villis, hominibus, fidelitatibus, vassal- 
lis et fodris Calissanis ecc. ».

E’ da ritenere pertanto che la giurisdizione feudale della Ferranicen
sis Ecclesia sia venuta meno, di fatto, verso tale anno, mentre, di dirit
to, si conservò sino al 1309, anno in cui (75) il prevosto di Ferrania aliena 
i diritti della canonica su Calizzano, trasferendoli ai marchesi Del Car
retto.

Rimasero salve solo determinate decime, che sono riconosciute e tu
telate espressamente anche dalle « Conventiones » del 1444, ed altri diritti 
patrimoniali e fiscali che sono riconosciuti alla chiesa di Calizzano o a 
qualche « confraternita » o « compagnia », ancora dagli Statuti del 1600.

Ma tali diritti non sono altro che i resti degli antichi diritti feudali, 
dovuti alla parrocchia di Calizzano non più come rappresentante, a mez
zo del suo « prepositus », della signoria feudale ecclesiastica, ma a lei 
dovuti personalmente in quanto parrocchia, indipendente.

7. — Da che cosa era costituita la « villa » di Calizzano?
Più sopra abbiamo affermato, per inciso, che la « villa » di Calizzano 

era costituita dal complesso degli « homines » delle residenze rurali o 
« ville » che sorgevano sparse nel territorio posto fuori del « castrum- 
burgus»: «villa», come sappiamo, è un termine (76) variamente usato 
nei documenti medioevali; generalmente serve però ad indicare il com
plesso di abitazioni e degli « homines » che si trovano al di fuori del « ca
strum » e del « burgus », e che quindi non partecipano dei diritti e dei 
particolari doveri degli habitantes di tali luoghi.

Per ciò che riguarda la « villa Calizani » possiamo affermare che 
detta villa ricomprendeva le residenze rurali, indicate localmente con il 
termine « ville », delle Giaire, di Codevilla, di Frassino e di Valle, costi
tuenti i « vici », che abbiamo visto far parte dell’antica organizzazione 
fondiaria romana ivi esistente, cioè del latifundium.
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La riprova di questa nostra affermazione ci è data dalla Bolla di In
nocenzo IV del 27 settembre 1245 (77) con la quale, nel confermare tutte 
le donazioni fatte in epoche precedenti alla Chiesa di Ferrania, viene 
espressamente nominata, tra le terre soggette alla giurisdizione feudale 
della Ferranicensis Ecclesia, la « villa » di Calizzano « con le sue tre 
chiese ».

E’ proprio l’espressione « villa di Calizzano con le sue tre chiese » 
quella che ci convince del fatto che la « villa Calizani » comprendeva in 
sè le residenze rurali di Le Giaire, Frassino e Valle, che secondo la tradi
zione locale pare fossero unite, e di Codevilla-Bosco : infatti le tre chiese 
in questione si possono identificare, una con la ^Chiesa di S. Maria delle 
Grazie, che sorge presso la residenza rurale di Frassino e che abbiamo 
visto appartenere, sino al XI secolo, al monastero di S. Pietro in Vara
teli (79).

Quanto alle altre due, esclusa quella di S. Lorenzo che, sorgendo nel 
borgo, proprio ai piedi del castello, viene a far parte di quella zona im
mediatamente prospiciente al castrum e cioè del « castellare » o « se- 
naita», che era pertinenza del castrum stesso (79), e, pertanto, spettava 
ai marchesi Del Carretto, in qualità di chiesa privata, per antichità le 
possiamo identificare con le antiche cappelle ancor oggi esistenti nelle 
« ville » delle Giaire e di Codevilla, che risalgono appunto ad epoca pre
cedente a tale Bolla.

Pertanto « villa Calizani » è termine comprensivo che sta ad indicare 
l’insieme delle residenze rurali che nella « Descrizione delle vie et esci(t)e 
pubbliche » e negli Statuti del 1600, sono indicate invece separatamente 
e definite « ville », termine questo che richiama gli antichi « vici » dell’or
dinamento latifondistico romano.

8. — Fuor di dubbio, in tal modo, che sino all’anno 1268 di fatto, e 
al 1309 di diritto, le «ville» ebbero, in quanto sottoposte alla giurisdizio
ne di Ferrania, un regime autonomo rispetto al « castrum-burgus ».

Pertanto sino alla metà del XIII secolo, le residenze rurali furono 
interamente ed esclusivamente sottoposte alla giurisdizione feudale ec
clesiastica, tanto che ancora nell’anno 1300 (80), gli «homines», delle 
residenze rurali giurano fedeltà al «prepositus» di Ferrania: e la sepa
razione tra le due giurisdizioni, ecclesiastica e laica, dovette essere com
pleta ed escludere ogni ingerenza dei domini laici sulla vita delle « ville », 
soggette solamente al prevosto.

Infatti nell’atto di divisione dei beni di Bonifacio di Savona e del 
Vasto, col quale Calizzano perviene ad Enrico il Guercio, primo marche
se Del Carretto, (81) si specifica che tra gli altri beni spettano al detto 
marchese il « castrum Calizani » con i pascoli sino al Bormida, escluse 
le pertinenze della Canonica di Ferrania: riconoscimento quindi chiaris
simo della limitazione della signoria marchionale alla sola zona del « ca
strum» e a quella che dal castrum stesso scende sino al Bormida e che 
non ricomprendeva alcuna residenza rurale.

Giova però mettere in rilievo che è da tener distinta la giurisdizione 
della Canonica di Ferrania sul terreno feudale dalla organizzazione ec
clesiastica della zona in esame; di quest’ultima parleremo a suo tempo
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diffusamente, ma si può qui accennare al fatto che dal punto di vista 
dell’organizzazione ecclesiastica territoriale, CaHzzano costituì una par
rocchia rurale che in origine si presentava indipendente, mentre al costi
tuirsi della signoria feudale della Canonica di Ferrania fu alla stessa uni
ta dando così origine alla caratteristica figura di un’unione di una par
rocchia con un monastero o con un beneficio maggiore.

Agli inizi del XIV secolo, con il venir meno della signoria feudale 
di Ferrania su Calizzano, la parrocchia riacquistò l’antica indipendenza 
con le caratteristiche che vedremo a suo tempo.

Per quanto concerne invece lo stabilirsi della signoria feudale eccle
siastica sulla zona, bisogna rilevare come al momento della costituzione 
della marca Arduinica Calizzano era proprietà del monastero di S. Pietro 
in Varatella (82) e sotto il suo dominio rimane sicuramente sino al 1076 
(83): quando poi nel 1081 il vescovo di Albenga richiama i beni donati 
a detto monastero sotto la dipendenza diretta del capitolo di Albenga, 
nell’atto con il quale avviene il richiamo, non si fa più menzione di Ca
lizzano.

E’ pensabile pertanto, che, dopo la costruzione del castrum, che av
venne verso la fine del X secolo, costruzione fatta su terreno di proprie
tà della Chiesa, molto probabilmente, in seguito ad una delle numerose 
usurpazioni dell’epoca, per circa un secolo i signori feudali, e precisa- 
mente gli Arduinici, abbiano rispettato e riconosciuto la proprietà del 
monastero sul rimanente territorio.

Quando, sul finire dell’XI secolo, Bonifacio di Loreto si impadroni
sce di tutto il comitato di Albenga, nel modo che già abbiamo visto, mol
to probabilmente compie un altro atto di usurpazione e toglie tutto l’in
tero territorio di Calizzano alla Chiesa, ma non per incorporarlo definita- 
vamente nei propri domini ma per dotarne nel 1097 la Canonica di Ferra
nia, che egli fondò, come chiesa privata, appunto in tale anno (84); la 
chiesa fu intitolata ai SS. Nicolào e Pietro e fu ascritta alla provincia 
di Milano e ad uffiziarla furono chiamati i canonici della regola di S. 
Agostino.

Ferrania divenne quindi la parrocchia primitiva e la chiesa di S. Ma
ria delle Grazie di Calizzano fu affidata ad un « prepositus » che cumu
lava in sè la cura attuale delle anime e l’esercizio della giurisdizione feu
dale «nomine et vice Ferranicensis Ecclesiae » (85).

Tornando ad esaminare l’atto del 1264, ci accorgiamo come le dispo
sizioni date dal prevosto di Ferrania e dal castellano di Calizzano, a no
me dei marchesi Del Carretto, per dirimere le controversie nascenti dalla 
comunanza delle terre, si riferiscono esclusivamente agli « homines » del
le residenze rurali, i quali appaiono sottoposti soltanto alla giurisdizione 
feudale ecclesiastica : « Dominus praepositus M. Ferranicensis Ecclesiae 
ad quem, nomine diete Ecclesie, jurisdictio dictorum hominum noscitur 
pertinere ».

Il « noscitur pertinere » implica il riconoscimento da parte dei signo
ri feudali laici, della sottoposizione esclusiva di tali homines alla giuri
sdizione ecclesiastica: e che tale giurisdizione fosse limitata esclusiva- 
mente agli habitantes delle « ville » è reso evidente dal fatto che, mentre
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posteriormente, venuta meno la giurisdizione della canonica di Ferrania 
in Calizzano, (86) i provvedimenti e gli atti interessanti tutti gli abitanti 
del luogo in questione, faranno esplicito riferimento a « homines et comu- 
nitas Calizani », in tale atto da una parte vi sono gli « homines » e dal
l’altra vi è la « comunitas », considerate come due entità nettamente di
stinte, senza alcuna possibilità di considerarle una cosa sola.

La « comunitas » appare legata ai marchesi, tanto è vero che il già 
menzionato « decanus » convoca la « pars maior et sanior », che ne do
vette costituire il governo, di fronte ai marchesi.

Appurata in tal modo l’indipendenza originaria della « ville » nei con
fronti del « castrum-burgus », non rimane che vederne, per quanto possi
bile l’origine: ora, stante la presenza, rilevata dall’atto del 1264, di con- 
sortes che appaiono come proprietari di « terrae quae non sunt divise et 
aperte definite » e che vengono a conflitto tra di loro per questioni di 
confini, ci pare di poter ricollegare le « ville » agli antichi « vici » carat
teristici sia dell’organizzazione municipale romana che del sistema lati- 
fondistico.

Sappiamo come nei grandi domini! esistevano delle terre comuni, spe
cialmente pascoli, che erano destinate al pascolo in comune del bestiame 
della plebs fundi, nonché talune destinate anche alla coltivazione: spe
cialmente la pastorizia, che assunse una parte predominante nell’econo
mia dell’epoca imperiale romana, è, come dimostra l’esperienza di tutti 
i tempi e di tutti i popoli, destinata a far sorgere il collettivismo agra
rio (87).

Pertanto la presenza di « consortes de terra » in Calizzano è indice 
della continuità dell’antico ordinamento fondiario romano e della coinci
denza tra le plebs fundi e gli homines del 1264, tra i « vici » romani e le 
< ville » di detta epoca.

Secondo il Besta (88), la continuità dell’ordinamento fondiario roma
no, specialmente per ciò che concerne la Liguria, sembra fuori discussio
ne dal momento che Rotari (641) « vicos nominare precipit» le città e le 
contrade debellate della Liguria.

Talvolta infatti, nei documenti medioevali, il « vicus » è la « villa », 
tal’altra la « villa » appare come una parte del « vicus » stesso ; il « vicus » 
ha conservato una sua entità amministrativa e nel suo interno si appa
lesa un certo vincolo di solidarietà tra gli abitanti, che è reso giuridica
mente evidente dall’esistenza di « consortes ».

Concludendo, si può ritenere che le « ville » di Calizzano altro non fu
rono che la continuazione medioevale degli antichi « vici » esistenti nel 
« fundus » romano e che sino al XV secolo rimasero in condizioni di net
ta inferiorità rispetto al centro curtense medioevale, dato dal « castrum- 
burgus ».

9. — Qual'è il significato dell’intervento del marchese e della « comu
nitas Calizani » a quell’atto di regolamento delle controversie nascenti 
tra gli « homines », dal momento che essi nulla avevano, dal punto di vi
sta giuridico, a che fare con la giurisdizione marchionale e con la « comu
nitas»?

Esclusa infatti l’organizzazione degli « homines » delle residenze ru-
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rali nella « comunitas », non rimane altra soluzione che quella di vedere, 
in tale intervento, uno dei passi finali dei marchesi e della « comunitas 
castri et burgi » verso la definitiva sottomissione delle « ville » che, di 
fatto, avverrà nel 1268, anche se di diritto si avrà solo con l’anno 1309.

Siamo infatti ormai all’epilogo della secolare lotta tra la chiesa di 
Ferrania, a cui la « villa » era pervenuta verso la fine dell’XI secolo, e 
la signoria temporale dei Del Carretto, lotta che si era iniziata subito 
dopo la donazione di Bonifacio di Loreto del 1097 : tale lotta non era altro 
che il ripetersi di quella stessa che aveva portato all’usurpazione, prima, 
di una parte soltanto dei beni del monastero di S. Pietro in Varatella 
nella zona, con la costruzione del« castrum », e, poi, all’usurpazione tota
le di tutto quanto il territorio di Calizzano (89).

Infatti quattro anni dopo, nell’atto di divisione dell’eredità del mar
chese Giacomo, i figli annoveravano tra i beni patemi « jura quae ha- 
bent in castris, villis... ecc. Calissanis, Ventice et Bardinoti... » : è questa 
la prima volta che in un documento vengono vantati dai Del Carretto 
dei diritti sulla « villa » di Calizzano.

Gli « homines » delle residenze rurali è evidente che non ebbero mai 
alcun diritto riconosciuto legalmente, nè sotto il dominio della Canonica 
di Ferrania, nè, tanto meno, sotto i marchesi: essi furono sempre e sol
tanto degli «homines» senza alcun diritto riconosciuto ad essi quale 
« comunitas ».

La « comunitas », come tenteremo di dimostrare, sorse nel burgus ed 
ebbe una supremazia su tali ville, tanto che i provvedimenti di cui sopra 
sono presi « voluntate et consensu totius comunitatis Calizani » ed a tale 
deliberazione « interfuerunt » dei credenzieri cioè i membri del consiglio 
particolare della comunità.

Tale partecipazione sarebbe incomprensibile se la comunitas del bor
go non avesse avuta una posizione di supremazia sulle ville, dal momento 
che gli « homines » non avevano nulla a che fare con la « comunitas », e 
quindi essa non avrebbe avuto alcun’altra ragione d’intervenire se non 
quella di far valere i propri diritti sulle residenze rurali.

D’altra parte che vi fosse differenziazione tra « homines » e « comu
nitas » è fuori di dubbio in quanto, giova ripeterlo, il fatto di affermare 
nei documenti « homines et comunitas » è indice, come ha rilevato anche 
il Besta (90), dell’esclusività della classe che ha conquistato il potere o 
formato il comune, e quindi è logico che il comune non sia considerato 
come un tutto unico.

Bisogna pertanto escludere qualsiasi rilevanza giuridica degli « ho
mines », residenti nelle « ville » rurali, almeno sino alle «Conventiones » 
del 1444 in cui già numerosi sono i diritti loro riconosciuti, anche se forse 
solamente con gli Statuti del 1600 otterranno un pieno riconoscimento ed 
una piena equiparazione: infatti il capo 2 chiama espressamente le 
« ville » a partecipare direttamente alla vita comunale.

10. — Abbiamo più sopra fatto cenno alla teoria che vede nell’elemen
to dato dalle mura e dal castrum, il fattore preminente e decisivo della 
formazione di determinati comuni, che, appunto da tale loro caratteristi
ca, sono denominati come «comuni castrensi» (91): tali comuni assumo-
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no una particolare configurazione e, come è già stato rilevato, si pongono 
come un quid medii tra il comune rurale ed il comune cittadino, parteci
pando un po’ dei caratteri di entrambi.

Prima di affrontare il problema con specifico riferimento a Caliz- 
zano, vediamo, per sommi capi, quale fu l’influenza del castrum sul feu
do, sul contado e sul comune e i loro reciproci rapporti e la loro natura 
giuridica.

Va prima di tutto notato (92), che il castrum fu il simbolo della si
gnoria feudale, anche nella sua struttura architettonica: resistenza del
la torre (93), è il segno di tutti i poteri che il « dominus » ha sugli « homi- 
nes castri » e sulle ville circostanti, e sino a quando gli « homines » non 
riusciranno ad impadronirsi del castrum, ogni loro conquista o libertà 
sarà sempre precaria ed in continuo pericolo.

Il vero periodo feudale, nel quale dobbiamo cercare l’origine del co
mune castrense (94) ha inizio con il dissolversi della monarchia coralin- 
gia (888) che, d’altra parte, si era dimostrata impotente a frenare il mo
vimento separatistico accentuatosi man mano in seno all’impero.

Caratteristica conseguenza dello smembramento e frazionamento di 
quell’immenso organismo economico sociale e politico che fu appunto lo 
Impero, è la formazione di nuove unità, come elementi di organizzazione 
territoriale : i « castra ».

Ad accelerare questo fenomeno e a renderlo vieppiù accentuato e de
terminante (95), concorse anche un’altra causa non meno importante: il 
graduale trasferimento del possesso dei poteri giurisdizionali e dello stes
so concetto di signoria dalle persone al territorio, che viene appunto a 
rappresentare l’elemento caratteristico del contado.

Precedentemente l’alta giurisdizione era ricondotta, nelle fonti, al
l’antico comitato, tanto è vero che assai frequentemente essa è appunto 
designata con il termine « comitatus » : ma gradatamente, all’interno di 
questa circoscrizione territoriale, sono andate via via organizzandosi, da 
una parte le località sottoposte direttamente alla giurisdizione dell’im
pero, le nuove signorie dotate, o per concessione imperiale o per usurpa
zione o per acquisti sanzionati dalla consuetudine, dell’alta giurisdizione 
sui propri beni, e dall’altra, soprattutto all’interno di queste signorie, nu
merosi nuclei di cui sono tipi rappresentativi la corte ed il castrum.

Tali nuovi organismi sono investiti di diritti concepiti come natural
mente connessi con tali nuclei territoriali, come loro necessaria perti
nenza.

Pertanto molti dei diritti regalistici si tramutano in pertinenza dei 
castra, trasmissibili con essi e la concessione ad personam non fu più il 
titolo giuridico necessario all’esercizio dei diritti : in tale modo il castrum 
assunse, in breve tempo, una posizione ed una funzione economica di 
primo piano (96).

Infatti il castrum costituisce, in virtù della sua stessa fondazione per 
ragioni militari o comunque di difesa, (97) il nucleo intorno al quale si 
vanno organizzando e raccogliendo altri nuclei di popolazione del con
tado.

Il contado conobbe varie forme di organizzazione sulla base del ca-
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strum : la forma più semplice è quella di un castrum che sorge al centro 
di un gruppo di ville preesistenti imponendosi sugli homines che le abita
no, i quali però, o parte di essi, acquistano il diritto di rifugiarsi in esso 
ed in cambio si assoggettano a servizi personali e reali, guardia alle mu
ra, lavori di manutenzione e riattamento.

Pertanto al centro del territorio abbiamo il castrum ed intorno, 
sparsi nel distretto, gli abitanti vincolati al castrum da un complesso di 
obblighi di origine e carattere prevalentemente militari.

Il castrum assume pertanto la personalità giuridica: esso è un mezzo 
di protezione, un centro di governo giurisdizionale ed amministrativo; la 
popolazione che lo abita o che gli si stringe attorno, nel burgus, ha dei 
diritti sul castello stesso ed è vincolata da obblighi che scaturiscono dalla 
funzione stessa del castrum e gli sono dovuti come persona giuridica.

Le prestazioni più caratteristiche sono le « guaite » e le « fidelitates » 
(98): la base giuridica di tali doveri e vincoli che legano la popolazione 
al castrum, è l’incastellatura.

In origine, pertanto, il rapporto era essenzialmente personale, perchè 
scaturiva dal fatto che gli abitanti del territorio contraevano determinati 
obblighi in base a promessa di « fidelitas » : in origine tali obblighi grava
vano su quelle persone che, per una ragione o per l’altra si erano legate 
al castrum, stabilendo con esso un rapporto giuridico.

La « guaita », nelle sue origini, è un onere feudale gravante sui fondi 
più che sulle persone, un obbligo a cui sono tenuti tutti i vicini per il ti
tolo stesso del vicinato, e senza del quale essi non potrebbero partecipare 
nemmeno al godimento dei beni comuni (99).

La « guaita » è caratterizzata dal fatto che, originariamente, ad essa 
erano tenuti tutti gli incastellati: l’obbligo poi, con il passare del tempo, 
si estende a tutti gli abitanti, siano o meno vincolati al castrum da un 
rapporto di dipendenza.

« Incastellatura » è la parola che designa appunto la stipulazione che 
interveniva tra un « dominus » e quel gruppo di individui che prendeva 
dimora nel castrum e che è rivolta a regolare i diritti e gli obblighi reci
proci sul castello stesso; è in base all’incastellatura che il castrum divie
ne idoneo ad assolvere le sue funzioni nei confronti delle parti contraenti.

L’incastellatura è, insomma, la base giuridica che legava la popola
zione al castrum (100).

Per quel che riguarda gli abitanti di Calizzano, l’esistenza di questo 
particolare obbligo ci è attestata dalle « conventiones » del 1444 e ci ap
pare già nella sua seconda forma, cioè si è ormai trasformato e si è este
so dal primitivo gruppo degli incastellati a tutti gli homines del territo
rio.

La trasformazione consiste in questo: nel regime vigente anterior
mente alle suddette « Conventiones » solo gli abitanti del castrum et 
burgus sono tenuti alla costruzione e alla riparazione delle torri, e delle 
mura del castello, a dare un certo numero di custodi per il castrum ed 
anche un certo numero di campari ; dopo le « Conventiones » invece, fer
mo restando l’obbligo di aiutare i Domini nelle riparazioni al castello, 
viene introdotto l’obbligo per i Marchesi di corrispondere una rimunera-
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zione per i guardiani e i campari, di modo che l’antico obbligo feudale si 
trasforma in un vero e proprio ufficio stipendiato; ma l’obbligo stesso si 
estende a tutti gli « homines », anche a coloro che risiedono nelle « ville ».

Le « fidelitates » erano invece prestazioni dovute al castrum quale 
persona giuridica (101): anche se, come in Calizzano, vi è una signoria 
personale che abbraccia terre ed abitanti, tuttavia all’infuori di questa 
appare costituito un organismo che ha per centro il castello e comprende 
nella sua sfera una parte della popolazione.

La « fidelitas » era data da un complesso di obblighi, cui corrispon
devano determinati diritti e, in linea generale, una forma più o meno 
ampia, di reggimento autonomo (102).

Il fatto stesso della costruzione di un castrum e lo stanziamento in 
esso di un gruppo di individui, incaricati della sua custodia e difesa, de
termina pertanto il sorgere di un complesso di rapporti talmente stretti 
e v«*rii che non poterono non avere una influenza decisiva sulle epoche 
successive: coloro che presero dimora nel castello, assunsero particolari 
obblighi in aggiunta a quelli militari generali (103).

E’ ovvio che a questi obblighi corrispondano determinati diritti: co
me all’obbligo generale della difesa militare corrispondono diritti patri
moniali che noi ben conosciamo, così a questi obblighi più stretti inerenti 
al castello, corrisponderanno e la pace speciale che protegge il castrum 
ed una particolare tutela per tutte le persone che vi dimorano.

Di qui discende quindi quella posizione di favore e di supremazia 
che, come rileveremo qui appresso, esisteva nel « burgus » di Calizzano 
rispetto alle « ville » : la distinzione che, come vedremo più avanti, esiste
va tra delitti commessi nel « burgus » e delitti commessi fuori ne è, secon
do i principi! generali (104), una chiara conferma.

11. — Fuor di dubbio è infatti che il « burgus » abbia sempre avuto 
un trattamento di particolare favore nei confronti del « castrum », trat
tamento particolare che invece non ebbero le « ville » : questo anche se, 
in taluni casi, ebbe anche obblighi che le « ville » non conobbero sino al 
XVII secolo.

Nelle « Conventiones » del 1444, ad esempio, esiste un obbligo parti
colare che viene posto esclusivamente a carico di coloro che hanno delle 
case nel « Borgo » e tale obbligo consiste precisamente nel dover sostitui
re le coperture in paglia con quelle di coppi (105).

Tale disposizione è dettata evidentemente per impedire gli incendi 
ed il fatto che sia prevista solamente per i « burgenses » è indice della di
versa condizione di quest’ultimi rispetto a tutti gli altri homines delle 
residenze rurali, diversità di condizione dettata dal più stretto legame, 
non solo giuridico ma anche pratico, derivante dalla maggiore importan
za rivestita dal borgo e dal castello per i domini.

Negli Statuti del 1600, invece, non abbiamo più traccia di questo di
verso trattamento in quanto le disposizioni in tema di prevenzione degli 
incendi (106), sono estese anche a coloro che abitano nelle « ville »: dimo
strazione questa della parificazione negli obblighi e pertanto anche nei 
diritti, avvenuta posteriormente al XV secolo, tra « burgus » e residenze 
rurali.
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Traccia veramente importante, a questo proposito, è quella contenuta 
nel capo 44 degli Statuti del 1600, dal quale si ricava, come per il passato 
doveva esistere una netta distinzione tra una determinata classe di per
sone residenti nel « burgus », denominate con l’espressione « i particolari 
del Borgo » e gli « homines » delle « ville » che sono invece denominati 
« vicini » : la disposizione che contiene tale distinzione, è quella che san
cisce l’obbligo del fornaio di andare a prelevare il pane crudo a domicilio 
non solamente a quello dei « Particolari » ma anche a quello dei « vicini », 
che risiedevano nelle « ville ».

A parer nostro, l’estensione dell’obbligo del fornaio, per quel che ri
guarda gli « homines » delle residenze rurali, è avvenuta in epoca poste
riore e fu oggetto di un’aggiunta in seguito alla riforma del 1600: infatti 
i forni di Calizzano, vengono ceduti dai « domini loci » alla « comunitas » 
con le conventiones del 1444 ed in tale atto non si fa menzione di alcun 
diritto delle « ville » sui forni.

Ed ancora, il capo 54 sancisce che nei giorni di fiera qualsiasi stranie
ro possa entrare, uscire e rimanere in Calizzano « senz’essere molestato 
dal podestà nè dai Particolari » : come si vede ancora nel 1600 la classe 
dei « Particolari » conserva alcuni segni distintivi dell’antica posizione di 
preminenza, che, come vedremo, ne faceva, originariamente, una classe 
a sè e privilegiata.

Questi « Particolari del Borgo », secondo la nostra opinione, infatti, 
non sono altro che i discendenti dei primi abitanti del borgo stesso, di 
coloro cioè che erano legati da particolari obblighi al « castrum », forse 
gli incastellati, dotati, come corrispettivo dei loro doveri, anche di deter
minati diritti di fronte al castrum stesso.

Circa eventuali agevolazioni del burgus di fronte al castrum, in ma
teria fiscale non abbiamo che qualche debole traccia per affermare resi
stenza di un antico trattamento di favore: il capo 105, nello stabilire la 
mercede da pagarsi al Messo della Corte che proceda per un sequestro, 
stabilisce che la ricompensa debba essere di una giana se il sequestro 
avveniva nel Borgo, e di due se avveniva fuori del Borgo.

Vi sono poi altre disposizioni che fanno lo stesso trattamento sia a 
fatti o ad atti che avvengono nel Borgo, sia a quelli che avvengono al di 
fuori: ad esempio, il capo 32, pone remunerazioni differenti, a seconda 
che le prestazioni dei « giuratori » avvengano nel Borgo o nelle « ville » 
oppure fuori dei confini; il capo 86 punisce più gravemente le rapine 
avvenute « nel Borgo e nelle Ville » che non quelle avvenute « al di fuo
ri » : tali disposizioni, nel far riferimento esplicito anche al Borgo, an
che quando lo stesso trattamento è usato per le. residenze rurali e per 
tutto il territorio compreso, nell’anno 1600, entro i confini, dimostrano, 
secondo noi, l’originaria posizione privilegiata del « burgus » nei confron
ti delle « ville ».

Altrimenti sarebbe inspiegabile il motivo per cui le disposizioni sud
dette distinguano tra i fatti che avvengono nel Borgo e nei confini e 
quelli che avvengono fuori di essi; se il nominare il borgo e le ville se
paratamente non corrispondesse ad una loro reale differenziazione nei 
secoli anteriori, crediamo che il legislatore si sarebbe limitato a far di-
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stinzione tra ciò che avveniva nei confini e ciò che avveniva fuori di 
essi, come succede per quelle materie che sono state regolate posterior
mente, al momento cioè in cui la parificazione tra « burgus » e « ville » 
era già avvenuta.

E’ fuori di dubbio pertanto il permanere di una sia pur vaga traccia 
dell’antica posizione di privilegio e di supremazia dei « burgenses » nei 
confronti degli « homines » delle residenze rurali : tale posizione di privi
legio ci conferma quindi la necessità di ricercare l’origine della « comu- 
nitas Calizani », nell’entità « castrum-burgus ».

12. — L’elemento « castrum-burgus » fu quello che cementò e strinse 
in un unico blocco una determinata classe sociale: e precisamente noi 
vediamo nel complesso di diritti e di doveri nascenti dalla « fidelitas », il 
vincolo che strinse un gruppo di individui in una unità, che man mano 
andò organizzandosi e si contrappose ai « Domini » stessi, in modo da 
dare origine ad una serie di diritti e di obblighi corrispettivi, tra i signo- . 
ri feudali e questa classe, che costituirono l’origine prima della « comu- 
nitas » ed il nocciolo dei futuri statuti.

Le « Conventiones » ad un certo punto, infatti, parlano espressamen
te, di « capitoli fidelitatis tam vetere quam nove (107), secondo il cui te
nore quel gruppo di individui era tenuto nei confronti dei domini all’« ho- 
maggio et f idelitate » : accanto alle « antiquae consuetudines » più volte 
nominate, esistono pertanto dei capitoli di fedeltà, con i quali tali indi
vidui vengono a riconoscere una lunga serie di diritti ai « domini » ed 
ad essi si legano riconoscendone la « omnimoda jurisdictio » il « merum 
et mixtum imperium cum gladii potestate », l’exercitus, l’albergaria, la 
cavalcata, l’angaria e la perangaria, obbligandosi anche ad un’altra nu
merosa serie di prestazioni personali e reali, ed hanno, come corrispetti
vo, una serie di diritti che si vanno man mano accrescendo.

Quanto alla classe che, a parer nostro, costituì il nucleo primitivo 
che si organizzò nella « comunitas », ci pare di poterla individuare in 
quel gruppo di individui i cui discendenti, negli Statuti del 1600, sono 
detti, come abbiamo visto, i « Particolari del Borgo » e che, nell’atto di di
visione del 1268 (108), sono denominati «vassalli».

Chi erano precisamente questi « vassalli »?
Per noi essi sono i discendenti di quel gruppo di milites, di masna

dieri, di originari abitanti delle ville rurali, che si stanziarono nel ca- 
strum al momento della sua costruzione o che stipularono un contratto 
con gli antichi domini per la costruzione del castrum stesso.

In qualunque modo tali antichi « homines » si siano legati al « ca
strum » e ai « domini », è però sempre indubitabile resistenza di questa 
classe sociale: per l’affermazione infatti del dominatus, di colui che ot
tiene il castrum in concessione, è necessario che egli disponga di gente 
a lui sottoposta, perchè, senza l’elemento demografico, la concessione sa
rebbe stata lettera morta (109).

Parte di questi primitivi «vassalli», di questi originari abitanti del 
castrum, giunsero molto probabilmente al seguito dei signori feudali o 
dei loro castellani, come loro milites e fedeli, un’altra parte provenne for-
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se dagli « homines » stanziati nelle « ville » che abbiamo più sopra visto 
far parte dell’antico fundus romano.

Per quel che concerne questo secondo gruppo, stante la già rilevata 
presenza tra i « credendari » del 1264 (110) di individui esercenti determi
nati mestieri, è logico supporre che degli « homines » delle residenze ru
rali che si trasferirono nel castrum, buona parte furono certamente que
gli artigiani esistenti nell’antico fundus romano, che nel castrum e nel 
burgus trovarono le condizioni ideali per lo sviluppo della loro industria.

Una stringente necessità, di carattere economico e militare, obbliga 
il dominus a chiamare nel suo castello delle genti, siano esse libere o 
serve (111): il castello mercato o il castello rifugio esistono in quanto ci 
siano gli elementi per costruirlo e difenderlo e che siano obbligati a tali 
prestazioni: anche il libero che entra nel castello è obbligato alle guaite 
e alle scaraguaite, non verso il signore ma verso il castrum.

Ma, qualunque sia la condizione degli abitanti del castello, siano essi 
homines del dominus, sieno spesso livellarii, siano consortes, siano veri 
e propri servi ministeriali, essi tendono, da un lato, ad isolare la loro po
sizione di fatto da quella della popolazione circostante, e, dall’altro, ad 
assumere una funzione speciale nelle relazioni con il dominus (112).

A chiunque il castello fosse concesso, esso divenne sempre una castel- 
lantia o abitanza di persone : nel castello così costituito la figura del do
minus si contrappone a quella dei castellani o abitanti; costoro vivono 
ed abitano nel castello, mentre il signore, come precisamente accade a 
Calizzano, vi tiene un suo gastaldo o.castellano che ha l’obbligo di custo
dire il castrum, di fare le riparazioni necessarie e di provvedere alle 
guaite, mentre in cambio ha diritto di esigere le decime dagli homines 
del territorio, dagli incastellati, ed esercita la giurisdizione marchionale 
su di essi « vice et nomine dicti marchionis » (113).

In Calizzano, però, stante il suo carattere di feudo imperiale (114), 
come in genere accade per moltissimi castelli delle zone alpine e prealpi
ne e del versante appenninico tirrenico (115), tali « vassalli » sono in con
dizione di più stretta dipendenza: questo legame più vivo e stretto deri
va appunto dal fatto che questi Domini (Aleramici), custodiscono i loro 
castelli direttamente a nome dell’impero.

Una riprova di tale stretto controllo dei signori feudali sui loro sotto
posti è data, per Calizzano, dal fatto che, ancora alla metà del XV seco
lo, la « comunitas », già formata, ormai, da oltre tre secoli, si trova anco
ra in condizioni di strettissima dipendenza, in quanto i suoi membri de
vono ancora ai domini prestazioni di ogni genere e di carattere eminente
mente feudale e solamente con le « Conventiones » del 1444 ottengono de
terminati diritti, quali ad esempio quelli riguardanti il mulino, il forno, 
il batenderio della canapa e le resiae, e sono liberati dalla maggior parte 
delle prestazioni e delle decime.

Infatti a pagina 58 del testo del 1704 tra l’altro si legge : «... homines 
dicti Dominis spectantibus... ab hac praesenti die in antea sunt immunes, 
franchi, liberi et absoluti a quacumque prestatione, servitute et deci- 
mis... ».
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Pertanto le « Conventìones » del 1444 sono la vera « Charta Liberta- 
tis » di Calizzano, non solamente della « comunitas », che vede ricono
sciuti legalmente i diritti di cui, di fatto, godeva da secoli, ma anche de
gli homines che, tuttavia, sono sempre tenuti distinti da essa sino al 
XVIII? secolo ; infatti le « conventìones » parlano sempre di « homines et 
comunitas » e mai di « comunitas hominum », mostrando in tal modo 
quanto fosse ancora vivo il ricordo dell’esclusività della classe che per 
prima si organizzò nel comune.

I « vassalli » rappresentano, pertanto, un elemento così vitale del con
tado (116) che formano oggetto di concessioni imperiali e di particolari 
negozi giuridici accanto alle corti, alle ville e ai castelli: abbiamo visto 
infatti come, nell’atto di divisione del 1268, i figli del marchese Giacomo 
annoveravano tra i beni paterni : « jura quae habent in castris, villis, 
hominibus, vassallis, fidelitatibus et fodris, Calissanis, Ventice et Bardi- 
neti ».

Rilevanza giuridica, come si vede, della classe dei vassalli, che si pone 
come entità distinta non solamente dal castrum, ma si contrappone alla 
« villa » e agli « homines ».

E’ proprio su questa separazione tra homines e vassalli, in questa loro 
considerazione separata nel suddetto atto, nel continuo uso dell’espressio
ne « homines et tota comunitas Calizani », che ricorre continuamente 
nelle « Conventìones » del 1444, nel fatto che l’atto del 1264 pone come 
soggetti alla « juridictio Ferranicensis Ecclesiae » solamente gli « homi
nes » e non pure la « comunitas Calizzani », proprio su tutti questi ele
menti si basa la nostra convinzione dell’origine castrense della comuni
tas stessa.

I vassalli che, volenti o nolenti (117), furono indotti a stabilirsi prima 
nel castrum e poi, man mano, a prendere dimora, per il loro moltiplicarsi, 
nel « burgus » che attorno al « castrum » andò formandosi, stipularono 
forse con i « domini loci » o con il castellano, dal momento che nel « ca
strum Calixani » non avevano residenza permanente i domini, dei « capi- 
tuli fidelitatis », con i quali in cambio della guaite, delle angarie, delle 
perangarie, albergane ed altre prestazioni, alle quali si sottoponevano, 
acquistarono il diritto di risiedere nel castrum e nel burgus, per trovarvi 
un asilo ed un rifugio nei tempi delle invasioni e delle guerre.

Già abbiamo in precedenza messo in evidenza il trattamento parti
colare fatto dal castrum al burgus e la supremazia di quest’ultimo sulle 
ville circostanti: abbiamo in tal modo rilevato come il primitivo nucleo 
della « comunitas » sia da ricercarsi nel borgo e nel castello, e come la 
« comunitas », che appare nell’atto del 1264 altro non sia che l’organizza
zione di quei vassalli che nel 1268 appaiono come una entità giuridica, se
parata ed autonoma rispetto agli homines delle residenze rurali.

Giova infatti ripetere, che non ci sarebbe stata ragione alcuna per 
indicare gli abitanti del castrum e della villa, con l’espressione « homines 
et vassalli » se tale espressione non avesse corrisposto ad una reale sepa
razione tra due classi, così come esisteva separazione tra castello e resi
denze rurali : gli homines delle ville non sono altro che gli antichi abi-
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tatores dei vici, privi di qualsiasi diritto e 
rie, di cui parleremo più innanzi.

I vassalli, invece, sono gli abitanti « burgi et castri » di Calizzano, so
no gli antichi incastellati che si sono lentamente organizzati dando vita 
alla « comunitas ».

Per noi quindi la « comunitas » trovò la sua origine nella vita comu
ne dei vassalli all’interno del castrum e del burgus, nella forza da essi ac
quistata nei confronti del castellano dei « domini », cosa questa che len
tamente li portò a svincolarsi dal primitivo stato di soggezione in cui si 
trovavano per acquistare man mano una sempre più larga autonomia.

Tale autonomia non fu però mai completa, dal momento che l’or
gano principale della « comunitas », il podestà, fu sempre nominato dai 
marchesi (118).

Tra le varie forme che la nuova organizzazione territoriale sulla base 
del castrum assume nel contado (119), come già abbiamo avuto occasio
ne di rilevare, ci pare di poter inquadrare quella del « castrum Calizani » 
in quella forma per cui, sorto il castrum al centro di un gruppo di ville 
preesistenti, si forma nel castello stesso una classe di persone che vi abi
tano in modo permanente e vi hanno anche loro ufficiali.

Quel « decanus » che, nel 1444, è detto anche « portinarius », e che, nel 
1264, convoca la « pars maior et sanior » di fronte ai domini, si può sen
z’altro identificare con colui che originariamente era incaricato di custo
dire le masserizie (120) e i beni di coloro che si rifugiavano nel castrum 
in caso di pericolo, prima che tali individui vi si stabilissero in modo per
manente, legati al castrum dai « capituli fidelitatis ».

Tale « decanus vel portinarius », a parere nostro, dovette essere ap
punto il primo ufficiale della nascente « comunitas », l’organo che si fece 
forse portavoce delle pretese e suppliche dei vassalli nei confronti del do- 
minus » : il potere che nel 1264 gli è riconosciuto, di convocare, « more so
lito », la « pars maior et sanior » a consiglio dinnanzi ai domini ne è forse 
la miglior conferma.

Ed è forse attraverso la nomina di persone più autorevoli o più ido
nee, i futuri « credendarii », che la classe dei vassalli deputava a rappre
sentarla affinchè esponessero le richieste di tutti gli abitanti del borgo, 
che lentamente si andarono formando quelle consuetudini e quei rapporti 
che portarono al sorgere della « comunitas ».

Non bisogna neppure dimenticare un altro fenomeno caratteristico 
che si accompagnò al sorgere dei castra e che ebbe una notevolissima in
fluenza sul sorgere del « comune castrense » : tale fenomeno fu dato dal 
trapasso della potestà giurisdizionale minore dal signore marchionale o 
comitale al castrum (121).

Infatti la costituzione dei castra, come veri organi di attività giuri
sdizionali, costituisce un fatto di primaria importanza nella genesi dei 
comuni autonomi del contado: come avvenne il passaggio dei poteri giu
risdizionali all’organo territoriale che prese il nome di castrum?

Punto di partenza (122), per tale indagine, è la distinzione classica 
tra giurisdizione maggiore e giurisdizione minore che risale all’età caro-
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lingia e permane nell’età feudale, con la nota ripartizione tra « merum » 
e « merum et mixtum imperium ».

Le fonti ci mostrano due fatti incontrovertibili: che il castrum è la 
sede ove di solito viene esercitata la giurisdizione e che, mentre i banni 
maggiori sono riservati alla signoria personale costituita sopra il castello, 
i minori sono, invece, attribuiti agli incastellati.

Ad un tale stato di cose si giunse lentamente, specialmente attraverso 
l’usanza del dominus di lasciare che i placiti minori fossero tenuti da 
suoi funzionari posti nei castra, e che per Calizzano doveva essere quel 
« castellanus » o « rector Dominorum » che nel 1264 detta norme agli ho- 
mines delle residenze rurali, unitamente al « prepositus », per la risoluzio
ne pacifica delle loro controversie.

Ad un certo momento però quei « vassalli » che avevano la custodia 
del castrum e sui quali gravavano tutti i relativi obblighi, rivendicarono 
una più larga sfera di autonomia: e come prima conseguenza abbiamo 
quella del trasferimento della minore giurisdizione a tale classe di castel
lani.

Infatti, le persone rinchiuse in un castrum, sfuggono naturalmente 
ad ogni potestà giurisdizionale estranea e costituiscono un centro di atti
vità giurisdizionale: si può quindi comprendere come, quando un consor
zio di persone, strette tra di loro dai vincoli dell’incastellatura, prende a 
livello un castrum, il consorzio deve costituire una vera collettività orga
nizzata (123) investita di diritti di signoria.

Talvolta, come succede per Pareto, troviamo una « curia » che denota 
l’insieme delle persone che esercitano nel castrum la funzione giurisdi
zionale: anche in Calizzano abbiamo notizia di una «curia»; infatti, dal 
più volte menzionato documento del 1264 apprendiamo come spettasse 
alla « Curia Calizani » risolvere generalmente le controversie riguardan
ti la proprietà delle terre « secundum juris formam ».

Nessun dubbio si può nutrire circa la natura giuridica di tale « cu
ria » : il fatto che essa è definita « curia Calizani » e non « curia Domino- 
rum » sta a dimostrare come essa rappresenta l’insieme di quelle persone, 
diverse dai domini, alle quali è demandata l’amministrazione della giu
risdizione minore.

Pertanto, non si può dubitare che appunto nel passaggio dei poteri 
giurisdizionali dai « Domini » ai « vassalli » del « castrum Calizani », sia 
da ricercarsi l’origine della « comunitas ».

Una sia pur parziale immunità ed esercizio della giurisdizione, unita 
ai molteplici legami che vincolavano i vassalli tra di loro e ai rapporti 
intercorrenti tra i Marchesi e i vassalli stessi, rapporti regolati dai « ca
pitali fidelitatis » e dalle « antiquae consuetudines », per quel che riguar
dava i rapporti tra i « vassalli », nonché all’usanza dianzi rilevata di riu
nirsi talvolta a consiglio con i domini loci, contribuirono alla formazione 
della « comunitas Calizzani » e ne costituirono anzi l’unica e vera causa.

In tal modo la popolazione vivente all’interno del castello e del borgo 
venne a differenziarsi socialmente e giuridicamente dagli homines vi
venti nelle ville rurali ed a costituire un’entità giuridica contrapposta 
sia ai signori feudali che al resto della popolazione di Calizzano.
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13. — Per quel che riguarda invece gli « homines » delle ville, taluni 
dei quali sono detti « consortes de terra », appare evidente la loro estra
neità alla « comunitas Calizani », nonché la loro dipendenza dalla Cano
nica di Ferrania : essa li tenne in uno stato di completa soggezione, tanto 
è vero che nel 1300 (124) giurano ancora fedeltà al « praepositus » senza 
accampare diritti di sorta.

Venuta meno, nel modo che abbiamo visto, la giurisdizione della Fer- 
racensis Ecclesia sugli homines delle residenze rurali, essi passarono sot
to la giurisdizione del castrum, che sottomise in tal modo tutto 11 terri
torio circostante, preparando, nello stesso tempo, l’inserimento delle ville 
nella « comunitas ».

Le prove di tale cambiamento di cose sono abbastanza numerose: 
mentre nel 1264 si parla di « homines et comunitas », considerandole co
me entità sottoposte a giurisdizioni diverse, nelle « conventiones » del 
1444, pur mantenendosi sempre la contrapposizione tra « homines » e co
munitas », tuttavia entrambi sono sottoposti alla giurisdizione marchio
nale.

A pagina 55 delle « Conventiones », nel far riferimento alle prestazio
ni alle quali hanno diritto i «domini loci» si specifica: «... obligationes 
ad quas praedicti homines et tota Universitas et Comunitas Calizani sunt 
obbligati et semper fuerunt versus praedictos Dominos suos et eorum 
praedecessores prout merum et mixtum imperium, omnimodam jurisdi- 
ctionem, gladii potestatem, exercitum, cavalcatam, angariam et peran- 
gariam et omnia alia quae ad dominium et signoriam temporalem per- 
tinent et spectant... ».

E più oltre : « Et quia praedicti homines et tota Comunitas Cali
zani... ».

A pagina 62 si ha l’elencazione dei boschi che « sunt comunitatis seu 
hominum dicti loci Calizani ».

E si potrebbe continuare a lungo nella citazione dei passi che mostra
no come, oltre alla comunitas, siano, alla metà del XV secolo, soggetti 
alla giurisdizione dei marchesi anche gli « homines ».

Con il venir meno pertanto della signoria di Ferrania nel campo feu
dale, si realizzò in pieno quel fenomeno per cui, man mano che la prote
zione del castrum si estende sopra una più larga sfera di popolazione e 
questa si assoggetta agli obblighi relativi (125), l’antico carattere perso
nale va trasformandosi, e l’onere viene a gravare sui fondi, perchè, attra
verso il frequente passaggio dei fondi stessi da una mano all’altra, per
manga la garanzia della guardia e della difesa affidata alla popolazione 
stanziata nella zona che più strettamente circonda il castello c su cui, di 
fatto, si estende la protezione del castrum stesso.

Ma con l’estensione della giurisdizione del castrum sulle ville e pur 
con la subordinazione delle stesse al burgus, che abbiamo visto in posi
zione di privilegio e di supremazia, vengono agli homines riconosciuti an
che gli stessi diritti di carattere economico che sono riconosciuti alla « co
munitas » : e a questo punto si pone allora il problema del momento in 
cui le « ville » entrarono a far parte della « comunitas » stessa e quale fu 
il motivo che tale ingresso provocò e favori.
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Dalle disposizioni contenute nelle « Conventiones » del 1444 pare fuo
ri di dubbio che tale atto, oltre che usare il medesimo trattamento econo
mico per la comunitas e gli homines, chiama questi ultimi a partecipare 
alla vita del comune: non vi è mai l’espressione «comunitas hominum», 
in quanto si mantiene sempre, formalmente, l’antica separazione tra i pri
mi membri della comunità e coloro che solo in un secondo tempo entra
rono a farne parte, ma dell’aggregazione degli « homines » delle residen
ze rurali al comune non è possibile dubitare.

Infatti a pagina 61 si legge : « ...Item quod homines dicti loci possint 
eligere Clavarium et Consiliares Communis, Sindicum et Sindicos cum 
auctoritate Dominorum castelani vel rectoris ipsorum Dominorum. Item 
quod dicti homines Statuta, Capitula et Ordinamenta facere, statuere et 
corrigere... ».

Da queste chiare espressioni si ricava che tutti gli « homines loci », e 
quindi, tanto i « vassalli castri et burgi » quanto gli « homines » delle ville, 
partecipano alla vita comunale, cosa che invece, come più sopra abbiamo 
visto, non accadeva nei secoli precedenti, secondo quanto ci risulta dagli 
atti del 1264 e del 1268.

Pertanto l’aggregazione delle ville rurali alla « comunitas » avvenne 
in epoca anteriore al XV secolo: in che modo tale aggregazione avvenne 
e quale ne fu la causa?

Abbiamo in precednza fatto cenno alle « confrarie » ed a questo pro
posito vogliamo appunto prenderle in considerazione: dal capo 2 degli 
Statuti del 1600 si rileva come la « comunitas Calizani » fosse suddivisa 
in tre terzieri, ognuno dei quali eleggeva un sindaco, e poi tra questi tre 
veniva estratto a sorte quello che, in quell’anno, avrebbe dovuto avere 
l’amministrazione del comune.

Questi terzieri erano così indicati: il terzero della confraria della Vil
la delle Giaire, il terzero della confraria della Villa di Codevilla e quello 
della confraria della Villa della Valle di S. Ambrogio.

Il fatto che si parli solamente di « ville » può far nascere il dubbio 
che solamente le ville rurali abbiano avuto il diritto di nominare, nel 
1600, il sindaco e che quindi gli abitanti del Borgo, i Particolari, non aves
sero in tale epoca alcun diritto.

Tale dubbio è però privo di fondamento dal momento che il terzero 
della Confraria della villa della Valle di S. Ambrogio comprendeva le an
tiche residenze rurali di Valle e di Frassino nonché il Borgo, tutti riuniti 
in un unico terzero: infatti la valle di S. Ambrogio parte dalla Villa di 
Valle, posta a nord-ovest del borgo, e si estende sino a ricomprendere la 
Villa di Frassino, includendo pure il « burgus ».

Prima di tentare di dare una spiegazione a tale unificazione, a prima 
vista incomprensibile, vediamo piuttosto che cosa erano le « confrarie ».

Due sono le ipotesi che si possono fare a questo proposito: o si trat
tava di confraternite aventi carattere religioso, sorte nelle residenze ru
rali o « ville » all’ombra delle chiesuole, oppure si trattava di « confratrie » 
o « conjurationes » tra gli abitanti delle ville stesse, per scopi di difesa 
e di protezione contro le malversazioni sia dei domini, ecclesiastici o lai
ci, sia dei Particolari del borgo.
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Le confraternite religiose (126), ebbero, come sappiamo, origine prin
cipalmente dalla tendenza dei fedeli a riunirsi e ad associarsi per il com
pimento in comune di atti di culto sia in una chiesa o in un oratorio, sia 
in luoghi pubblici.

Così, agli ordini monastici fecero riscontro le Confraternite, compo
ste di laici, che soddisfacevano, in tempi tristi di dissensioni civili, al bi
sogno dell’affratellamento e al mantenimento del buon accordo tra i con
sociati: loro principale caratteristica era la beneficenza, nella forma di 
elemosina, assistenza agli infermi, organizzazione di processioni ed altre 
cose del genere.

Tali confraternite, si dissero, frequentemente, anche « compagnie » e 
s’intitolarono ad un santo protettore: ora è appunto questo fatto che ci 
porta ad escludere, nel modo più assoluto, che le « confrarie », che appaio
no negli Statuti di Calizzano del 1600, siano confraternite in senso eccle
siastico.

Innanzitutto, in Calizzano esistono tuttora ben tre « compagnie » 
che hanno od avevano nel passato appunto scopi di beneficenza e, in spe
cial modo, d’incremento del culto: ognuna di queste porta il nome di un 
santo o altro nome di natura religiosa.

Abbiamo, così, la Compagnia del SS. Sacramento, la Compagnia di 
San Giovanni Battista e la Compagnia di Sant’ Elisabetta le quali hanno 
od avevano tutte la loro sede in piccole cappelle, site nel Borgo.

Per quel che concerne le loro origini nulla di preciso si può dire, ecce
zion fatta per quella del S.S. Sacramento le cui origini risalgono, senz’al
tro, ad epoca precedente al XVII? secolo, dal momento che gli Statuti 
del 1600 le riconoscono il diritto ad avere determinate prestazioni in de
naro, in special modo a vedersi devolute determinate pene pecuniarie.

Le « confrarie », che vediamo partecipare nel 1600 alla vita comunale 
e delle quali, purtroppo, non abbiamo altre notizie di epoca precedente, 
non sono intitolate ad alcun santo, ma portano il nome di due ville (Le 
Giaire e Codevilla), mentre la terza ha il nome di « Confraria della Villa 
della Valle di S. Ambrogio », che, come già dicemmo, è un termine com
prensivo che sta ad indicare le ville di Valle e di Frassino e la zona ove 
sorse il borgo.

E poi da quanto detto deriva anche che le « confrarie » suddette ave
vano sede nelle residenze rurali, come si può anche rilevare dalla « Descri
ttone delle vie et esci(t)e pubbliche » che a pag. 53 specifica come esistente 
una via pubblica che « va alla villa delle Giaire passando dove era la 
Confraria vecchia».

Pertanto, dal momento che, per la diversità di denominazione e di 
sede, è senz’altro esclusa la coincidenza tra le confraternite aventi carat
tere religioso e le « confrarie » che troviamo negli Statuti, possiamo avan
zare l’ipotesi che le « confrarie » in parola altro non siano state se non 
quelle associazioni di fatto, costituite tra persone della medesima condi
zione (127), cioè quelle « conjurationes» o «confratrie», che si riannoda
vano ad antiche costumanze germaniche, alle gilde, e che avevano lo sco
po di offrire ai consociati reciproco aiuto in tutte le necessità della vita 
ed aventi spesso carattere militare.
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Tali «confrane» (128) furono sempre vietate dal diritto, anche se 
continuarono ad esistere: per questo motivo esse quindi furono associa
zioni puramente di fatto, prive di qualsiasi rilevanza e riconoscimento 
giuridico.

Gli « homines » delle residenze rurali trovarono quindi nelle « contra
rie » un mezzo di difesa, sia contro le pretese del prepositus della Ferra- 
nicensis Ecclesia, sul terreno feudale, sia contro quelle dei marchesi e 
della stessa « comunitas », e nello stesso tempo se ne servirono, con molta 
probabilità, per ottenere il riconoscimento dei propri diritti, primo di tutti 
quello di partecipare alla vita comunale.

A parere nostro, gli « homines » delle ville, organizzati economicamen
te e militarmente nelle « contrarie » giunsero, approfittando di qualche 
circostanza particolarmente favorevole per l’indebolimento dei marchesi 
e forse anche per dissensi scoppiati in seno alla « comunitas » del borgo, 
ad obbligare quest'ultima ad ammetterli nel proprio seno a parità di dirit
ti con i « burgenses » e a costringere i domini a sanzionare con la loro 
approvazione tale stato di cose, e ciò avvenne forse con le « Conventio- 
nes » del 1444.

Il fatto che vi sia un terzero che porta il nome di « terzero della con
traria della Villa della Valle di S. Ambrogio », che, come abbiamo visto, 
comprendeva in sè oltre a due residenze rurali, anche il « burgus », può 
essere l’indice appunto della conquista più o meno violenta del comune 
da parte degli « homines » delle « ville », in quanto crediamo che mai i 
« Particolari del Borgo » si sarebbero piegati a confondersi con gli « ho- 
mines » delle residenze rurali, a tal punto da farsi ricomprendere in un 
« terzero » che portava il nome di una « contraria », se non vi fossero stati 
obbligati con un atto di forza.

Con questo, non bisogna però credere che i « Particolari » abbiano 
perduto ogni diritto e siano stati assoggettati dagli « homines » : abbiamo 
già in precedenza messo in rilievo come gli abitanti del borgo fossero 
entrati a far parte di un « terzero » ; giova qui aggiungere che la conser
vazione dei loro diritti e resa manifesta da quelle particolari disposizioni 
degli Statuti del 1600 che riconoscono loro ancora una certa posizione di 
superiorità sugli altri.

A prova di ciò ricordiamo il capo 54 degli Statuti, che prevede che i 
forestieri solamente nei giorni di fiera non siano in alcun modo « mole
stati » nè dal podestà nè dai « Particolari » : tale norma ci mostra come 
l’antica classe dei vassalli continuasse a trovarsi in una posizione parti
colare rispetto agli abitanti delle ville, posizione che sarebbe incompati
bile con un eventuale stato di soggezione.

E poi, il fatto stesso che le disposizioni statutarie considerino sempre 
i « Particolari del Borgo », dimostra che essi possedevano ancora un ele
mento che li differenziava dalla massa della popolazione del luogo, un 
plus che si aggiungeva alla normale capacità e ai comuni diritti di tutti.

In tal modo si deve giungere alla conclusione che gli « homines » 
giunsero ad ottenere il riconoscimento del loro diritto di partecipare alla 
vita comunale mediante un accordo con la « comunitas » preesistente, 
accordo che contemperò le pretese degli homines e dei vassalli e che portò
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alla divisione della popolazione del luogo in tre terzeri, in uno dei quali 
si trovarono riuniti i borghigiani e gli abitanti delle antiche ville di Fras
sino e di Valle.

La ragione di tale unificazione e della suddivisione in terzeri non 
sappiamo francamente spiegarla, se non considerando che, essendo ap
punto tre le confrarie, cioè le « conjurationes » degli homines », una 
volta conquistato il comune, si volle dare un riconoscimento a ciascuna 
di queste associazioni, chiamando, con l’estrazione a sorte, uno degli elet
ti, delle confrarie, alla carica di sindaco.

Per noi, pertanto, non esiste altra spiegazione possibile circa la sud- 
divisione in terzeri della popolazione della « comunitas Calizani », come 
ci pare fuori di dubbio che furono proprio le « confrarie » a portare gli 
« homines » delle residenze rurali ad ottenere il riconoscimento dei loro 
diritti e a provocare l’aggregazione delle « ville » alla « comunitas ».

Quando tale riconoscimento avvenne purtroppo, per il silenzio delle 
fonti, non è possibile determinarlo con precisione: comunque possiamo 
fissare tale periodo all’incirca tra il 1355 (129), anno in cui nel diploma 
di Carlo IV, dato in Pisa, si parla ancora solamente dei « consoli del ca
stello e borgo di Calizzano », e il 1444, anno in cui le « conventiones » mo
strano di considerare in posizione di parità tanto gli « homines » quanto 
la classe che per prima formò la « comunitas ».

14. — Abbiamo in precedenza fatto distinzione tra la giurisdizione del
la chiesa di Ferrania sul terreno feudale e l’organizzazione ecclesiastica 
nel campo puramente religioso della cura delle anime.

In questa sede vediamo appunto come si presentasse tale organizza
zione per quel che riguarda Calizzano e vediamo pure i rapporti con l’or
ganizzazione civile, che sin qui abbiamo esaminata.

Per fare questo ci sia consentito di rifarci ai primi tempi della vita 
della Chiesa, per poter in tal modo seguire Io sviluppo della sua organizza
zione territoriale.

Nelle città (130) solamente risiedevano i ministri del culto, e preci
samente i vescovi che erano circondati dal loro presbyterium e vi eserci
tavano le funzioni curiali: moltiplicandosi il numero dei fedeli, non era 
punto necessario collocarvi dei parroci, bastava semplicemente moltipli
care i sacerdoti impiegati sotto il vescovo, i quali portassero, dietro suo 
ordine, i soccorsi spirituali a quanti li richiedevano.

Nelle campagne i cristiani aumentavano di giorno in giorno, ed esten
dendosi con ciò il territorio della diocesi, essi non potevano tanto facil
mente ricorrere al vescovo che era lontano.

Il vescovo, a sua volta, non era in grado di provvedere a tutti i biso
gni in particolare, del suo numeroso gregge : e nello stesso tempo era cosa 
malagevole, per i sacerdoti della città, trasportarsi in luoghi lontani con 
tanta frequenza quanta sarebbe stata necessaria.

E’ dunque chiaro che, per eliminare tale inconveniente, si sia, da 
parte del vescovo, incominciato ad inviare alcuni sacerdoti a risiedere nei 
villaggi e nelle borgate più lontane dalla sede vescovile: pian piano la 
missione di questi sacerdoti da temporanea divenne stabile e vitalizia e
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la parrocchia era in tal modo fondata.
La parrocchia si è costituita intorno ad una chiesa ( 131 ) ; costruita la 

chiesa, la popolazione, senza obbedire ad alcuna idea preconcetta, si è 
andata raggruppando intorno alla chiesa rurale ed ha formato la par
rocchia.

Tali chiese rurali furono costruite parte nei vici, parte nei castelli o 
castra: le divisioni amministrative romane servirono, come sappiamo, di 
modello alla Chiesa per la sua organizzazione interna (132): e come 
serviranno di modello per le maggiori circoscrizioni ecclesiastiche, è na
turale che servissero anche per le minori; pertanto vediamo che le chiese 
rurali, le primordiali parrocchie, sono state ab origine stabilite nei vici 
e nei castra, preferibilmente nei primi per l’importanza politico-militare 
dei medesimi.

Sorsero anche, nei grandi dominii, delle chiese private ad opera del 
dominus fundi, per sua comodità: come d’altra parte, dato che anche la 
Chiesa possedeva un immenso patrimonio, consistente principalmente in 
fundi (villae), i vescovi presero l’abitudine di costruirvi degli oratorii, for
se con la segreta speranza di controbilanciare, in certo qual modo, l’in
fluenza che aveva acquistata l’aristocrazia laica con le sue chiese private.

Per quel che riguarda Calizzano, dal momento che S. Maria delle Gra
zie. la chiesa più antica del luogo, risalente senza dubbio alcuno ad epoca 
anteriore all'Vili secolo, si trova nelle immediate vicinanze di Frassino 
e. stante il suo carattere di chiesa matrice dianzi rilevato (133), si può 
ritenere che tale chiesa sia stata la primitiva parrocchia di Calizzano.

L’altra Chiesa, S. Lorenzo, sita nel borgo, proprio ai piedi del castello 
e ouindi entro i limiti del castellare, e che oggi costituisce parrocchia in
sieme a S. Maria, per molti secoli, non fu altro che un oratorio privato 
dei Marchesi Del Carretto e divenne anch’essa parrocchia non sappiamo 
in quale anno, ma di certo dopo il 1600. dal momento che neeli Statuti 
solamente la chiesa di S. Maria delle Grazie è detta «parrocchia».

Siccome abbiamo affermato che Calizzano, in epoca romana, fu un 
latifondo, per noi la chiesa parrocchiale del luoeo, S. Maria delle Grazie, 
sorse come una chiesa privata del dominus fundi e fu poi utilizzata dalla 
Chiesa come parrocchia, secondo l’usanza per cui. anche alle chiese pri
vate. si dovette riconoscere la dualità di parrocchia (120).

Quando poi con l’usurpazione Bonifacio di Savona e del Vasto strap
pò il territorio di Calizzano al monastero di S. Pietro in Varatela e quin
di al capitolo di Albenga al ouale apparteneva, in quanto al monastero 
era stato dato solamente il godimento dei terreni (134). si onerò un’unione 
tra la parrocchia di S. Maria delle Grazie e la canonica di Ferrania: si 
verificò cioè un caso di unione tra parrocchia e monastero.

Bonifacio di Savona infatti donò la «villa di Calizzano con le sue 
tre chiese» alla Canonica di Ferrania che egli stesso aveva fondata (135) 
nel 1097. dotandola di gran parte dei beni da lui posseduti nella vai Bor- 
mida.

La canonica di Ferrania nei documenti è indicata con il termine di 
«ecclesia» e questo rivela trattarsi di una parrocchia molto estesa; ma 
non bisogna dimenticare che ad officiare tale chiesa furono chiamati gli
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Agostiniani che sono al tempo stesso canonici e monaci (135), cioè asso
ciano alla vita monacale lo stato ecclesiastico.

Pertanto Ferrania costituì un tipico esempio di parrocchia primitiva 
cioè di una parrocchia che aveva la cura abituale di un vasto numero di 
fedeli, aveva cioè sotto di sè una pluralità di parrocchie ove mandava 
suoi rectores ad esercitarvi la cura attuale.

La parrocchia primitiva infatti è l’unione di più parrocchie con un 
monastero o con un beneficio maggiore, al quale spetta la cura di tutti 
coloro che sono sottoposti alle varie parrocchie.

Con la donazione di Bonifacio le varie chiese rurali esistenti nei luo
ghi donati alla canonica furono ipso facto unite ad essa, che il tal modo 
divenne la parrocchia primitiva di una vastissima zona; come già abbia
mo detto, ad esercitare la cura attuale delle anime veniva mandato un 
« praepositus » che cumulava in sè, per tutto il periodo di tempo in cui 
Ferrania ebbe anche la signoria feudale sui luoghi in questione, l’ufficio 
di parroco e quello di rappresentante della signoria feudale ecclesiastica 
« nomine diete Ecclesie Ferranicensis ».

Cessata in Calizzano, agli inizi del XIV secolo, la signoria feudale 
della Canonica, la chiesa di S. Maria delle Grazie rimase indipendente 
e tornò ad essere una parrocchia a sè, cessando pertanto l’unione con Fer
rania.

A riprova di ciò vediamo che le « Conventiones » del 1444 fanno salvi 
i diritti di decima, e gli altri diritti spettanti « Ecclesiae S. Mariae vel 
Rectoribus ipsius ecclesiae»: invece sino al XIV secolo, come era regola 
generale (137), tutti i diritti e le prestazioni spettavano alla canonica, 
nuale chiesa primitiva e quale titolare della giurisdizione feudale, la qual 
canonica poi s’incaricava di assicurare l’esistenza del « praepositus » me
diante qualche retribuzione.

Cessata invece la signoria feudale e di conseguenza anche l’unione 
con la parrocchia, i diritti e le decime passano alla chiesa di S. Maria che 
le percepisce non più « nomine diete Ferranicensis Ecclesiae » ma bensì 
« iure proprio ».

Sino al 1600 si mantiene tale situazione e non è dato sapere in quale 
anno si sia verificato il fenomeno per cui anche S. Lorenzo divenne par
rocchia e. pur rimanendo S. Maria la parrocchia principale, quasi tutte 
le funzioni, eccezion fatta per quelle in onore di N. S., siano celebrate in 
S. Lorenzo.

Comunque tale problema esula completamente dal campo della no
stra indagine e quindi ci limitiamo ad accennarlo, senza addentrarci nel 
suo esame.

(D N. LAMBOGLIA. Topografia storica dell’ Tngnunin. in Collana Storico-archeol. 
della Liguria occ.. voi. II. n. 4, pacr. 44 e searg. (2) T. LIVIO. Hi«^orian”n romnnamm 
ab urbe condita libri XLV. (3) N. LAMBOGLIA. op. cit.. pug. 63. (4) N. LAMBO-
GLIA. op. cit.. pag. 92. (5) N. LAMBOGLIA. op. cit.. pae. 87 (6) STRABONE. Geogr
libro IV.; T. LIVIO, Historiarum romanarum ab urbe condita, libri XLV. (7) È CELE-
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Non è avventata la ipotesi che la Liguria, nell’èra mesozoica, facesse 
parte di quel continente a cui Forsyth Major nel 1882 diede il nome di 
Tirrenide, in seguito da altri geologi chiamato anche Tirrenia, e sulla cui 
esistenza abbiamo in serbo argomenti suasivi. Pel territorio varazzino, li
mitato a nord da montagne più alte e più lontane dell’attuale catena ap
penninica, scorreva un fiume impetuoso che sfociava nella pianura, suc
cessivamente sprofondata, che si stendeva a levante e a sud di Punta 
d’Aspera e dei Piani di Celle.

Dopo la sommersione della Tirrenia, detto territorio si trasformò in 
un arcipelago montuoso di rocce, in prevalenza di serpentina e di eufo- 
tide, e ne’ canali o fiordi che lo dividevano si depositavano pure avanzi 
di flora di clima caldo (ficus elastica, bambù, palmizi ecc.) e si mesco
lavano a conchiglie 'è pesci marini. Tra i residui di animali estraemmo 
noi stessi da un masso d’arenaria spaccato, in località Quartini, un dente 
di antracoterio. Nuove contrazioni della crosta terrestre portarono alla 
superficie le arenarie e i conglomerati, saldando fra loro le varie alture: 
l’èra terziaria può già annoverare tra gli Appennini e il mare uno stabile 
territorio varazzino. E’ probabile che fra questo e quel cataclisma (la teo
ria di Cuvier è tuttora discussa, non abbandonata da geologi di chiara 
fama) i terreni liguri abbiano ospitato un essere intelligente, che auspi
chiamo di poter un giorno catalogare fra quei preumani di cui, fra altri 
scienziati, si occupò con tanta passione G. Sergi.

Già nel 1823 G. B. Canobbio, professore di chimica alla Università 
della Superba, nel « Saggio sulla giacitura di alcuni fossili di Genova e 
suoi dintorni » asseriva d’aver trovato nel tufo di tale città « un singo
larissimo osso ileo appartenente ad un giovane garzone.... ». E il 10 aprile 
del 1852 a Savona, presso Vico del Vento, a circa tre metri di profondità, 
lo sterro per le fondamenta d’una Chiesa delle Suore della Misericordia, 
scopriva uno scheletro fra ostriche fossili e resti di carbone. Tale schele
tro, in parte salvato dallo scultore Brilla, aveva le ossa permeate di mar
na pliocenica, circostanza di cui non tenne conto, ed errò ne’ suoi apprez
zamenti, il prof. Omboni di Pavia. Se in un primo tempo l’Issel giudicò 
che quegli ossami erano umani, in seguito li ascrisse prudentemente a 
un « antropoide » : ma se avesse meglio considerato i residui di carbone 
su cui lo scheletro riposava, si sarebbe forse espresso in modo più espli
cito al riguardo. Nel territorio Varazzino non si rinvennero ancora ossa 
del genere: ma da giacimenti cenozoici abbiamo però estratto qualche* 
esemplare di quelle eoliti, studiate specialmente da scienziati francesi e 
belgi e che ai De Mortillet ispirarono addirittura una divisione in epoche.
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Sono pietre che per serbare tracce di ammaccature e di logorio reputansi 
da qualche dotto usate come armi o strumenti da un remotissimo essere 
intelhgenie. j-/a giacimenti oligocenici estraemmo, poco prima dell'ultima 
guerra, vari sassi che paiono lavorati. Uno di essi, di cui riescimmo a sal
vare pure il contorno di conglomerato, fece stupire, fra altri valenti prei
storici, lo stesso prof. Mezzana, direttore del Museo di Savona, che du
bitò si avesse una prova delia esistenza di un antenato dell’uomo, assai 
più antico di quello scavato in Vico del Vento.

E’ tuttavia pacifico che già nell’età neolitica l’uomo abitava l’agro 
varazzino: ciò risulta da non pochi manufatti in pietra e in cotto ivi rin
venuti, da una testa d'ariete sbozzata in un masso di arenala sterrata sul 
monte. Beigua e raffigurante, a nostro giudizio, il dio Begu, da cui deri
verebbe il nome la montagna predetta, e, tra altri residui antichissimi,, 
in cui una imagine petrea del dio Luno, dal menhir che abbiamo scoperto 
ai Piani d’ìnvr.ea, guasto, prima dallo scavo d’una peschiera, ora da una 
strada... I neolitici varazzesi sarebbero una propaggine di quelli del vicino 
appennino, ove non sono rare le grotte che ne attestano la dimora e, come 
quelli di Savona e del Finalese, discendenti da tribù di Francia e som
mersi poi da invasioni celtiche. Pure ad Albisola si rinvennero tracce del-- 
l’età neolitica e ne fece un perspicuo cenno la dr._ Restagno nel voi. della 
Storia Patria a questo precedente: qualche pietra lavorata di tale zona 
è in nostrp.mani. ... - - . .
.. Nel territorio varazzino si reperì, anche qualche oggetto eneolitico e 

così in altre località a levante, viciniori a Genova.
Recenti sondaggi sopra un colle di->Sestri ponente, a iniziativa di quel 

noto archeplogo che è il prof. Lamboglia, fruttarono oggetti metallici e 
frammenti in cotto che potrebbero attestare pure un’età del ferro in Li-' 
guua. Con tali reperti altri frammenti bronzei e cocci di ceramiche gre
che e .qualche perlina d’apparente origine fenicia... Ma occorre ritornare 
a Varazze e fare qualche cenno su ( questo territorio al tempo della domi
nazione romana, tralasciando per ora qualche ricupero di varie epoche 
protostoriche su cui-non è facile, pure a migliori di noi, di portare una 
parola decisiva. • . >. •

La tavola di Teodosio 2?,. più notateci nome di tavola di Peutinger, 
porta un Ad Navalia cui l’archeologo P. Rocca di Stella identificava, stu-. 
diando le miglia della tavola stessa, con Campo Marzo, ferace altipiano 
sopra il Pero, frazione di Varazze. Campo Marzo, cioè Campo di Marte: di 
là. i legionari romani sorvegliarono per lungo tempo i Liguri Pennini e 
i rivieraschi: nel 1864 ivi furono sterrate tombe romane, barbaramente 
distrutte, come da relazione, a nostre mani, di testimone di veduta. Ag
giungiamo che il Pero, in vecchi documenti è detto Pilo, vocabolo che 
può derivare sia da Pilum, arma da getto, come da Pilus, centurione o 
qianipolo di triarii: che, scendendo lungo il Teiro verso Varazze, trovia
mo la frazione Paxiu, che crediamo ripeta il nome da Palatium, e.che su 
di una vicina collinetta l’antichissima chiesetta di S. Donato pare, a un 
attento esame, ricavata da una fortificazione romana.

Varazze sarebbe Navalia e non è notata nella tavola di Peutinger. 
Evidentemente, era un porticciolo, o meglio un luogo di sbarco, un depo-
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sito di attrezzi navali, un emporio di provviste per i legionari dell’inter
no: e non è arrischiato credere vi si tenesse un mercato a uso della sol
datesca e degli abitanti costieri e delle alture.

Comprova il nostro asserto il toponimo Marocelli (che risale al 
1860 circa e da poco ritoccato in Malucello, un riscopritore delle Canarie 
che Portoghesi e Francesi hanno sempre reputato un navigatore loro 
connazionale... Tale via già, in un documento della metà del 1700 ha il 
nome di via dei Macelli e nel dialetto locale fu sempre detta di maxelli, 
nu maxelli. Macellum in latino ( se ne trova cenno in molti classici ro
mani, da Plauto a Marziale) significava mercato: e siccome, pur senza 
ricorrere a Vico, la Storia si ripete, ivi oggidì si tiene mercato, come a 
Campo Marzo, ove erano fortificati i legionari, si trincerarono, nell’ulti
ma guerra, milizie tedesche. Non eravamo tuttavia persuasi che Varazze 
avesse a quell’epoca stabili, se pure pochi, abitatori finché nel 1954 e 55 
potemmo recuperare da scavi in Borgo Solaro e in via S. Nazario cocci 
di anfore, di embrici e altri manufatti romani.

Al rumare dell’impero d’Occidente, i Greci si affermarono in Ligu
ria: e qua e là se ne serba qualche traccia. Persistono nel dialetto voca- 
boli arcaici che rivelano, parcamente detorti, una origine greca: ma pro
vengono essi da quella dominazione dei successori di Costantino, ovvero 
già dal tempo della repubblica romana, quando a settentrione della no
stra Penisola si usava anche un linguaggio grecizzante che lasciò pure 
tracce in Lombardia e nel Veneto?

Varazze soffrì, come Genova, verso il 540 della invasione di Teode- 
berto re d’Austrasia (Francia Orientale) e come Genova subì verso il 
641 i guasti e i saccheggi di Rotari, re dei Longobardi : avvenimenti a cui 
è logico attribuire la grande penuria fra noi di manufatti della repubbli
ca romana e delle successive epoche imperiali. A Genova si erano rifu
giati nel 569 gli Arcivescovi di Milano e vi permasero da 70 ad 80 anni: 
nella loro durata e posteriormente Varazze fu soggetta pel culto alla 
Civitas Mediolanensis Metropolis, come comprova pure il nome delle sue 
Chiese maggiori (S. Ambrogio, S. Nazario). Da quell’epoca, questo abita
to, che traeva il primitivo nome da vocaboli celtici, var, ag = varco, altu
ra e cioè passo fra montagne, viene denominato Varazzene, Varaggio, Va- 
ragine ; e questa ultima dizione si può considerare definitiva dopo il mille.

I vescovi di Savona, provvedendo al culto nel nostro territorio, ave
vano altresì assorbito il potere civile, già in mano dei greci e poscia dei 
popolani più prepotenti: ma Varazze non doveva tardare ad essere sog
getta al feudalesimo aleramico.

I Ponzone e i Del Bosco, di stirpe aleramica, come i Del Vasto e i del 
Carretto, partendo dai loro possessi oltre Appennino, si affermano spe-
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cialmente sul territorio varazzese. Già da un atto del 1135 vediamo un 
Aleramo II di Ponzone signore di un vasto territorio tra la catena appen
ninica e il mare : « a septem montibus usque lanuam et a luvo usque ad 
mare ». Varazze e il suo territorio sono a lui soggetti, eccetto una parte 
centrale dell’abitato (detto quindi Borgo) in cui spadroneggia il cognato 
di lui Alberto Guercio. Cominciando le lotte tra Genova e Savona per il 
possesso di Celle, Albisola e Varazze, la Superba riesciva a far giurare al 
marchese Aleramo la Compagna di Genova: con tale atto il Ponzone ri
conosceva un protettorato, una interferenza della Repubblica nei liguri 
suoi possedimenti. Dall’altro lato Savona, traendo partito dalla circo
stanza che Genova, oltre le discordie intestine, era impegnata a guerreg
giare contro Ventimiglia e contro Gavi, lottava coi Ponzone pel possesso 
di Albisola, che avevano avuto da Ferraria, unica erede di Guelfo, colà 
feudatario. Dopo lunghe vicende belliche, fertili al solito di devastazioni 
e di saccheggi, 1’8 febbraio del 1186, i Consoli di Savona addivenivano a 
un trattato di pace con Giacomo I di Ponzone e i suoi nipoti Ponzio ed 
Enrico; con tale convenzione costoro si impegnavano a far giurare dai 
loro sudditi di Ponzone, Sassello, Albisola, Celle e Varazze « de salvando 
et custodiendo Comune Saone ». Dieci anni dopo, anche l’altro ramo 
Aleramico dei marchesi Del Bosco giura la Compagna di Savona, ceden
do a questa Repubblica il feudo di Stella.

Genova, non potendo ancora intervenire manu militari, correva sub- 
olamente ai ripari e s’insinuava ne’ domini varazzesi dei Ponzone per 
ezzo de’ suoi ottimati Guglielmo Embriaco e Nicola Barbavaria, che il 
marzo 1201 acquistavano da Ponzio, marchese di Ponzone, quanto pos

sedeva in Varazze, con diritto tuttavia a riscatto se per tre anni sbor
sasse lire trecento genovesi. Nel 1214, non potendo restituire a Savona 
un prestito ottenuto cinque anni prima, lo stesso Ponzio cede alla città 
sabazia i propri diritti varazzesi eccetto « gabella salis et pedagio bestia- 
rum grossarum».

Restavano in possesso di altre parti di Varazze Enrico e Pietro: il 
primo fratello, il secondo cugino del venditore; e Delfino e Guglielmo, 
marchesi del Bosco, pure discendenti aleramici.

Poco dopo comparirà a Varazze un altro feudatario: quel Guglielmo 
Malocello, figlio di Enrico, il quale, avendo sposata una Sibilla del Bosco, 
si farà cedere dallo zio Delfino i suoi possessi in Varazze. Di passata si 
può notare che in questo matrimonio era entrato meno l’amore che la 
convenienza.

L’Enrico, sposando una Del Bosco, investiva solidamente le sue pezze 
d’oro, e s’impancava, da’ suoi magazzeni di mercante genovese, fra la 
nobiltà : il Del Bosco, a sua volta, si rimpannucciava. Anche qui si muo
veva cauto, nell’ombra, lo zampino di Genova....

Il Guglielmo Del Bosco, il 20 marzo del 1201, doveva essere padrone 
di buona parte del paese se, dietro imprestito di un cooprilorium grissum 
(baldacchino grigio, da letto) e di due coltri, di sciamito vermiglio l’una, 
di drappo verde e vermiglio l’altra, gli concede facoltà, se non restituirà 
il dovuto quindici giorni dopo Pasqua, di catturare e portare a Genova 
gli uomini a lui soggetti in Voltri e in Varazze e di fame quel che gli
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piaccia... Ed erano tempi in cui vigeva ancora, tollerata, se pur temperata 
dalla Chiesa, la schiavitù!

Da tali episodi appare la poco florida condizione finanziaria degli 
epigoni del primo Aleramo : cacce, feste, giuochi e i loro beni in mano di 
astuti gastaldi... Il loro disagio va di più in più accentuandosi, non senza 
destreggiamenti politici tra le cupidigie di Genova e di Savona. Ponzio 
infatti, insieme al fratello Enrico, pochi anni dopo aver segnato quel fa
moso contratto coi due cittadini genovesi, ricorre a Savona per un pre
stito, di lire duecento, concedendo in garanzia ampi territori dall’ Appen
nino al mare : e il cugino Pietro dà sicurtà a questa repubblica su quanto 
egli medesimo possiede in Varazze e che di recente aveva riscattato da 
uno Spinola, suo creditore. Scaduto nel 1214 il termine del prestito avuto 
da Savona, il marchese Ponzio cede alla stessa i propri diritti varazzesi, 
eccetto la « gabella salis et pedagio bestiarum grossarum » : e ciò fino alla 
estinzione del debito di cui sopra e forse di altro susseguito.

Il Guglielmo Malocello, divenuto, come abbiamo detto, feudatario di 
Varazze, assorto forse completamente ne’ commerci genovesi, appaltava 
nel 1210 le sue entrate varazzesi (tra cui le transazioni pecuniarie per 
omicidi, adulteri ecc.). Lasciava quindi in eredità ai suoi quattro figli, 
Enrico, Lanfranco Maggiore e Lanfranco Paza (o Panza) e Giacomo, 
ammiraglio della flotta di Genova (sconfitto poi nel 1241 presso l’isola 
del Giglio dall’armata pisana) i suoi feudi di Celle e di Varazze.

Pure Maria del Bosco aveva, come altri discendenti aleramici, 
possessi nel varazzese, sia nell’abitato che nel vicino altipiano di levante. 
Forse meno per zelo religioso che per un senso politico di sanare una pla
ga infestata da malviventi e porre fine a loro scorrerie, donava il 9 feb
braio del 1192 a fra Damiano dell’Abbazia del Tiglieto « totum quod ha- 
beo ad fossatum Latronoreum... » col patto vi facesse edificare una chiesa 
e convento per le monache di Cistercio e un ospedale.

A bonificare del tutto tale territorio, che si stendeva dal fossato del 
Latronorio (ora Sportigiò) « usque ad locum qui dicitur terminus, qui di- 
vidit blancum a nigro » (è una zona di eufotide che scende in mare presso 
altra di serpentino senza compenetrarsi) fra Damiano, con l’aiuto della 
popolazione varazzese e degli armigeri dei feudatari, impiegò diciasette 
anni. Un vecchio ms. ci serbava memoria di quegli avvenimenti e dell’au- 
to-da-fe’ dei masnadieri che li concluse: auto-da-fe’ che fu una festa 
grandiosa con canti e suoni e da cui scampò, per essersi pentito, a inter
cessione della madre badessa, un certo Pigola « cucinato de li malfactori », 
che fu impiccato « cum una corda bona et suave ». Dopo questa solennità 
le monache di Cistercio presero stabile dimora nel Convento, dai marche
si successori tramutato poi nell’attuale Castello: e nel Monastero afflui
rono ammalati e trovatelli che provenivano pure dalle parti di Savona.

La chiesa sussiste ancora ed è officiata da un cappellano: ha in sa
crista ancor murate due lapidi del sec. XIII, di cui una attestante il se
polcro di un Giacomo di Quiliano (borgo del Savonese) denota l’impor
tanza che aveva già assunto il tempio e il monastero. Ha qualche prege
vole dipinto, tra cui uno attribuito a Bernardo Strozzi, e un notevole af-
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fresco di antica scuoia, raffigurante S. Cristoforo, protettore dei vian
danti.

Le monache permasero nella località fin verso la metà del 1500, quan
do le lotte fra Carlo Quinto e Francesco Primo e le scorrerie barbaresche 
le suasero a cedere i loro possessi all’ Ospedale di Pammatone, che li 
diede in enfiteusi prima al marchese Andrea Invrea, quindi al Doge Am
brogio Imperiale : riscattata l’enfiteusi dagli Imperiali, il dominio cadeva 
per successione femminile al principe Carlo Centurione, i cui eredi pos
siedono tuttora la vastissima tenuta che assunse il nome di Invrea.

Nel monastero delle Cistercensi avrebbe sostato papa Innocenzo IV 
nel 1244, nella sua emigrazione in Francia, sfuggendo alle ire di Federico 
II: e vi si sarebbero soffermati pure Dante Alighieri e quindi S. Cateri
na da Siena.

Non sarà inutile a questo punto tornare indietro anni parecchi per 
trattare la vexata quaestio dei Vescovi di Varagine.

Messa in allarme dall’infiltrarsi dell’influenza genovese nel feudale
simo aleramico di questo borgo, Savona pensò, prima di misurarsi in 
azioni guerresche con la potente rivale, di costituire in Varazze, a cui già 
provvedeva per le necessità di un modesto Culto, un dominio ecclesiastico 
forte e venerato per aderenze e per tradizioni e riconoscente all’Ente 
laico a cui ne fosse in sostanza debitore.

La data di tale investitura è di pochissimi anni divergente da quella 
che vede Aleramo giurare la Compagna di Genova e non fu ancora va
gliata dagli studiosi, benché nella fattispecie sia assai eloquente.

Il vescovo sabazio Ardizio donava infatti nel 1139 a un Anseimo o 
Anselino, vescovo di Betlemme e profugo di Terra Santa, la Chiesa di S. 
Ambrogio, elevandola a Diocesi autonoma: e tale sussistè, con ampie 

-prerogative, fin al 1424. Conferma la residenza dei Vescovi di Betlemme 
fra noi un atto notarile della fine del trecento, a ben pochi noto e che ci 
riserbiamo di pubblicare. I Vescovi betlemmitani ampliarono la Chiesa 
romanica primitiva, a una navata, che risaliva al sec. X in salita Cap
puccini e la ridussero a tre navi di ben ornata architettura: la facciata 
del nuovo tempo fu di recente magistralmente restaurata dalla Soprain- 
tendenza genovese. I prelati betlemmitani ebbero dimora nell’interno del 
presente orto parrocchiale, attiguo al massiccio castello aleramico.

La Chiesa stessa venne, forse quando ancor era officiata, sopraele
vata a mura difensive e quindi la si abbandonò, sostituendola con altra 
maggiore e di più facile accesso, pure denominata S. Ambrogio, ma della 
cui primitiva architettura romanica sussiste, e da gran tempo, solo il 
campanile. Sei anni or sono si intrapresero pure scavi nell’interno della 
Chiesa abbandonata, ridotto a magro campo coltivo : e si portò alla luce 
la navata settentrionale, ricuperando dall’eterogeneo interramento qual
che manufatto anche preistorico, cocci e frammenti di marmi medievali 
e uno scheletro di fanciulla che conserva al dito di una mano tracce di 
una difficile operazione chirurgica la quale, fra noi, nell’evo medio, po
teva soltanto eseguirsi a Bologna....

Su la parete di tramontana apparvero interessanti affreschi che pur
troppo non furono sufficientemente protetti. Si dovette poscia, per ovvio
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motivo, tralasciare gli scavi che, specie nella navata centrale, avrebbero 
ciato frutti maggiori.

Genova, come abbiamo accennato, era riuscita già prima del 1185 a 
fare sposare a un suo mercante, Enrico Malocelli, una Sibilla del Bosco, 
ereditiera di parte di Varazze in cui i del Bosco erano insieme ai ron
zone feudatari. Allarmati forse da tale avvenimento, approfittando delle 
difficoltà causate a Genova da lotte intestine e da guerra in riviera di 
Ponente (impresa di Ventimiglia) e oltre Giovo, i Consoli di Savona, 
1'8 febbraio 1186, dopo lunghe guerriglie fanno giurare a Giacomo I di 
Ponzone e ai nipoti Ponzio ed Enrico, « de salvando et custodiendo Co
mune Saone».

Guglielmo Malocelli, figlio di Enrico, divenuto feudatario a Varazze, 
assorto forse in lucrosi commerci genovesi, appaltava le sue entrate va- 
razzine, tra cui erano anche le transazioni pecuniarie per adulteri, omi
cidi ecc., a vari membri della famiglia genovese dei Pepere (a. 1210): e 
Genova, subentrando prudentemente in quel feudo, comincia nel 1227 a 
raccogliere in Varazze le milizie che occuperanno poi Albisola e Stella. 
Una diecina di anni dopo Giacomo del Carretto e i marchesi del Bosco, 
smaniosi di recuperare quanto avevano alienato o ceduto, con milizie di 
Savona, Acqui e Alba tentano di impadronirsi di Varazze: la quale, ben 
munita di mura e difesa dai dipendenti dei Ponzoni e da un reparto di 
militi genovesi respinge gli aggressori. Dopo quel successo militare Ge
nova invia un Palavicino con truppe notevoli a guerreggiare contro i re
centi assediatori. Alterna fu la fortuna delle armi fino al 1248, quando, 
morto Federico 2.o che proteggeva la ghibellina repubblica sabazia, le 
sorti volsero decisamente in favore di Genova. Al principio del 1251, 
come dagli Annali di Caffaro, Menabò di Torricella, podestà della Super
ba, si accingeva a muovere con poderoso esercito dalle mura varazzesi 
contro Savona: e in tale contingenza i già confederati all'assalto di Va
razze vennero qua a trattare la pace.

Il 17, 18 e 19 febbraio di quell’anno nella Chiesa ora diruta di S. Am
brogio si tennero laboriose adunanze che si conclusero a tutto profitto 
della Superba: si proibiva ad ogni savonese di avere possessi in Varazze e 
si imponeva, fra altre non lievi condizioni, a Savona un Podestà geno
vese.

In seguito alle scorrerie saracene i marchesi feudatari, insediati nel 
castello, che fu poi verso la metà del 1600 con poco criterio tramutato in 
parte nell’attuale oratorio dell’Assunta (già denominato Santa Maria di 
Castello), pensano già nel primo secolo dopo il mille, a un primo giro di 
mura: e ne consegue la cinta lungo il Teiro che si spingeva, munita di 
varie torri e case fortificate, fino alla torre del Martorio, da tempo adat
tata a casa di abitazione (piazza B. Iacopo): saliva quindi per via Ma
celli e si congiungeva alla torre dei Macelli, su la sponda destra del Teiro. 
Di là un ponte, distrutto poi dal tracciato della ferrovia (1864-66) deno
minato Ponte Vecchio, univa l’abitato alla sponda sinistra. Presso il Tei
ro, a nord dell’attuale via Campana, i marchesi costruivano una piazza 
d’armi, da due vocaboli arabi (cala = fortificazione: bragh = recinto) 
chiamata Calabraghe : e quivi si correva nelle feste solenni qualche lan-
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eia contro la quintana. Nel 1200 le mura furono spinte più a ponente fino 
a costituire l’attuale Borgo: su lo scorcio del sec. XIV (una lapide mu
rata sulla porta della torre capitozzata all'inizio di via Coda porta la 
data del 1370) per difendere da scorrerie nemiche i casolari ch’erano sorti 
fuori dei baluardi, il podestà Cicala erigeva un altro ordine di muraglie 
che rinserrava una nuova e più vasta piazza d’armi, usurpata poi da un 
privato verso la metà del secolo scorso. La nuova cinta fu detta Borghet- 
to e costeggiò a nord la via romana che univa Varazze ai paesi riviera
schi di ponente. Fu munita di quattro torri, di cui quella all’angolo di 
sud-ovest aveva un grande bassorilievo marmoreo rappresentante la fu
ga della Sacra Famiglia in Egitto, che tuttora è conservato in vicino co
mune. Di tale lavoro quattrocentesco il noto scultore Achille Alberti di
ceva buona la composizione e ben disposte le figure. Due torri s’ergono 
ancora in tale recinto, di cui quella di nord-ovest urgono riparazioni. E’ 
auspicabile attraverso al medesimo territorio una romantica strada che 
congiunga via dell’Asilo a quella che porta all’hòtel Eden. A settentrione 
di questa antica piazza d’armi si stende la località Valli che si crede ri
peta il nome da un Valium romano. Il quartiere Solaro, già detto Sotto
borgo del Solaro, ebbe pure qualche difesa, tra cui rabbattuta torre della 
Mola e il Castelletto che si ergeva su la spiaggia, di fronte a piazza 
Banchi (ora Bovani). Ivi sussiste la torre di S. Lazzaro, che identificava
mo in più recenti costruzioni di via Busci.

Esaminando altre vetuste opere murarie, in parte racchiuse da più 
recenti fabbricati e con essi a uso abitazione, reputiamo torre medievale 
una costruttura quadra tra via Busci e vico S. Andrea: e cosi altra con
trassegnata dal civico n. 1 in via Ciarli, che sarebbe quella appunto che 
col nome di torre dei Busci è trascritta nell’ Archivio municipale. Essa 
aveva l’ufficio di sorvegliare gli approcci del ponte inferiore sul Teiro ed 
era alloggio di un piccolo presidio al comando di un alfiere, pure in tempi 
non di emergenza.

Pure nel borgo Solaro, in via Gavarone, una casa vetusta ha un por
tale di lavagna datato 1474 e l’atrio e il piano superiore hanno soifitti 
quattrocenteschi. Alti sulla facciata, sporgono due vecchi bracci di me
tallo che forse sostenevano lampade. E’ tradizione che ivi fosse una suc
cursale di qualche Ufficio della Comunità.

Premeva a Genova scomparissero dal nostro territorio 1 vecchi feuda
tari e pensò di stabilirvi durevolmente la propria influenza, concedendo 
libertà comunali agli abitanti: e però nel 1277 Oberto Spinola e Oberto 
Doria, capitani del popolo nella Superba, come da documento nell*Archi
vio comunale di Varazze, « stimularunt homines Varaginis et multas pro- 
missiones eis facientes ut se exegerint a dominis eorum ». E i Varazzini 
insieme ai Cellesi e agli Albisolesi s’impegnavano coi detti Spinola e Do
ria a rimborsare Lire 22.000 a Genova, che era quanto costava la com
pera o riscatto dai feudatari, tra cui era tuttora un Tomaso di Ponzone. 
Nel 1290 il riscatto fu completato, vendendo Giacomo e Bonifacio Maio- 
celli a Genova per Lire 3250 i loro possessi di Varazze, Celle e Albisola. 
All’8 di marzo 1298 Genova inviava già come vicario a Varazze, con giu
risdizione pure su Celle e Albisola, un Egidio Doria. A11’8 aprile 1343 i
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Sindaci e Procuratori di detti paesi s’impegnavano col doge Simon Boc- 
canegra a versare in varie rate a Genova Lire 10.900 per le ultime com
pere ed espropriazioni; e 1’8 maggio seguente veniva stipulato un atto 
che riguardava l’ordinamento civile e amministrativo dei paesi redenti.

Il Podestà doveva essere genovese e avrebbe avuto giurisdizione su 
tutto, eccetto la privativa del sale, i commerci e la.... pirateria marittima 
Il Podestà era stipendiato con lire 220 dalla Comunità, che doveva prov
vedere a lui e famiglia domum decenlem : a lui era addossato il carico di 
tre servi e d’una cavalcatura. Il Podestà doveva giurare nanti al Doge, 
sul Vangelo, di amministrare bene e render giustizia a norma di capitoli 
da stabilirsi: in mancanza o deficienza di questi doveva riferirsi alle lo
cali consuetudini e, in loro difetto', al diritto domano: lo stesso giura
mento doveva prestare in pubblico parlamento. Un notaio, delegato dai 
Consiglieri, faceva conoscere al Podestà, prima che assumere l’ufficio, e 
poscia di tre in tre mesi, i Capitoli statuiti. Gli atti e quanto riguardava 
la Podesteria eran tenuti chiusi in una cassa « cum tribus clavaturis ». 
di cui una in mano del Podestà, l’altra del Cancelliere e la terza custodita 
da due varazzesi.

Se lettera giungeva alla Comunità, il Podestà non poteva aprirla che 
in pubblica seduta consigliare: e se a taluno veniva affidata qualche 
missione importante era in pieno Consiglio che ne doveva poi riferire lo 
esito. In piazza della Curia alla porta della Loggia ove si tenevan le se
dute della Comunità fu collocato un calice di metallo il quale, come la 
bocca del veneto leone, riceveva denunce e suggerimenti anonimi. Fu isti
tuita una Giunta contro i Banditi, alla cui composizione ogni rione e 
ogni frazione del paese dava un uomo valido e risoluto: cosi pure un 
Ufficio delI’Abbondanza che assegnava agli esercenti grano, farine, due 
censori con incarico simile a quello dei due ministrali dei Podestà savone
si, un cintraco, un messo comunale, e Sindaci a indagare su le pubbli
che spese: si ebbe in proseguo pure un Maggiore e Minor Consiglio. In 
luglio 1343 Genova inviava a Varazze il primo Podestà: Francesco Ar- 
dizzone.

Nell’incitare i Varazzesi a emanciparsi dai feudatari i predetti Oberto 
Doria e Oberto Spinola erano « instigati a civibus lanue ». Il Doria però 
non intendeva comprendere nel riscatto quanto egli stesso possedeva in 
Varazze e solo in proseguo la sua famiglia rinuncerà ai suoi diritti in 
questo luogo. Un Nicola Doria cede a Genova per lire 4500 gran parte dei 
possessi del padre Galeotto a Varazze, Celle e Albisola; e il 23 ottobre 
1387 i discendenti di Pietro Doria vendono alla Superba per circa lire 4000 
i resti dei loro feudi in predetti paesi. Ma Corrado, figlio di Pietro, che 
in luglio del 1390, come dal Liber lurium, aveva riconfermato « ex certa
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scientia et nullo ductus errore iuris vel facti » quella vendita, infrange 
il patto: traendo partito da lotte intestine in Genova, a cui pone termine 
il dominio di Carlo VI (le bien Aimé) di Francia, d’intesa con suoi fauto
ri e malcontenti varazzesi e delle Stelle, salpa il 4 ottobre 1398 nottetem
po dalla Superba con una galea piena di armi e armati. Giunto a Varaz- 
ze, lascia la nave alla fonda e occupa, forse per sorpresa o tradimento, il 
Castello e di lì propaga il suo potere per l’abitato e i dintorni. Ma Colar- 
do di Colleville, vicario del re di Francia e governatore forte e risoluto 
di Genova, prende subito draconiani provvedimenti: 1’11 ottobre, raccolti 
novecento soldati a Voltri, marcia su Varazze per la strada rivierasca: e 
il 16 dello stesso mese dà l’assalto alle fortificazioni del Borgo, mentre 
due galere sopraggiunte cariche di armi e armati incendiano la nave di 
Corrado all’àncora tuttora nella rada. Il Doria oppose tenace resistenza 
e l’abitato sofferse i danni dell’assedio e le angherie dei difensori: ma la 
sera del 25 ottobre Corrado dovette arrendersi all’esercito della repubbli
ca pattuendo salvi le persone e gli averi. Il Colleville tenne fede ai patti 
e il vinto, e chi con lui volle, fu trasportato su una delle due galere e la- 
sciato libero a Loano ove vantava ancora diritti feudali.

Varazze ebbe pure a soffrire dalle prime lotte fra Carlo V e France
sco I, che si estesero anche alla Liguria occidentale, quando il marchese 
di Saluzzo s’insediò governatore di Savona pel re di Francia. Da tale 
base inviava Lorenzo da Ceri a impadronirsi di Varazze con l’appoggio 
di una flotta francese al comando di Andrea Doria. Dalla Città del Beato 
Giacomo si sarebbe mosso in un secondo tempo contro Genova che par
teggiava per Carlo V. Sul principio del 1525, gli imperiali tentavano la 
riscossa. Genova spediva Bartolomeo Fiesco con 4000 uomini e 15 galere 
ad assediare i Francesi in Varazze, temendo che questo luogo, forte per 
natura e più per arte, non fosse poi ceduto all’aborrita rivale. Faceva 
parte della spedizione lo stesso don Ugo de Mocada, ammiraglio dell’im
peratore. Giogante Corso, capo delle milizie di re Francesco, resistette 
fieramente fra le mura di Borgo e Borgetto, bombardate pure da can
noni grossi: di uno di tali proiettili serbava, prima del recente restàuro, 
evidente segno la facciata della Chiesa betlemitana. Un vecchio docu
mento ci lasciò memoria di un curioso episodio di quell’assedio: un ub
briaco, Bertumè Codino, dietro un’intesa con Giogante Corso, esce im
pavido dalla piazza d’Armi di Borghetto e fra nugoli di proiettili nemici 
e amici riesce a inchiodare un grosso cannone e a ritornare incolume. 
L’assedio di Varazze sarebbe forse finito in una onorevole résa, se la 
flotta reale, salpando da Vado, non fosse venuta a sorprendere l’esercito 
assalitore. Giogante Corso dispose subito per una sortita e le milizie della 
Superba, colte fra due fuochi, furono battute: lo stesso Fiesco e l’ammi
raglio De Mocada caddero prigioni con molta soldatesca e i migliori ca
pitani. fra cui Barbara e Giorgio Adorno e Bartolomeo Spinola. Le ga
lere genovesi, alla fonda nella rada, finirono in mano dei Francesi: le 
truppe superstiti dovettero ritirarsi su Genova per i paesi rivieraschi.
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Da quell’epoca non si hanno a registrare avvenimenti esterni di 
qualche importanza, che abbiano turbata la quiete di questo luogo fino 
al 1685, quando Luigi XIV inviò una flotta a bombardare la Superba e 
le impose dure condizioni di pace. Varazze passò allora giorni angosciosi, 
assistendo a qualche scorreria lungo il litorale, e ospitò fra i suoi baluardi 
famiglie genovesi. Dopo i torbidi guerreschi suscitati in Liguria dalla in
fausta spedizione del Re Sole, Varazze godè un nuovo, florido periodo di 
quiete.

Se non si può ammettere una Varazze costruttice di navi durante la 
dominazione romana per ragioni facili a comprendersi, tra cui la ostilità 
continua e più o meno attiva della invasa popolazione ligure e migliori 
spiagge e più vicine al centro della potenza latina, è pacifico che in pieno 
medio evo, quando già una solida cinta muraria assicurava gli abitatori 
dagli assalti degli infedeli e di bande di avventurieri, qui fiorirono can
tieri navali che lavorarono pure per paesi lontani.

A Varazze celebre costruttore di bastimenti fu, verso la metà del sec. 
XIII, Dondo degli Infanti. Il 4 aprile 1248, come da « Documenti inediti 
riguardanti le 2 crociate di S. Ludovico IX » del cav. Belgrano, egli cede
va a un Jacopo di Lavagna la metà di una nave in fabbricazione « pega- 
tam et calcatam totam... tribus cohonertis et tribus paradisis». I para
disi sarebbero ora le grandi camere dei piroscafi. Un Guglielmo Calca
mo, più noto agli storici come Guglielmo de Varagine, veniva mandato 
il 13 settembre 1246 con lettere credenziali da Genova al re di Francia 
Luigi nono per ottenere alla Repubblica di costrurre navi da servire alla 
crociata in preparazione, per liberare dai musulmani la Palestina. Anche 
per la seconda crociata di S. Luigi gran parte del naviglio che dalle Ac
que Morte trasportò le truppe crocesignate, con esito non propizio, a Car
tagine nel 1269, scese in mare dai cantieri varazzini. Al tempo del Chia- 
brera Varazze era tuttora rinomata come produttrice di bastimenti : dob
biamo allo stesso poeta uno stralcio di poesia che riguarda questa indu
stria locale:

Scendendo poi a tempi più recenti, troviamo che dal 1816 al 1865 
furono qui varati ben 1057 bastimenti, tutti adatti alle grandi naviga
zioni: dopo il 1865 ci fu un periodo che su la spiaggia di Varazze furono 
contemporaneamente in costruzione trenta navigli di varia portata.

Sul finire del 1746, ritirandosi da Genova su Savona gli Austriaci in 
seguito alla popolare sommossa di Balilla, Varazze sofferse le angherie e 
le prepotenze di di quella soldatesca. Il 20 settembre dell’anno seguente, 
500 Francesi marciarono dal Monferrato puntando su Sassello, ove com-

« borgo turrilucente, infra due aspri
«capi di scogli formi (o forgi?) lungo i muri
« leudi e vascelli a* naviganti avari... ».
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binarono un’azione concorde con altro mezzo migliaio acquartierato in 
Celle per iscacciare i trecento Sardi che ancora occupavano Varazze.

La manovra riesci dopo non breve cannoneggiamento, che danneg
giava pure tratti delle mura e in ispecie la torre centrale, vicina, dice 
un documento dell’epoca, «alla Casa di questa Magnifica Comunità». Tale 
Casa era quella ove si trovava la Loggia per le adunanze consigliali, tra
mutata poi nell’attuale Municipio. Di tali fatti d’arme porge tuttora te
stimonianza una palla di cannone incastrata nel prospetto della Chiesa 
di S. Domenico.

Il 21 dello stesso mese, una terribile inondazione, che ostacolò pure le 
operazioni guerresche, dovuta allo straripare del torrente Teiro, portò 
via, come narra un vecchio ms. conservato in questo Convento dei P.P. 
Domenicani, « il ponte di sotto, di due archi, fabbricato nel 1635, rovinò 
« case e molini, rovinò muraglie ed argini, allagò orti e ville e recò tutto 
« all’intorno gran danno ». Il ponte di sotto, chiamato ponte di Calabra- 
ghe, si apriva allo sbocco di via Campana : rifatto, fu demolito, con poco 
criterio, come tante altre opere antiche, nel 1862. Varazze aveva già su
bito una grave inondazione nel giugno 1430. la quale portò via il ponte 
romano sul Portiglielo, quello sull’Arestra [THasta della tavola teodosia- 
nal e distrusse pure i molini dell’ Ordine Cistercense, all’inizio di via 
Bianca. Un secondo allagamento, ricordato pure nel citato ms., avvenne 
nel secolo susseguente e il Teiro, se pure raggiunse un livello inferiore di 
sei palmi (circa m. 1,50) a quello che toccherà nel 1746, recò gravissimi 
danni. Fu in tale circostanza apposta su la torre dei Macelli, presso il 
castello Aleramico, da un varazzese che « mostrava bene l’abaco et la 
gramatica» la seguente lapide:

Una disastrosa bufera imperversò su questo abitato la notte del 14 
agosto 1770. Due giorni dopo, radunati e presieduti dal magnifico sig. Po
destà nella Loggia gli agenti e consiglieri comunali, il Priore (una specie 
di vice podestà) esponeva, fra altro, come « vari fulmini anno colpito la 
« nostra matrice di S. Ambrogio, con demolire parte del campanile e dei 
« tetti, guastato l’orologgio, porte e pilastri, fracassato l’organo e vedria- 
« te con molte altre rotture ». Essendo le finanze varazzesi in cattivo 
stato anche per le malversazioni degli Ufficiali dell’Abbondanza « che da 
qualchi anni si sono trattenuti il pubblico danaro... fa duopo ricorrere 
« al Trono Serenissimo perchè si degni ammettere la nostra Comunità 
« alla dispensa... volendo io credere che ognuno di noi e le persone 
« tutte s’accontenteranno destinarla... in ristoro delli enunciati danni... ». 
La pratica andò alquanto per le lunghe e una Deputazione di tre 
Varazzesi dovette perorarla calorosamente davanti alle Autorità della 
Repubblica. Ottenuto un congruo sussidio per le urgenti riparazioni, fu
rono nominati dieci periti « affinchè ciascheduno de medesimi ripartita-
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« mente soffrano lo Incommodo d’invigilare giornalmente ad oggetti che 
« i Maestri e lavoranti facciano il loro dovere ».

Una sommossa popolare, che fu soffocata con grave dispendio della 
Comunità da una Compagnia di piemontesi di stanza a Savona, avvenne 
nel 1836, causata dalla decisione di mutare di luogo il Camposanto citta- 
dino. Il Cimitero principale di Varazze [questa città con un 15000 abitan
ti si dà il lusso di cinque camposantil per quella « nuova legge » non op
portunamente biasimata dal Foscolo, avevano posto lungo il Teiro, pres
so il colle di S. Donato. Da questa località si decideva nel 1836 di traspor
tarlo prima nell’Orto del Parroco, a nord di S. Ambrogio, quindi nel 
borgo Solaro, poi nella Caminata, vicino al luogo ove è sorto il cinema 
Teiro. Un magnate di quel tempo, che possedeva ivi una conceria e fertili 
terreni, stornò il danno, ottenendo si trasferisse la necropoli ove attual
mente. Colà riposa, con altri degni Varazzesi anche il M.® Francesco 
Cilea.

Buone strade ha Varazze e propizie al turismo e al commercio.
La cosidetta via Aurelia, per cui Varazze comunica pure coi maggiori 

centri rivieraschi, non fu che un miglioramento della strada litorale che 
già prima della Rivoluzione francese costruiva su disegni dell’ing. Bru
sco la Serenissima: strada che resero più agevole prima le armate e quin
di i funzionari di Napoleone. Ma i dintorni della città, quel retroterra che 
tanto piaceva pure a Gaetano Negri (lo chiamava una piccola Svizzera), 
sono anch’essi serviti da buone vie automobilistiche e mèta a gite pitto
resche e istruttive.

Dalla località Valli si ascende a Cantalupo, nella cui Chiesa si ammi
rano affreschi del De Servi, quindi si va alla Croce e ai Piani: da 
borgo S. Nazario si raggiunge Castagnabuona, fertile di ricordi di 
guerre austro-francesi e ove si erge il Santuario della Croce, eretto ove 
un pilone ricordava il passaggio (a . 1244) di papa Innocenzo IV, fuggia
sco da Sutri a Lione. Proseguendo da tale delubro si giunge al Bricco 
delle Forche, a cui un nuovo tempietto dedicato a un recente santo vor
rebbe cambiare il nome che richiama barbare usanze medievali: colà 
pure sorge, nella panoramica quiete, una Casa di Cura. Dalla salita del 
Cavetto, attigua alla Cappella di S. Caterina, si raggiunge per una co
moda mulattiera il Santuario della Guardia, su la cima di Monte Grosso 
(m. 402), donde si gode una magnifica vista.

La sponda sinistra del Teiro ha una comoda strada nazionale che al
laccia Varazze ai paesi d’Oltre Appennino con servizio giornaliero di au
tobus. Vicino al Cotonificio Robino la collinetta di S. Donato col vetusto 
delubro: più avanti una strada pure carrozzabile porta a Casanova, pa
tria del Beato Jacopo: colà fra i ruderi della sua casa natale si inaugurò
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pochi anni fa un monumento: proseguendo si va al Pero e all’Alpicella. 
Salendo a Campo Marzio (già quartiere secolare di legionari romani) si 
prosegue per la frazione Faie e pel Deserto di S. Anna, che nei sec. XVII 
e XVIII era chiamato di S. Giovanni Battista. Ivi i P.P. Carmelitani 
eressero nel 1615 un Convento col sussidio di 5000 scudi del Banco di S. 
Giorgio. Il monastero giace in una vallata amena, ricca di boschi e di 
acqua, ha casette sparse qua e là, un tempo romitaggi, ora alloggetti, oc
correndo, per turisti e famiglie desiderosi di quiete. Ha presso l’ombroso 
piazzale un limpido laghetto ed è sede di un piccolo collegio per ragazzi. 
In Chiesa si ammira una Madonna, grande quadro a olio del genovese 
Fiasella (sec. XVII).

Avanzi di monumenti, sculture e pitture di pregio sono un po’ per 
tutta la vecchia Varazze e balaustre e portali e iscrizioni interessanti di 
epoche diverse: ma ci limiteremo ad accennare alle opere d’arte che si 
trovano nei luoghi consacrati al Culto.

La Chiesa di S. Nazari© figura già in una bolla d’Innocenzo II 
(a. 1141) e fu a lungo, con vasto entroterra, appanaggio dei frati Lirinen- 
si, che avevano il Convento ove è ora la trattoria Broni, in piazza Doria.

Primieramente era di stile romanico. Appaiono ancora nella base in
terna del campanile nervature in cotto di una volta a crociera e affre
schi, tra cui fortificazioni e merlature ghibelline e una figura [forse S. 
Nazario], mal conservati su antiche pareti. Ha due buoni dipinti presso 
l’altare maggiore: uno di scuola fiamminga, fatto a spese di varazzini 
arruolatisi sotto le bandiere di Filippo IV di Spagna (guerra dei Trent’an- 
ni): nell’altra tela vediamo il Beato Jacopo che pacifica i Rampini con 
i Mascherati genovesi.

La Chiesa di S. Ambrogio era dapprima romanica (di tale architettura 
è solo superstite ammirabile il campanile). Ma nel corridoio che vi porta 
spiccano ancora volte e ornati della fabbrica antica; e sotto l’attuale pa
vimento del tempio sappiamo da buona fonte che si trovano lapidi me
dievali. La Chiesa attuale, che rimonta al 1535 (ebbe forti ritocchi nel 
1666), fu affrescata dal Semino, dal De Maestri, dal Quinzio, dall’isola: 
ha preziosi dipinti, di cui uno di Luca Cambiaso, altri di autori ignoti in 
varie cappelle: nove quadri, che forse risalgono alla chiesa primitiva, fan
no bella mostra in sacristia, e anche di questi si deve il sapiente restauro 
alla Sopraintendenza genovese.

La Chiesa dei Cappuccini ha un quadro di Luca Cambiaso: in quella 
d’Invrea un altro attribuito a B. Strozzi e un Cristo di scuola giottesca 
su tavola, la quale, sotto restauro, rivelò dalla parte opposta altro non 
spregevole avanzo di figure. Del Maragliano vanta un Cristo l’Oratorio 
di S. Giuseppe, e una Madonna del Rosario in legno il Convento di S. Do
menico.

La cappella della Madonna delle Grazie conserva un buon affresco 
su lavagna del sec. XII, che ornava già quell’ Oratorio abitato da un ere
mita che fu il primo maestro di quel fanciullo di Casanova che divenne 
poi il Beato Jacopo.

La Cappella Municipale di S. Caterina, che non si accordò venisse 
dipingerla il Barabino, fu adorna nonpertanto di buoni affreschi da
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altri valenti artisti genovesi. L’Oratorio di S. Bartolomeo, oltre un pre
gevole gruppo in legno, di autore ignoto, composto di dodici figure, 
vanta un polittico di Teramo Piaggio da Zoagli (a. 1535).

Nel quartiere del Borgo, in vico dell’ Ospedale, un’Annunciazione su 
lavagna dei 1400 adorna un architrave. In una piazzetta presso i portici 
di via Marocelli al civico n. 6 e al piano primo verso nord è tradizione 
alloggiasse S. Caterina: un pozzo (ora chiuso) sul ballatoio è noto col 
nome della santa di Siena. L’alloggio attiguo ha la cucina (e niuno an
cora se ne rese conto) tra ie pareti di una torre della cinta di Calabraghe. 
Una grande Madonna di terracotta ornava un tempo l’interno della mu
raglia presso la torre dei Macelli: e non si pensò, distruggendo quel ba
luardo, a conservarla.

Qualche opera d’arte di valore fu trafugata o nascosta, come ad 
esempio il bassorilievo della Fuga in Egitto, durante le invasioni austro
sarde e in ispecie nelle campagne di Napoleone. Dell’epoca napoleonica 
in Savona e dintorni trattò testé da pari suo e largamente il prof. Italo 
Scovazzi, riportando e illustrando documenti ed episodi poco o punto co
nosciuti. Anche a Varazze persistono memorie e tradizioni scritte e orali 
e ci auguriamo ci sia chi le raccolga e le vagli per darle alle stampe. Ai 
primi di Aprile 1800 il gen. Massena, cui l’austriaco gen. Melas aveva re
spinto da Savona, si ritirava, raccogliendo a mano a mano i militi fran
cesi dispersi, nel territorio varazzino, ponendo il suo quartiere provviso
rio in un rustico casolare in località Coscia, non lungi al mare. In tale 
abitazione, come da ricordi tramandati con dovizia di curiosi episodi da 
testimone del tempo, il Massena accoglieva e armava partigiani contro 
gli Austriaci che occupavano parte di Varazze : respinti i nemici nella fra
zione di Castagnabuona, li batteva a monte Croce il 10 aprile 1800; e, in- 

< seguendo i nuclei superstiti fino all’Alpicella, tentava di varcare i Giovi 
! (al Groppazzo, presso il monte Beigua, si rinvenivan ancora al principio 

di questo secolo armi e ossa di soldati) e scendere a Dego per pigliare 
Melas alle spalle. Quel piano fallì e il Massena si ritirava verso Genova, 
sempre ostacolato da truppe nemiche, finché, raggiunta la patria di Ba
lilla, vi sostenne quel memorabile assedio che tanto contribuì alla riscossa 
di Napoleone.

Caduta, col trattato di Vienna (1815) la repubblica ligure, pure Va
razze dovette far parte del regno sabaudo e ne seguì la prospera e rea 
fortuna. Languendo le grosse costruzioni navali pel precipuo motivo del 
sostituirsi, specialmente all’estero, in tale industria il ferro al legno, la 
città del Beato Jacopo divenne ricercata per i bagni marini, a cui giova 
la sua ampia spiaggia, e come stazione climatica, accogliendo ogni anno 
ospiti di riguardo e noti in ogni campo e professione civile.

Ma di personaggi più o meno celebri, che visitarono o soggiornarono 
temporaneamente a Varazze troppo lungo sarebbe tracciare un elenco.

Nel libro « Varazze e il suo Distretto » quasi cent anni fa G. B. Fazio 
passava in rassegna tutti gli uomini famosi di questa città dal sec. XIII 
alla prima metà dell’ottocento : non sarà inopportuna una scorsa a quelli 
che fioriscono nella seconda metà del sec. passato, rimandando ad altro 
tempo il discorrere di Amministratori locali, più o meno benemeriti. Si
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ispirarono qui i poeti N. Sardi, frate T. Baglietto, i prosatori sac. G. B. 
Fazio e sac. G. Baglietto: e maggiore di tutti costoro quel Lazzaro Da 
Mezzano, figlio del primo sindaco varazzino, che lasciò una « Tragedia 
Divina» che per l’argomento egregiamente svolto (la passione e morte 
di Cristo) e per il classico verseggiare non è inferiore alle opere dei no
stri migliori tragedi. Lavorarono qui il delicato pittore V. Lunelli, l’arch. 
e scrittore G. Patrone e Giuseppe Garea.

Il Garea fu amicissimo del M® Cagnoni e del Da Mezzano, conobbe 
Verdi, Manzoni, Cantù, Bersezio, Mazzini: fu apprezzato, fra altri, dal- 
l’Alberti, dal Rovani, dal Lucini, da S. Farina, da Boselli, dalla Duse, che 
a Varazze dimorò qualche tempo durante il periodo di riposo in una vil
letta pittoresca ch’egli le cercò, da Ada Negri, dai Luzzatti : e lasciò inedi
to un poema romanzesco in ottave, purtroppo incompiuto e frammentario 
in proseguimento dell’ Orlando Furioso. Tale lavoro, degna continuazione 
di quello del grande poeta cinquecentesco, piaceva a Lucini, che lo de
plorava abbandonato dall’autore, dedicatosi alla famiglia e a considere
voli uffizi.

Il « Poema Romanzesco », come il Garea lo intitolava, ebbe qualche ri
sonanza nel recente centenario ariosteo: ne fece buon cenno il Naza- 
riantz e ne pubblicarono lusinghiere recensioni, fra altri, Armando Zam
boni, Ceriani, Bruno Ricci. Il Giuseppe Garea conobbe, e la bollò in due 
ottave, l’invidia e l’incomprensione dei contemporanei: perchè, come 
scrive il Villaroel « per divenire celebri bisogna saper fare magari le cose 
« più inutili e più sciocche del mondo... » E gli apprezzamenti su la lette
ratura moderna fatti da G. Leopardi e dallo stesso Villaroel citati e con
divisi, confacevano al secolo trascorso e maggiormente confanno al pre
sente. In un alloggio di Giuseppe Garea compose il Lucini i suoi ultimi 
lavori. ;

Varazze, poco avanti la prima guerra mondiale, si lasciò sfuggire il 
Museo etmografico di Giovanni Gaggino: ma può ancora vantare una 
raccolta privata, archeologica e preistorica, in cui figura di primo piano 
è il Dio Begu.

Tale collezione è ricca, in specie, di strumenti e armi litiche di varia 
provenienza e di ninnoli, immagini, idoli paleolitici e neolitici, cui posso
no invidiare importanti Musei.
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Per il periodo antecedente alla conquista romana non si ha alcuna 
indicazione che permetta di ricostruire con qualche approssimazione le 
condizioni della viabilità terrestre e lo sviluppo delle comunicazioni, non 
soltanto nel Savonese, ma neppure — più generalmente — nella regione 
ligure, come del resto è ben naturale, dal momento che soltanto notizie 
estremamente modeste si conservano delle condizioni di vita e di civiltà * 
delle antiche popolazioni locali (1).

Le prime informazioni si riferiscono al periodo della romanizzazione, 
quando però — come è risaputo — importanza ed interesse ben maggiori 
di Savona presentava la vicina Vado, anche come nodo stradale (2). Qui 
infatti arrivava la via Acmilia Scauri, che dal cuore della Val Padana 
(e cioè da Tortona) si dirigeva ad Acqui, donde risaliva la valle della 
Bormida di Spigno, superando poi la displuviale in corrispondenza del 
passo di Cadibona e scendendo verso il litorale per la vallata del Quaz- 
zola e del Quiliano (3). Da Vado si dipartiva poi la strada imperiale 
(via Julia Augusta) diretta verso la Provenza, mentre un altro raccordo 
in opposta direzione si dirigeva verso Genova (4).

Le possibilità dunque di facili comunicazioni fra la riviera ligure ed 
il suo entroterra, offerte in quest’area dalle caratteristiche della displu
viale, per la presenza del valico di Cadibona, erano già allora ben note 
ed utilizzate.

D’altro lato la via romana che correva in senso longitudinale, dall’un 
capo all’altro della riviera, evidentemente rispondeva soprattutto ad una 
esigenza dell’organizzazione politica e militare romana, quella cioè di as
sicurare le comunicazioni con il sud della Gallia Transalpina; molto se
condaria doveva esser la preoccupazione di tener conto delle necessità e 
delle relazioni delle popolazioni locali; il suo tracciato pertanto si teneva 
quasi sempre a qualche chilometro dal litorale e spesso se ne allontanava 

• anche di più, ogni qual volta fosse necessario evitare le asperità morfolo
giche della fascia costiera (5). Anche nel Savonese essa risaliva fin sulla 
cresta dei contrafforti di colline trasversali alla catena appenninica, su
perando in tal modo le due serie di alture che delimitano, a levante ed 
a ponente, la piana del Letimbro e correva al margine settentrionale di 
quest’ultima, a quasi 3 km dal mare (press’a poco in corrispondenza del
l’attuale località di Lavagnola). Ma pare che esistesse anche un raccordo 
diretto fra Savona e Vado, più vicino al litorale (6).

Successivamente, divenuta Savona verso il 1000 un importante cen- X 
tro marittimo che sviluppò vieppiù i suoi traffici nei secoli successivi sino
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al 1500 (ed avendo invece perduto ogni importanza Vado), a Savona fe
cero capo i principali itinerari.

Ma nel frattempo si era modificato, come tutte le condizioni di vita, 
anche il sistema stradale della regione ligure. La via rivierasca tracciata 
dall’organizzazione romana non migliorò le sue caratteristiche, anzi se 
mai perdette parte della sua importanza, in quanto assai più che nell’anti
chità classica molti dei traffici fra i centri costieri (anzi la maggior par
te) si svolgevano per via di mare. Si moltiplicò invece il numero degli 
itinerari transappenninici e delle diramazioni che ad essi congiungevano 
vaste regioni dell’entroterra, in quanto le esigenze delle relazioni com
merciali dei porti liguri imponevano la necessità di collegare non i vari 
centri fra loro, ma con il « rispettivo e collettivo entroterra », in uno spi
rito, se mai, di rivalità nello sfruttamento e nell’uso di tali vie (7).

L’antica strada, proveniente dalla Val Bormida e passante per il va
lico di Cadibona, per la quale aveva oramai perduto ogni interesse il pre
cedente capolinea di Vado, arrivò sino al porto di Savona, con un duplice 
itinerario; da Cadibona infatti essa scendeva sino a S. Giacomo di Mon
temoro, da dove si biforcava: un primo raccordo, tenendosi sulla sponda 
sinistra del torrente Lavanestro, passava per Cantagalletto e Lavagnola 
(Ponte di S. Martino) e di qui si inseriva nel centro urbano; il secondo 
(«via antiqua») attraversava invece la''valle dei Lavanestro e correva 
lungo la dorsale di colline che si eleva a ponente del Letimbro, passando 
per la località Castagnarei e scendendo poi sul litorale in corrispondenza 
della borgata di Legino; di qui si raccordava con Vado e con Savona me
diante la strada costiera che univa i due centri (8). Un terzo itinerario 
scendeva su Savona, correndo — quasi sempre in cresta — sulle colline 
a levante del colle di Cadibona : è la cosiddetta « via savonensis », che da 
Ferrania saliva la displuviale fino a Monte Nottola e Priocco per poi scen
dere a Ranco e di qui inserirsi nel centro urbano (9). Di tali strade vien 
fatta frequente menzione in numerosi documenti del Medioevo e dei se
coli successivi; quello che seguiva la valle del Lavanestro, più comodo 
ed agevole e conseguentemente più importante, era destinato a subire, 
anche nei secoli successivi, tutta una serie di miglioramenti che ne ac
crescevano ancor più l’interesse (10).

Al di là degli Appennini queste strade permettevano lo sviluppo dei 
traffici savonesi nelle vallate del versante padano, alle quali erano rac
cordati mediante una serie di diramazioni, particolarmente numerose 
verso l’entroterra del Piemonte sud occidentale. Infatti verso quest’area 
era orientata la maggior parte delle relazioni commerciali di Savona, 
mentre a levante della Bormida si estendeva l’influenza commerciale 
genovese, con il passare del tempo sempre più potente. Pertanto, se la 
direttrice stradale della Val Bormida e del passo di Cadibona potè qual
che volta essere utilizzata anche per i traffici genovesi, le possibilità lo
gistiche del Giovo di Sassello (altro facile valico che si apre pochi chilo
metri a nord est di Savona) vennero sfruttate assai meno intensamente 
e quasi sempre in funzione delle relazioni e degli interessi genovesi che 
da Varazze si spingevano verso l’entroterra (11).



*

201

Tal sistema di comunicazioni non risultò modificato nei secoli suc
cessivi dell’età moderna; anzi qui la cristallizzazione fu più accentuata 
che altrove per effetto della rovina dei traffici marittimi che a metà del 
1500 paralizzò lo sviluppo di Savona e delle sue attività, sicché per più 
di due secoli modesta rimase l’importanza delle sue relazioni commer
ciali con l’entroterra, nella limitazione — che diventerà poi tradizionale 
— del Piemonte sud occidentale (12).

. Una serie di sostanziali e positive modificazioni venne realizzata 
invece dall’amministrazione napoleonica quando Savona risentì anche 
effetti particolarmente benefici dalla circostanza di esser capoluogo di 
un « département », di cui facevano parte pure le « provinces » di Oneglia, 
di Acqui e parte di quella di Mondovl. I numerosi miglioramenti appor
tati alle vie di comunicazione e la loro sistemazione carreggiabile inte
ressarono sia quelle litoranee, sia quelle transappenniniche.

La strada litoranea ebbe un tracciato pressoché interamente nuovo, 
avvicinandosi per quanto possibile al litorale, sicché soltanto in modesta 
parte si poterono utilizzare i precedenti itinerari e non mancarono esem
pi di ardite soluzioni a problemi di notevole difficoltà per la tecnica delle 
costruzioni stradali di quei tempi (13). Le comunicazioni transappenni
niche furono assicurate con la sistemazione della strada che da Savona 
per Lavagnola e Montemoro raggiungeva Cadibona e di qui scendeva 
nella pianura di Carcare, biforcandosi verso Acqui ed Alessandria da un 
lato e Ceva e Torino dall’altro. Venivano pertanto meglio valorizzate le 
possibilità logistiche del valico di Cadibona, seguendo la direttrice che 
l’esperienza dei secoli precedenti aveva dimostrato di maggior interesse 
Nè mancarono studi e progetti di soluzioni del tutto nuove, sempre però 
basati sul concetto dell’utilizzazione del colle di Cadibona, come quello 
di una idrovia da Savona ad Alessandria (14). Il valico del Giovo di Sas- 
sello invece restava utilizzato soltanto da una mulattiera.

Tale sistema di comunicazioni subì poi nel corso del 1800 (e special- 
mente nella seconda metà del secolo) una serie di importanti migliora
menti, nel tracciato di alcuni tronchi (qualche altro fu invece ingom
brato dalla costruzione di opere militari) ; inoltre si infittirono i raccordi 
fra le varie vallate del versante padano. Sul versante tirrenico venne 
anche migliorata la viabilità sulla strada litoranea e fra Savona ed i cen
tri minori. Analogamente alla seconda metà del 1800 risale la valorizza
zione del valico del Giovo di Sassello mediante la costruzione di una 
carreggiabile, dapprima limitata al tronco Albissola-Sassello (1850), con 
un successivo raccordo da Stella a Varazze, poi definitivamente comple
tata fino ad Acqui (1880) e con gli allacciamenti verso le vallate laterali 
(Mioglia, Urbe) (15).

La seconda metà del secolo XIX vide anche l’apertura della rete fer- 
roviaria, press’a poco ispirata agli stessi criteri che erano prevalsi nella 
soluzione data al problema stradale dairamministrazione napoleonica; 
sulla ferrovia costiera (che venne mantenuta il più possibile vicino alla 
costa e spesso fu addirittura costruita sul litorale) si inserì quella tran
sappenninica, da Savona a San Giuseppe di Cairo e di qui biforcata verso
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Ceva a Torino da un lato e verso Acqui ed Alessandria dall’altra (16). 
Invece non venne mai realizzato un progetto di ferrovia Savona-Acqui, 
utilizzante il valico del Giovo di Sassello (17).

Neppure nella prima metà del 1900 vennero apportate sostanziali mo
dificazioni al sistema stradale; naturalmente numerosa fu la serie dei 
miglioramenti realizzati (soprattutto nella strada litoranea), che in al
cuni casi (per esempio nel tratto Albisola Mare- Savona) giunsero alla 
costruzione di una nuova sede (18).

La rete ferroviaria, pur restando ad un unico binario, venne miglio
rata, oltreché con l’elettrificazione delle linee già esistenti, anche con 
la costruzione di un nuovo tronco fra il mare (Savona) ed il suo imme
diato retroterra (S. Giuseppe di Cairo) (19).

Ciò nonostante il notevole incremento subito nel corso della prima 
metà di questo secolo dal traffico portuale, con lo sviluppo industriale 
di Savona e della sua periferia, e d’altro lato le esigenze dell’accelera
mento dei trasporti e soprattutto — per quelli stradali — il grande au
mento numerico dei mezzi automobilistici resero ben presto insufficente 
alle attuali esigenze il sistema delle vie di comunicazione, sia stradali 
che ferroviarie. Tale condizione risulta aggravata dalle caratteristiche 
ambientali della regione litoranea che non presenta quasi mai la possi
bilità di creare, nelle immediate vicinanze degli scali portuali, parchi e 
depositi per il materiale sbarcato ed offre spazio assai limitato, nelle aree 
adiacenti, per le sedi degli impianti industriali di trasformazione di detti 
materiali. Inoltre la difficoltà di stabilire raccordi con le aree portuali 
ed industriali (essendo sovente necessario l’attraversamento di vaste 
zone di abitato cittadino) aggrava ancora tale insufficenza, comune alle 
comunicazioni litoranee ed a quelle transappenniniche.

Tali deficenze /sono state sentite cosi acutamente, che in diffe
renti periodi ed in, diverse circostanze, nel corso di questa prima metà 
del 1900, l’iniziativa privata vi ha in parte sopperito con la costruzione, 
a cavaliere della displuviale, di una funivia e di un oleodotto (20).

Contemporaneamente però sono state studiate anche soluzioni che 
con nuovi tracciati adeguassero il sistema stradale e ferroviario alle at
tuali esigenze ; si è trattato da un lato di progetti di autostrade, sia lito
ranee che transappenniniche, e d’altro lato di studi per la sistemazione 
degli impianti ferroviari, con il raddoppio di almeno una parte della 
linea litoranea. Gli uni e gli altri, iniziatisi anche prima della seconda 
guerra mondiale, si son. fatti più numerosi dopo il termine di questa e 
già durante la ricostruzione delle molte opere da essa distrutte o dan
neggiate (21).

In conseguenza della parziale realizzazione di tali progetti, sul lito
rale si è iniziata la costruzione dell’autostrada Savona - Genova, limitata 
per ora al tratto Albissola - Prà (e già in esercizio a partire da Varazze), 
ma destinata ad essere prolungata da un lato fino a Sampierdarena (e 
quindi ad esseri raccordata con la Genova - Serravalle) e dall’altro fino 
a Vado L. Essa corre a monte dell’Aurelia, a qualche centinaio di metri 
dal mare (talora però internandosi per più di un chilometro), sicché il
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suo tracciato utilizza la serie di terrazzi di origine marina che orlano i 
rilievi appenninici, a quote di circa 60-80 m. ; ne deriverà un facile col lega
mento fra i due maggiori porti della Liguria, tanto più necessario in rela
zione ai fenomeni di complementarietà fra i loro traffici, manifestatisi in 
questi ultimi anni (22). L’Aurelia, lungo la quale sono ancora in corso 
lavori di miglioramento, specialmente per l’eliminazione dei passaggi a 
livello, sarà pertanto riservata ai collegamenti fra i vari centri rivieraschi

che attraversa ed al traffico turistico, di particolare importanza in que
st’area. Così pure dalla sola via Aurelia verrà assicurata la viabilità a 
ponente di Savona, da Vado in avanti, dove per il momento si sente 
piuttosto il bisogno di una serie di migliorie ed ampliamenti all’attuale 
tracciato, che non l’esigenza di un^ nuova sede.

Al miglioramento della viabilità con l’entroterra darà poi un notevole 
ed importantissimo contributo la costruzione dell’autostrada Savona-Ceva 
(già in atto, sicché si prevede che essa possa essere aperta al traffico 
alla fine del 1959), a sua volta destinata ad inserirsi in un sistema di
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comunicazioni stradali Svizzera >- Mare (via Torino). Il suo tracciato non 
si discosta dal concetto tradizionale della utilizzazione del valico di 
Cadibona, al quale si attennero pure numerosi altri studi: la nuova 
autostrada pertanto verrà a sboccare fra Vado e Savona, in modo da 
raccordarsi con. quella diretta a Genova e da servire l’area industriale 
compresa fra i due centri. Non verrà perciò realizzato un altro progetto, 
che dava al problema della viabilità transappenninica una soluzione net
tamente differenziata da quella tradizionale, in quanto suggeriva l’uti
lizzazione del valico del Giovo di Sassello e, richiamando anche le già 
accennate relazioni di complementarietà fra Genova e Savona, allo scopo 
di realizzare un sistema di comunicazioni che potesse interessare entram
bi i porti, proponeva che nella piana di Acqui e Bistagno confluisse non 
soltanto il tronco autostradale proveniente da Savona, ma anche un se
condo raccordo partente da Genova (per Ovada) ; in tal modo a Savona 
si sarebbero aperti facili e rapidi raccordi anche verso N. E. ed analoga
mente da Genova si sarebbe potuto usufruire di collegamenti verso 
N.W. (23).

Per le comunicazioni ferroviarie particolarmente sentito è il bisogno 
di una sistemazione della linea rivierasca, sia migliorandone il tracciato, 
sia raddoppiandone il binario, specialmente nel tratto Savona - Genova, 
dove il traffico è più intenso e dove purtroppo l’attuale sede non offre 
la possibilità di esecuzione di molte migliorie. Il problema appare appena 
ora avviato verso una soluzione, con l’inizio dei lavori per lo sposta
mento a monte della linea (e conseguente raddoppio del binario) nel 
tronco Savona - Varazze; ne deriverà anche lo spostamento della sta
zione di Savona e sarà finalmente possibile una migliore sistemazione 
degli impianti di Savona, con l’utilizzazione del Parco Vagoni delle For
naci e con più efficienti raccordi verso il porto e le zone industriali. In
fatti anche per le linee transappenniniche, le uniche della rete ferroviaria 
facente capo a Savona che possano oggi ritenersi adeguate alle esigenze 
del traffico, è acutamente sentito il problema dei raccordi con il porto 
e con le zone industriali a ponente della città e quello dei parchi merci 
e vagoni, a Savona (24).

In conclusione dunque appare evidente che attraverso il tempo non 
si sono modificate le grandi direttrici delle comunicazioni facenti capo 
a Savona; alcune condizioni ambientali (la vicinanza del valico di Cadi
bona) e taluni fatti determinati dall’opera umana (la presenza del porto 
di Savona) hanno in ogni tempol orientato lo sviluppo della circolazione 
in quest’area. Le sue caratteristiche economiche, di regione spiccatamen
te commerciale, con una tradizionale specializzazione per il passaggio e la 
trasformazione delle materie prime, hanno dato grande importanza alle 
comunicazioni transappenniniche, mentre quelle litoranee hanno sempre 
risentito gli effetti delle varie vicende storiche, sicché il loro sviluppo 
coincise ogni volta con la realizzazione di uno sforzo di concentrazione 
politica e di organizzazione amministrativa.

Attraverso il tempo, ma specialmente negli ultimi cento anni, sono na-
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totalmente mutati il numero e le condizioni delle diverse vie di comu
nicazione, soprattutto per effetto del progresso tecnico dei mezzi di tra
sporto e delle conseguenze (ovvie e ben note) che esso determinò, attra
verso l’intensificarsi della vita di relazione, nello sviluppo dell’insedia
mento e delle attività economiche. Si sono infatti moltiplicate le strade, 
sono state create ferrovie, autostradè, funivie ed oleodotti, si sono potuti 
— in virtù della tecnica costruttiva più progrédita — eliminare le aspe
rità e ridurre i percorsi. Sono perciò diminuite le distanze e si sono am
pliati i limiti delle aree raggiungibili in egual tempo, e naturalmente 
non potevano a loro volta mancare le conseguenze profonde di tali modi
ficazioni anche nelle caratteristiche e nelle funzioni delle sedi umane e 
nell’organizzazione della vita regionale (25).

(8) veai bkunu (A.?, di alcune antiche strade e traverse alpestri nel territorio savo
nese, in «Boll. Soc. Stor. Sav. », I (1898), n. 1, pag. 11 e segg. Di tali raccordi il primo

(1) Penso infatti che sugli eventuali itinerari praticati dalle antiche popolazioni liguri 
(ed a maggior ragione sul loro tracciato) sia possibile formulare soltanto vaghe e gene
riche ipotesi, anche se taluni autori (fra quelli citati nelle note-successive) hanno rite
nuto di poter parlare di « vie preromane », indicandone anche — in qualche caso — il 
percorso. Invece nessun accenno alla viabilità è fatto nel pur ampio tentativo di rico
struzione delle condizioni di vita dei liguri preromani eseguito dal SERENI (E.), Comunità 
rurali nell’ Italia antica, Ed. Rinascita, Roma, 1955 (nel quale è anche possibile trovar 
indicazione di una ampia bibliografia).

(2) Sul tracciato delle strade romane in Liguria e sulla stessa loro denominazione 
non mancano le discussioni, tanto più che modesti sono i reperti archeologici e pochi 
i dati che si possono ricavare sia dai consueti (e ben noti) documenti itinerari che dagli 
autori dell’antichità classica. Vedi poi il LAMBOGLIA (N.), Liguria Romana, Ist. di St. 
Rom., Roma, 1939, voi. I; e dello stesso A., Liguria antica, in Storia di Genova, Garzanti, 
Milano, 1941, voi. I.

(3) Nella vallata del Quazzola (a monte di Quiliano) può essere ancora riconoscibile 
qualche reperto, fra cui la serie di ponti che la tradizione fa appunto risalire alla Aemilia 
di Scauro. Da essa, al di là dell’Appennino, in corrispondenza di « Canalicum ». si stacca
vano poi uno o forse anche più raccordi trasversali diretti verso le Langhe e verso le vallate 
del Piemonte sud occidentale (e cioè verso i « municipia di Augusta Bagiennorum, Alba, 
Pollentia). Vedi, oltre alle opere già citate, LAMBOGLIA (N.), La via Aemilia Scauri, 
in « Athenaeum », XV (1937), pag. 57 e segg.; e FORMENTINI (V.), hedue « Vlse Ae- 
miliae », in « Riv. Studi Lig. », XIX (1953), pag. 43 e segg.

(4) Per il tracciato della Giulia Augusta vedi anche il GIORDANO (L.), Vie liguri 
e romane tra Vado c Vcntimiglia, Coll. Stor. Arch. Lig. Occ., I, n. 5, s. d. Da Genova, 
come è noto, si dipartiva un’altra via transappenninica, la Postumia, che risalendo la 
Val Polcevera, si dirigeva verso la Scrivia (Libarna); a questo riguardo mi pare super
fluo ricordare che l’Appennino sopra a Genova presenta, quanto a facilità di valichi, 
press’a poco le stesse condizioni dell'area sovrastante Savona.

(5) Che le vie romane si internassero notevolmente, fino ai piedi dei contrafforti col
linari (qui in Liguria addirittura risalendoli), è una circostanza già nota e rilevata anche 
per altre regioni: per esempio per la Toscana, dal MARINELLI (O.), La carta topo
grafica e lo sviluppo di Firenze, in a Riv. Geogr. It. », XXVIII (1921).

(6) Vedi TORTEROLI (T.). Un tronco della Via Aemilia, Tip. Sambolino, Savona, 1862 
e POGGI (V.), Cronotassi dei principali magistrati clic ressero cd amministrarono il Co
mune di Savona dalle origini alla perdita della sua autonomia, parte I, Bocca, Torino, 
1908, pag. 8 e segg.

(7) L’osservazione è del DE NEGRI (T. O.), Noli città mediocvale ed il suo sviluppo 
urbano, in «Boll. Ligustico», VI (1954), pag. 115 e segg., ma potrebbe egualmente esten
dersi a tutta la Liguria.

(8) Vedi BRUNO (A.), Di alcune antiche strade e traverse alpestri nel territorio
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(14) Su Questo argomento vedi, fra le altre. In nnta del BRUNO (A.). La navigazione 
interna nell’ Italia superiore c l’antico proertto Chabrol di un canale fra Savona e Ve
nezia per Alessandria. Tip. Naz., Savona. 1905.

(15) Vedi BIGLTATI 4P.). Sul proeetto(15) Vedi BIGLTATI 4P.). Sul proeetto di strada carreggiabile da Sassello ad 
Acqui passando per la valle dell’ Erro. Impr. Sordomuti. Genova. 1862: e la Relazione del 

‘ ' ■ Amministrazione letta dal Consigliere Saracco davanti all’Asscmblca Gene-
dei 25 settembre 1879 (Strada Consortile fra Sasscllo c Acqui), Tip. Bor-Consiglio di

rale nella seduta
chi, Acqui, 1879.
/ (16) La linea ferroviaria della riviera di ponente, dapprima limitata al tronco Genova- 

Voltri fu prolungata poi sino a Savona, quindi ad Albenea ed infine completata sino a 
Ventimiclia- il tratto di Savona venne aperto attorno al 1870; nel 1874 il tronco Savona- 
X Giusponè di Cairo - Ceva (in collegamento con la Ceva - Torino); pochi anni dopo 
qóelloS. Giuseppe - Acqui (di qui raccordato con Ovada, Alessandria ed Asti).

si inseriva nel centro urbano di Savona per il borgo di Fossavaria (e poi per quello di 
S. Giovanni), entrambi presto assorbiti dallo sviluppo urbano della città, della cui espan
sione esso costituì sempre la più importante direttrice. Assai meno importante a questo 
riguardo fu invece la direttrice logistica della strada diretta verso il Letimbro e Vado 
e nella quale confluiva, come appunto s’ò detto, il secondo di questi raccordi con la via 
di Cadibona (vedi FERRO (G.). Savona: ricerche di geografia urbana, in «Ann. Rie. 
St. Geogr. », Vili (1952), pag. 77 e segg.).

(9) Oltre alle opere ricordate nella nota precedente, vedi il BRUNO (A.). Storia di 
Savona dalle origini ai tempi nostri. Tip. Bertolotto, Savona, 1901. Questa strada si in
seriva nel centro urbano per il borgo di Monticeli© (e poi per quello di S. Giovanni). 
Non risulta (ma non pare possa escludersi) che da Priocco esistesse un raccordo con la 
valle dell* Erro, più a nord est.

(10) IPer esempio risulta che la strada di Cantagalletto venne ricostruita nel 1214 
e successivamente subi riparazioni nel 1550 e nel 1664. Quella di Priocco è citata in docu
menti del 1179, relativi all’abbazia di Fornelli, in Val Bormida, e del 1263. nel 1300 venne 
riparata a cura del magistrato del sale di Savona. Inoltre la circostanza che alla fine del 
secolo scorso lungo tale itinerario siano stati rinvenute monete romane, può far supporre 
che esso fosse utilizzato già durante l’antichità classica. Per tutti questi riferimenti vedi 
il POGGI (V.). op. cit. parte II. Bocca, Torino, 1913. pag. 108: il NOBERASCO (F.), 
I rapporti fra Savona c oltregiogo dagli antichi tempi alla perdita delia sua libertà, in 
«Gazzetta di Genova», LXXXV (1917), estr. presso 1 F.lli Paganò, Genova. 1917; e dello 
stesso A.. Le strade savonesi nella storia c nell'arte, in « Atti Soc. Sav. St. Patr. », IV 
(1921), pag. 95 e segg., nonché I Commerci savonesi del secolo XV, in « Atti Soc. Sav. St. 
Patria», VII (1924), pag. 43 e segg.

(11) Sul passaggio di traffici genovesi per la Val Bormida e la strada di Cadibona 
vedi il NOBERASCO (F.), I commerci  op. cit. Per la strada del Giovo di Sassello 
nel 1245 il genovese papa Innocenzo IV Fieschi. sapendo di essere inviso alla popola
zione di Savona, di cui temeva le ire c pertanto volendo tenersi nel territorio con
trollato dalla repubblica di Genova, raggiunse la Val Padana (provenendo da Roma 
ed essendo diretto a Lione) (vedi POGGI (V.). Albissola. appunti archeologici, storici e 
artistici, in «Boll, e Mem. Soc. Stor. Sav.», II (1889-90), p. 185 e segg.). Più ad est 
un’imoortante strada seguita dai commerci genovesi, specialmente di sale, era quella 
che da Voltri saliva il passo de) Faiallo e correndo lungo le pendici dell’ Ermetta e del 
Beigua, raggiungeva Sassello (e quindi la Val d’ Erro).

(12) Sulle comunicazioni marittime fra i centr*. rivieraschi fra il 1400 cd il 1500 vedi il 
DE NEGRI (C.). Le comunicazioni marittime in Liguria ai tempi di Cristoforo Colombo, 
in «Studi Colombiani», Genova, 1952, voi. Ili, pagg. 301-317.

Si ricordi inoltre che a metà del 1500 Savona, ner effetto della definitiva perdita della 
sua autonomia nelle lotte con la repubblica di Genova, ebbe quasi totalmente distravo, 
il suo porto e distratta la parte più antica dell’abitato, quella del Priamar, dove venne 
fretta la fortezza genovese.

Qualche indicazione sul tracciato delle vie di comunicazione nei secoli successivi può 
>sere ricavata dalla produzione cartografica dell’epoca: ricordo — fra le altre opere — 

VINZONI (M.), Il Dominio della Serenissima Rcnubblica di Genova in Terraferma 
Levanto, 1773), nell’edizione della CIELI, Genova, 1955.

(13) Una preziosa testimonianza sulle onero realizzate dall’amministrazione napoleo
nica può esser data dallo CHABROL DE VOLVIC (G.). Statistique des Provinces de Savo
na, d’Oneille, d’ Acqui et de partie de la province de Mondovi, formante* l’ancicn departe- 
ment de Montenotte, Impr. Didot. Parigi. 1824 (il quale dà anche qualche indicazione sulla 
diversa importanza delle varie strade nei secoli precedenti). Si può anche osservare che 
in alcuni manoscritti della fine del 1700 e dei primi anni del 1800 si indicano i lavori stra
dali eseguiti nella vallata del Lavanestro come causa dell’aumentato tributo solido del Le
timbro e conseguentemente dei maggiori interrimenti del porto di Savona (vedi FERRO 
(G.). Alcune osservazioni sugli interrimenti del porto di Savona in manoscritti del secolo 
XVIII e dei primi anni del 1800. in «Atti Soc. Stor. Patr.». XXVIII (1956). pagg. 43 e 
sege.). Sempre al periodo dell'amministrazione francese risale anche lo studio di alcuni 
problemi urbanistici, connessi con le vie di comunicazioni: per esempio l’apertura della 
galleria del « Garbasse », realizzata poi nel 1829. rappresentò per allora la soluzione miglio
re che si potesse trovare a questo riguardo, in quanto permetteva l’innesto della via pro
veniente da Genova con quelle del Piemonte, senza attraversare la città- e dove esse con
fluivano (piazza del mercato o «del fosso») giungeva pure la strada proveniente da Vado 
e da ponente, attraverso la circonvallazione delle « lizie ».
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(17) Riguardo a questo progetto, che abbandonava la tradizionale soluzione 
del valico di Cadibona, ed alle sue caratteristiche, esiste una numerosa bibliografia. 
Ricordo soltanto i contributi più importanti: Sull’allacciamento del porto di Savona a 
Torino cd ai passi alpini, Studi del Comit. Fcrrov. per il valico di Sasscllo, nominato 
dal Municipio e dalla Cam. di Comm. di Savona, Genova, 1901; BERNARDI (G), Pro
getto della ferrovia succursale Savona • Sasscllo - Cartosio c sue diramazioni per Acqui, 
per Alba c Torino, Tip. Ferretti, Savona, 1901; Seconda relazione del comitato promo
tore per la ferrovia transappcnncninica Savona - Sasscllo - Acqui, Tip. Ferretti, Savona, 
1903; Sulla nuova linea Torino - Cartosio - Savona c suoi tronchi secondari (Conside
razioni del Comitato Promotore), Tip. Schioppo, Torino, 1907; e La Ferrovia Torino - 
Cartosio • Savona (Mcmor. del Comit. Prom.), Tip. Schioppo, Torino, 1908. Lo stesso trac
ciato, press’a poco, era suggerito dal MARTINI (G.B.), per 11 Progetto di una ferrovia 
a trazione idroelettrica tra Savona cd Acqui in Val d* Erro, Tip. Sordomuti, Genova, 
1907.

(18) Quasi dovunque (c soprattutto lungo la strada litoranea) venne ampliata 
la sede stradale, migliorato il tracciato e ben presto adottato il trattamento bituminoso; 
numerose furono le varianti c rettifiche in circonvallazione ai centri abitati, per evitarne 
l'attraversamento. Sull’Aurelia rimase però il grave inconveniente dei numerosi passaggi 
a livello fra Voltri e Albissola.

Sul nuovo tronco dell’Aurelia, da Savona ad Albissola Mare, vedi la nota del BRUNO 
(F.), La strada a mare Savona - Albissola Marina c le sue vicende storiche, in a Atti Soc. 
Sav. St. Patr. », Vili (1925), pag. 125 e segg.

(19) Quanto vivamente fosse sentita la necessità di un miglioramento delle comunicazio
ni ferroviarie transappenniniche è dimostrato dalla numerosa serie di articoli che, su que
sto argomento, furono pubblicati già nei pomi decenni dell'attuale secolo; oltre a quelli 
menzionati nella precedente nota 17, ricordo qui: FENOLIO (M.), Il problema ferrovia
rio delle comunicazioni di Savona col Piemonte c Torino, Tip. Schioppo, Torino, 1907; 
MOLINERIS (C.), Sulla via di una pronta soluzione del problema ferroviario Torino- 
Savona, Tip. Sineo C Gallardi, Alba, 1908; Le più urgenti costruzioni ferroviarie interes
santi Savona c la zona di sua competenza, a cura della Cam. di Comm., Tip. Bertolotto, 
Savona, 1909; BAGGI (V.) e QUAGLIA (A.), La direttissima Torino - Savona mediante 
rettifica alla linea attuale Torino - Bra - Savona. Tip. Wolf, Torino, 1909; ASTENGO (G.), 
Le comunicazioni ferroviarie di Savona con Torino, Tip. Ferretti, Savona, 1910; La ferro
via direttissima Torino - Savona (progetto di massima a cura della Città di Torino), Tip. 
Vassallo, 1910.

Alla fine della prima guerra mondiale venne in ogni modo iniziata la costruzione 
del nuovo tronco Savona - S. Giuseppe, via Altare, il cui tracciato presenta qualche 
vantaggio rispetto a quello tortuoso ed accidentato della precedente linea. Ma i lavori 
procedettero a rilento, protraendosi per oltre trenta anni; sicché soltanto pochi anni 
fa il nuovo tronco potè essere aperto al traffico.

Nel frattempo non erano mancate iniziative che caldeggiavano altre soluzioni di 
vario genere, come quella di un’idrovia: vedi Comitato locale per la navigazione interna 
• Torino: Rendiconto dei lavori del Comitato dal 1910 al 1916, Tip. del Commercio, To
rino, 1916 (in appendice, fra l’altro, contiene la Relazione geologica sommarla del prof. 
F. Sacco sui due progetti di canale navigabile Torino - Savona); c Canale navigabile 
Torino - Savona, a cura del Consorzio Canale Navigabile Torino - Savona, Tip. Schioppo, 
Torino, 1924.

(30) Le due opere sono anche in relazione con la recente diffusione di diversi e più 
economici sistemi di trasporto e con le mutate e vane caratteristiche del traffico portuale.

La Funivia Savona - San Giuseppe di Cairo venne infatti creata allorquando nel 
traffico portuale prevaleva quasi assolutamente l'importazione dei carboni. Essa è li
mitata all’immediato retroterra; progettata nel 1904,6 venne messa in esercizio nel 1912; 
la linea venne raddoppiata nel 1936-7 (in concomitanza con l'installazione a Cairo degli 
Stabilimenti Montecatini e Cokitalia) cd oggi presenta le seguenti caratteristiche: lun- 

' ghezza 19 km.; capacità di sbarco, massima e virtuale, 12.000 tonn. giornaliere; capa
cità di trasporto massima c virtuale, 7.000 tonn. giornaliere (le capacità effettive sono 
appena inferiori di 1.7); capacità di deposito nel parco di S. Giuseppe di Cairo, 400.000 
tonn. c di qui capacità di ricarico o di spedizione, da 500 ad 800 vagoni ferroviari giornalieri.

Nel secondo dopoguerra raffermarsi nei traffici portuali di una attiva corrente di 
importazioni di combustibili liquidi ha determinato la costruzione dell'oleodotto dai pon
tili di sbarco di Savona (Fornaci) alla raffineria di Trecate (Novara); le sue tubazioni 
che, superato il Colle di Cadibona, si immettono nella Val Bormida, permettono un 
inoltro annuo massimo di 900.000 tonn.

(21) Fra i più gravi danni della guerra ricordo la distruzione di una numerosa se
rie di opere d'arte lungo tutti 1 tronchi ferroviari (sia della linea litoranea che di quelle 
transappenniniche) cd anche lungo l’Aurelia, specialmente fra Savona e Genova.

(22) La sua costruzione è stata iniziata nel 1951; per l’estate del 1958 si prevede il 
suo completamento fino ad Albissola (piazzale di arrivo in località Torre, ai confini con 
il comune di Celle); i tronchi successivi sollevano una serie di problemi, anche urba
nistici, per il loro inserimento nel centro abitato e per i raccordi con il porto e le aree 
industriali, problemi che sono tuttora in fase di studio.

(23) I lavori dell’autostrada Savona - Ceva procedono alacremente (il finanziamento 
è stato assicurato dalla partecipazione di capitale privato); vedi JELMONI (A.), L’auto
strada Svizzera - Torino ■ Marc, Compagnia Aosta-Martigny, Milano, 1948. A proposito 
della soluzione autostradale attraverso il Giovo di Sassello vedi MARRONE (M.), Comu
nicazioni autostradali in progetto ncH’cntroterra dei porti liguri, Cam. Comm. Ind. e 
Agr., Tip. Off. d’Arte, Savona, 1950; e II problema delle comunicazioni autostradali per
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i porti liguri, a cura del Com, perm. snv. per le comun. autostrada Off. d’Arte, Sa
vona. 1950.

(24) L’attuale stazione di Savona - I*etimbro ed il suo parco servono insieme come bina
rio di corse per la linea Ventimiclia - Genova c come capolinea per le linee transappenni- 
che; qui inoltro fa capo tutto il movimento di merci proveniente dal porto. Nè è per 
ora possibile mettere in esercizio il Parco Vagoni delle Fornaci, in quanto, mancando 
di un raccordo diretto con il porto (oggi in via di costruzione), farebbe capo unica
mente alla stazione di Savona-Lctimbro.

Il problema dello trasferimento della stazione al di là del Letimbro, oltre ad assi
curare soluzione a tali problemi, presenta anche un indubbio interesse urbanistico per 
l’avvenire della città. Vedi — a proposito dell’importanza delle comunicazioni ferrovia
rie nella Liguria occidentale — il VÒLTA (S.), Le comunicazioni stradali c ferroviarie 
fra Genova c la Liguria Occidentale, Ente Prov. Tur. Savona, Casa Editr. Liguria, Sa
vona. 1950.

Un buon quadro della attuale situazione delle comunicazioni facenti capo a Savona e 
delle prospettive future è poi tracciato da PEDRINI (L.), I porti delle riviere liguri, in 
«Memorie Geografia Economica», IX (1957), pag. 40 e segg.

(25) Mi limito ad indicare la diversa funzione (ed importanza) che attraverso il tempo 
ebbero centri come Carcare e Cairo, già stazioni di posta ad una giornata circa di cam
mino da Savona, mercati e nodi stradali della Val Bormida, oggi invece sedi industriali 
per la trasformazione delle materie prime sbarcate nel porto di Savona (ed 1 cui pro
cedimenti di lavorazione trovano condizioni ambientali più adatte in questa area del
l’immediato entroterra che non sulla fascia costiera).
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Già all’inizio del secolo scorso si ha notizia di un attivo mercato an
tiquario che si svolgeva ad Albisola nella località di San Pietro.

Ne formavano il principale oggetto le monete romane ivi rinvenute 
con una certa frequenza, unitamente a statuette, a lucerne e ad altri 
oggetti in bronzo (1).

Altre monete scoperte verso la fine dell’ottocento andarono egual
mente perdute, sfuggendo alla vigilanza del canonico Schiappapietra, 
che appunto in quegli anni andava compiendo i suoi fortunati scavi at
torno alla chiesa di San Pietro; tali la moneta di Nimes trovata dietro 
la cappella di San Sebastiano (2) ed una moneta d’oro venuta in luce in 
un campo di proprietà della famiglia Balbi presso San Pietro e venduta 
dal colono a Savona (3).

Si ha motivo di credere che negli anni successivi i rinvenimenti di 
monete si siano andati diradando, essendo il terreno ormai sfruttato. 
Infatti anche gli scavi attualmente in corso nella zona di San Pietro, 
oltre a rivelare, al disopra dei ruderi romani, uno strato di terra com
pletamente sconvolto, hanno restituito pochissime monete, pur essendosi 
svolti su di un’area di notevole estensione.

Il maggior nucleo di monete romane di Albisola oggi esistente è 
quindi rappresentato dalla raccolta del canonico Schiappapietra, for
mata in seguito agli scavi del 1880 e ad altri minori ritrovamenti di quel
l’epoca. La raccolta si conserva nella casa parrocchiale di Albisola Supe
riore (4). Essa è costituita in massima parte da monete assai tarde (5).

1 - DIVVS AVGVSTVS PATER. Testa radiata a sinistra.
R/ S.C. Fulmine alato.
(COHEN, Augusto, n. 249, M.B. coniato sotto Tiberio).

2 - DIVVS AVGVSTVS PATER. Testa radiata a sinistra.
R/ PROVIDENT. S.C. Altare.
(COHEN, Augusto, n. 228, M.B. coniato sotto Tiberio).

3 - IVLIA AVGVSTA. Busto a destra.
HILARITAS. La Giocondità stante a sinistra con lunga palma e 
cornucopia.
(COHEN, Giulia Donna, n. 72, Argento, 187-217 d. C.).

4 - IMP. CAESAR M. ANT. GORDIANVS AVG. Busto radiato a destra.
R/ CONCORDIA AVG. La Concordia seduta a sinistra con patera 
e doppia cornucopia.
(COHEN, Gordiano III il Pio, n. 50, Argento, 238-243 d. C.).
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5 - IMP. C. CLAVDIVS AVG. Testa radiata a destra.
R/ FELIC. TEMPO. La Felicità stante a sinistra con caduceo e cor
nucopia.
(COHEN, Claudio II il Gotico, n. 79, P.B., 268-270 d. C.).

6 - IMP. NUMERIANVS AVG. Busto radiato drappeggiato e corazzato
a destra.
R/ ORIENS AVGG. Il Sole radiato seminudo che cammina verso 
sinistra alzando il braccio destro e tenendo un flagcllum.
(COHEN, Numeriano, n. 37, P.B., 282-284 d. C.).

7 - GAL. VAL. MAXIMIANVS NOB. C. Busto radiato e drappeggiato
a destra.
R/ VOT. X FK in corona di alloro.
(COHEN, Galerio Massimiano, n. 239, P.B., 292-311 d. C.).

8 - IMP. C. MAXENTIVS P. F. AVG. Testa laureata a destra.
R/ CONSERV. VRB. SVAE. Roma seduta di fronte in un tempio a 
sei colonne, guarda a destra e tiene globo e scettro; accanto uno 
scudo; sul frontone una corona. All’esergo A B Q (?).
(COHEN, Massenzio, n. 21, M.B., 306-312 d. C.).

9 - MAXENTIVS P. F. AVG. Testa laureata a destra.
R/ VOT. Q. Q. MVL. X, in corona di alloro.
(COHEN, Massenzio, n. 136, P.B., 306-312 d. C.).

10 - IMP. LIC. LICINIVS P. F. AVG. Testa laureata a destra.
R/ IOVI CONSERVATORI. Giove nudo stante a sinistra, col man
tello sulla spalla sinistra, tiene una Vittoria su globo ed uno scettro; 
ai suoi piedi a sinistra un’aquila con corona nel becco. Nel campo a 
destra A (?); all’esergo SIS.
(COHEN, Licinio, n. 65-66, M.B., 307-323 d. C.).

11 - CONSTANTINVS AVG. Busto laureato e corazzato a sinistra, con
asta e scudo.
R/ D. N. CONSTANTINI MAX. AVG. attorno ad una corona di al
loro in cui si legge VOT. XXX.
(COHEN, Costantino il grande, v. n. 125, che ha però VOT. XX; 
P.B., 306-337 d. C.).

12 - CONSTANTINVS MAX. AVG. Busto diademato e drappeggiato a
destra.
R/ GLORIA EXERCITVS. Due soldati con elmo stanti di fronte che 
si guardano appoggiandosi all’asta e tenendo lo scudo. Tra di loro 
due insegne militari e al centro in alto una corona. All’esergo tre 
lettere illeggibili.
(COHEN, Costantino il grande, n. 256, P.B.).

13 - IMP. (?) CONSTANTINVS P. F. AVG. Busto laureato a destra.
R/ SOLI INVICTO GOMITI. Il Sole radiato e seminudo stante di 
fronte che guarda verso sinistra, alza la mano destra e tiene un
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globo; a sinistra un progioniero seduto con le mani legate dietro il 
dorso.
(COHEN, Costantino il grande, n. 519, P.B.).

14 - CONSTANTINVS IVN. NOB. C. Testa laureata a destra.
R/ CAESARVM NOSTRORVM. Attorno ad una corona di alloro in 
cui. si legge VOT. X.
(COHEN, Costantino II, n. 38, P.B., 317-340 d. C.).

15 - CONSTANTINVS IVN. N. C. Busto laureato e drappeggiato a destra.
R/ GLORIA EXERCITVS. Due soldati stanti con elmo asta e scudo 
ai lati di un'insegna.
(COHEN, Costantino II, n. 113, P.B).

16 - CONSTANS P. F. AVG. Busto diademato a destra.
R/ GLORIA EXERCITVS. Due soldati con elmo stanti di fronte che 
si guardano appoggiandosi all’asta e allo scudo. Al centro un’inse
gna sormontata da una bandiera.
(COHEN, Costante I, n. 54, P.B., 337-350 d. C.).

17 - IMP. CAE. MAGNENTIVS AVG. Busto drappeggiato a destra; die
tro N.
R/ VICTORIA AVG. LIB. ROMANOR. Magnenzio in abito militare 
stante a destra con labarum e ramo di alloro ; a destra un prigioniero 
barbuto seduto per terra con le mani legate dietro il dorso volge il 
viso verso l’imperatore. A sinistra nel campo N; all’esergo R. (?). 
(COHEN, Magnenzio, n. 54, M.B., 350-353 d. C.).

18 - D. N. MAGNENTiyS P. F. AVG. Busto con testa nuda drappeggiato
a destra.
R/ Due Vittorie stanti tengono una corona entro cui è scritto VOT.
V MVLT.X; attorno VICTORIAE DD. NN. AVG. CAES.; all’esergo 
T R S.
(COHEN, Magnenzio, n. 41, MJ3.).

19 - La stessa moneta, ma con M Q Q all’esergo.

20 - Piccola moneta molto corrosa nella quale pare di riconoscere la
fisionomia di Claudio II il Gotico :
Testa radiata a destra.
R/ ..ONSEC.. (?)
Potrebbe corrispondere al tipo con la leggenda CONSECRATIO ed 
altare acceso o rogo (v. COHEN, n. 49-56).

21 - CON Testa a destra.
R/ ....ICTO.... Due Vittorie stanti che guardano verso il centro e so
stengono una corona con scritta illeggibile; all’esergo altra scritta 
illeggibile.
Da riferirsi ad un imperatore della famiglia di Costantino.



Altre monete sono quasi illeggibili:

Anche questo ritrovamento è da riferirsi al IV sec. d. C.
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27 - ....MAXIMI.... Testa radiata a destra.
R/ VOT. X S. in corona di alloro. 
(P.B. non identificabile).

Vi sono infine un grande bronzo, quattro medi e tre piccoli bronzi 
assolutamente irriconoscibili.

Assai interessante è un minor gruppo di monete, il cui miglior grado 
di conservazione ci ha permesso di dare una riproduzione fotografica.

Esse furono raccolte in Albisola Superiore presso le pendici occiden
tali del Castellare lungo la strada per Luceto, nella località detta Maz- 
zucco (6).

Ci troviamo qui sul probabile percorso della strada romana, che do
veva inoltrarsi verso Savona, secondo il Rocca (7), per le località di Erchi 
e di Grana, dop aver attraversato l’attuale abitato di Albisola Superiore 
ed il torrente Sansobbia.

1 - TI. CLAVDIVS CAESAR AVG. Modius.
R/ PON. M. TR. P. IMP. COS. DES. IT. Al centro SC.
(COHEN, Claudio, n.ro 70 P.B., 41 d. C.).

2 - IMP. ALEXANDER PIVS AVG. Busto laureato e drappeggiato a
destra.

25 - Busto radiato e drappeggiato a destra, 
R/ Figura nuda stante a sinistra. 
(M.B.).

26 - Testa nuda a destra.
R/ Figura stante a sinistra, con fiaccola (?). 
(M.B.).

22 - Testa femminile a destra.
R/ Figura seduta a sinistra.
(M.B. di imperatrice del III sec. d. C.).

23 - Busto laureato e drappeggiato a destra.
R/ Figura femminile stante a sinistra. 
(M.B. forse riferibile a Gordiano III).

24 - Testa diademata a destra.
» R/ Figura, alata (Vittoria?) a sinistra.

(PJB.).
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R/ Il Sole radiato che cammina verso sinistra alzando la mano de
stra e tenendo una frusta. lati SC.
(COHEN, Alessandro Severo, n.ro 455, M.B., 235 d. C.).

3 - M. IVL PHILIPPVS CAES. Busto con testa nuda drappeggiato a
destra.
R/ PRINCIPI IVVENT. Filippo in abito militare stante a sinistra, 
tiene un globo ed un’asta. Ai lati SC.
(COHEN, Filippo figlio, n.ro 50, M.B., 244-249 d. C.).

4 - IMP. C. MAXIMIANVS P. F. AVG. Testa laureata a destra.
R/ SACRA MONET. AVGG. ET OAESS. NOSTR. La Moneta stante 
a sinistra, tiene una bilancia ed una cornucopia. All’esergo PT?. 
(COHEN, Massimiano Ercole, n.ro 503, M.B., 286-305 d. C.).

5 - FL. VAL. CONSTANTIVS NOB. C. Busto radiato, drappeggiato e
corazzato a destra.
R/ VOT. XX in corona di alloro.
(COHEN, Costanzo I Cloro, n.ro 335, P.B., 292-306 d. C.).

6 - IM. C. MAXENTIVS P. F. AVG. Testa laureata a destra.
R/ CONSER. VRB. SVAE. Roma seduta di fronte in un tempio a 
sei colonne, guarda a sinistra e tiene un globo ed uno scettro; ha 
accanto uno scudo. Sul frontone una corona. All’esergo A Q P. 
(COHEN, Massenzio, n.ro 21, MB., 306-312 d. C.).

(1) G.B. SPOTORNO, in Nuovo Giornale Ligustico. S. II, voi. I, 1837, p. 128 e 380; 
G. SCHIAPPAPIETRA, Avanzi di monumenti di Alba Docilia (Albisola Supcriore), Ge
nova, 1881, IV. (2) V. POGGI, Albisola, scoperta di oggetti di antichità, in Notizie 
degli'scavi', 1891, p. 221; D. RESTAGNO, I reperti archeologici della zona di Albisola e 
il problema di Alba Docilia, in Atti della Società Savonese di Storia Patria, voi. XXVIII, 
1956, p. 25. (3) v. lettera del Can. G. Schiappapietra a V. Poggi in data 7 febbraio
1889,’ presso la famiglia Poggi-Restagno in Albisola. (4) Un particolare ringraziamento 
al Rev.do Prof. Teol. Can. Luigi Savina, Prevosto di S. Nicolò in Alblsola Superiore, che 
mi ha ripetutamente concesso di esaminare la collezione di antichità. (5) Per la clas
sificazione rimandiamo a COHEN, Description historlque des monnaies frappees sous l’em
pire romain, II edizione, Graz, 1955. (6) Mi è stato segnalato dal dott. Leone Grosso, che
desidero qui ringraziare per questa o per altre preziose informazioni, e per il vivo inte
resse con cui segue ogni nostra ricerca sull’antica Alba Docilia. La scoperta è avve
nuta ad opera del sig. Giuseppe Grosso. (7) P. ROCCA, Giustificazione della Tavola 
Peutingeriana, Genova, 1884, p. 44.
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L’anno 1957, anche se non fu molto fertile di iniziative nel campo 
degli studi di archeologia e storia savonese, ha tuttavia veduto alcune 
iniziative degne di memoria.

Nella primavera del 1957, a cura della Soprintendenza alle Gallerie 
della Liguria, vennero accuratamente restaurati gli affreschi di Seba
stiano Galeotti, nella chiesa della Ss. Annunziata, attualmente Oratorio 
del Cristo Risorto, in Savona.

La figura e l’opera del Galeotti sono stati illustrati in una mono
grafia del dott. Piero Torriti, Ispettore della Soprintendenza.

La Camera di Commercio di Savona si è recentemente trasferita nel
la sua nuova sede, il Palazzo Grassi o Doria, che, completamente restau
rato, è oggi uno dei più bei palazzi della Liguria. Nel corso dei restauri

E’ proseguita, sia pure in tono minore, l’azione per la difesa e la va
lorizzazione della vetusta rocca del « Priamar ».

Su « Il Letimbro » del 15 marzo il prof. Italo Scovazzi pubblicò un 
importante articolo dal titolo: «Elementi storico-topografici del Priamar 
secondo documenti della fine del Quattrocento ».

Una limitata campagna di scavi diretta sullo scorcio del 1956 sotto 
il controllo della Soprintendenza ai Monumenti dalla Dott. Dede Resta
gno, ha consentito di individuare sul terreno un antico pavimento di mat
toni, che si ha motivo di ritenere al livello delle navate dell’antica Catte
drale. La mancanza di fondi non ha finora consentito di proseguire la 
esplorazione, che potrebbe dare favorevoli risultati. Gli ingegneri Mario 
Fadda e Domenico Buscaglia hanno già predisposto gli studi opportuni.

Intanto, sotto la direzione dei Professori Ferro e Pistarino, è stato 
intrapreso uno studio completo dei documenti concernenti il Priamar 
che si trovano all’Archivio di Stato di Genova. Tale studio formerà 
parte importante di una pubblicazione diretta ad illustrare il pro
blema del Priamar in tutti i suoi aspetti, che uscirà prossimamente a cu
ra della nostra Società per generoso contributo della Cassa di Risparmio 
di Savona.
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sono stati ricuperati numerosi affreschi della prima metà del Cinque
cento, ridonando cosi a Savona un monumento di grande interesse storico 
e artistico.

Ci auguriamo che una apposita pubblicazione illustri adeguatamente 
un’opera di cosi illuminato mecenatismo e che l’esempio sia imitato da 
altri enti.

In occasione di restauri, nella primavera scorsa, venne scoperta a 
Bergamo, nella chiesa di S. Agostino, la Salma del B. Gherardo di Serina 
Alta, che fu vescovo di Savona alla metà del sec. XIV.

Il Comune di Pietra Ligure ha pubblicato le « Note storiche su Pietra 
Ligure», opuscolo redatto da Italo Scovazzi e Giacomo Accame, corre
dato di illustrazioni.

In occasione della XX adunata nazionale dell’Associazione Alpini 
che ebbe luogo a Firenze nel marzo 1957 l’Amministrazione Provinciale 
di Savona ha affidato alla folta rappresentanza savonese la nuova Storia 
di Savona di Italo Scovazzi con un messaggio per il Sindaco di Firenze, 
dettato dal poeta Angelo Barile.

L’avvocato Lorenzo Bonfiglio ha pubblicato, per i tipi della « Pria- 
mar » le « Noterelle di vita Savonese - 1890-1945 », interessante e completa 
cronaca di Savona tra il sec. XIX e il XX.

Il prof. Gaetano Ferro, già autore di numerose e importanti mono
grafie, pubblicò nel corrente anno : « Le vedute prospettiche, le piante e 
le carte della Biblioteca Civica di Savona » e « L’Atlante portolanico di 
Guglielmo Saetone, conservato ad Albisola».

Per il centenario del Circolo « Casino di Lettura » l’Avv. Emilio Ran- 
dacio pronunciò il 12 maggio 1957 un applaudito discorso, pubblicato poi 
dalla Tipografia « Officina d’Arte » col titolo : « Nel primo Centenario 
della costituzione del Circolo Casino di Lettura ». La direzione del Circolo 
stesso pubblicò, per i tipi dei fratelli Spirito, una elegante memoria stori
ca, dettata da Italo Scovazzi.

In occasione del 75? di fondazione della Società Operaia Cattolica 
« N. S. di Misericordia » fu pubblicato un numero unico, contenente in-
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Il 10 novembre 1957 è deceduto a Celle Ligure
ring. SILVO VOLTA
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L’on. avv. Carlo Russo ha tenuto il 7 dicembre al Casino di Lettura 
una interessante conferenza sulla storia di Genova e di Savona nell’età 
di Giulio II, sul quale argomento aveva già scritto e pubblicato sui nostri 

' « Atti » alcuni pregevoli studi.

teressanti notizie sul movimento cattolico in Savona sullo scorcio del 
sec. XIX e nella prima metà del XX.

In occasione dell'annuale « Giornata Colombiana » il gen. dott. Do
menico Seghetti ha pubblicato una pregevole monografia dal titolo : « Cri
stoforo Colombo nella vita e nella storia di Savona ».

La commemorazione al Circolo Casino di Lettura fu tenuta da S. E. 
Mons. G. B. Parodi, Vescovo di Savona, che delineò con grande penetra
zione psicologica la figura dello scopritore e la collocò degnamente nella 
storia universale.

presidente dell’ Ente Provinciale per il Turismo di Savona e antico socio 
del nostro sodalizio.

Tecnico di grande valore — egli fu uno dei migliori ingegneri idrau
lici d’Italia — fu soprattutto uomo di vasta cultura, di carattere adaman
tino, di squisita sensibilità^.

Coltissimo di storia, soprattutto di storia militare, scrisse una mono
grafia sul Maresciallo Caviglia che dai competenti è giudicata un auten
tico capolavoro. Scrisse anche altri studi su argomenti di strategia, di 
tattica e di armamento.

La sua « Commedia Qellasca » ricorderà a lungo, con la suggestione 
dell’ autentica poesia vernacola, la figura di quest’uomo « spoglio di titoli, 
spoglio di cariche, limpido e schietto e sereno, che lascia di sè un’imma
gine di sorridente bontà, di comprensione e di tolleranza umana, di spiri
to cristiano e di antica, cordiale saggezza» (A. Barile).
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